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MEMORIE STORICHE 

DELLA CIT TÀ 

D I 


PIACENZA. 


Olitemi 1*0’'' 



Ncomincio la Storia dell’ Anno tTvólg. 
1381. con accennare, che il Ca- ,381 ' 
valier Pietro de’ Guttuarj Adi* 
giano, il quale nel dì 15. del 
precedente Novembre fottentra- 
to era allo Spinola nella Piacen- 
tina Podelterìa, tenne quella ca- 
rica per Io fpazio di tredici me- 
li , e mezzo ; ed ebbe pofcia in 
fuccelfore il Cavalier Luterio de’ Rufconi da Como , 
quello dello cioè , che già due altre volte governa- 
ta avca la nollra Città . Scrivo quelle colè su la fe- 
de della Cronica nollra Confolare, cui dovermi at- 
tenere credo piuttodo, che a Giorgio Piloni Stori- 
co Bellunefe , il quale fotto quell’ Anno fa menzio- 
ne di un certo Bartolommeo de G^flì da Reggio, che 
fe ritrovava all ’ bora Rettore in V iafetica . Può ef- 
fere nondimeno , che quedo Reggiano, dal Piloni 
annoverato fra i Dottori famojìjfimi di que' tempi , 
fodè Vicario, 0 Alfellore che dir vogliali del lo- 
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prammentovato Pietro de* Guttuarj . Le poche al- 
tre notizie, che ne fomrainillra quell’ Anno, più- 
Ecclefiallica , che la Civile Storia noHra rilguarda- 
no. Infermò gravemente nell' Autunno il Piacenti- 
no Vcfcovo Corrado de' Giorgi, della cui malattia 
informato Gian Galeazzo Vifconte, feri de al Capi- 
tolo, e a’ Canonici della Cattedra! noftra da Pavia 
fotto il dì 9. di Ottobre, che, venendo a morir quel 
Prelato, li guardadero di procedere all’elezione del 
di lui lucceflore, lènza fpezial fua approvazione , e 
licenza . Ne rapporta il Campi la lettera, tratta dall’ 
Archivio di ella Cattedrale. Di lì a quattro giorni 
pafsò in fatti Corrado all’ eternità , ed ebbe fepoltu- 
ra nella Chiefa Cattedrale predò la Porta, che ver- 
fo Oriente rifguarda, nell’Arca fleda, in cui le o£ 
fa giacevano del fu Vefcovo Bernardo dei Cario : 
per la qual cofa Gian Galeazzo, che veder promof- 
fo deliderava a quella Sede Frate Guglielmo de’Cen- 
tuerii Cremoneie , dell’ Ordine de’ Frati Minori, 
Religiofo per que’ tempi adai dotto , e Lettor pub- 
blico nell' Univerfuà di Pavia , io raccomandò 
caldamente con nuova lettera ad edo Capitolo , e 
a’ Canonici di Piacenza, i quali ^ dice il Campi, in 
gratta fua , e per temenza forfè ambe /’ eleffero lor 
Vefcovo . Scride Gian Galeazzo nel tempo llelTo a 
Papa Urbano , pregandolo di voler concorrere anch’ 
edo con 1‘ elezione, ovvero approvazion fua a porre 
quel degno Religiofo nel Velcovil Seggio di Piacen- 
za : quand’ eccoti giugner nuova , che Urbano ave» 
già conferita quella Chiefa a Frate Andrea de’ Se- 

raz- 


razzoni , o Segazeni di patria Milanelè , dell’ Ordi- 
ne de’ Romitani di S. Agoflino , Maeflro in Teo- 
logia ; e che 1’ Antipapa Clemente VII. aneli’ edb 
nominato avea a quella Sede un’ altro foggetto, di 
cui non è pervenuto il nome a noilra notizia . Die- 
de nelle fmanie ali’ udir cotali novelle il Vifconte , 
e nel bollore d eli’ ira Tua fcriffe allo lledo Capitolo 
della noilra Cattedrale lòtto il dì 1 8 . di Novembre 
una lettera , dal Campi Umilmente rapportata , per 
cui gli ordinò di non accettare in Vedovo neduno 
degli eletti da’ due Papi , nè verun’ altra perfona , 
fuorché il prefato Frate Guglielmo, con minaccia di 
far decapitare, ovvero arder vivo, chiunque agli or- 
dini luoi contravvenide in quello particolare. Cota- 
li minacce di quel rifoluto Principe, tenuto, e cono- 
feiuto capaciflìmo di efeguirle , sì fpaventarono que’ 
due Eletti , che neduno di edì , per quanto alme- 
no apparilce, volle azzardarli di venire, o manda- 
re a prendere il podetfo di quella Chiefa. Non man- 
cò Papa Urbano di notificare a Piacentini 1’ elezio- 
ne di Frate Andrea in lor Pallore, il che egli fece 
con Breve Dat. T{oma apud S. Vetrum II. N.onas 
'N.ovembrit , Pontificatut noflri Anno IV. , dato cioè 
fotto il dì 4 . del corrente Novembre, in cui, oltre 
al commendare la pietà, la dottrina, c gli altri me- 
riti non vulgari di edo Eletto , e loro imporre di 
odequiofatnente riceverlo tamquam Patrem , & Pa- 
Jìorem animarum vejìrarum, con predargli la debita 
ubbidienza, e fuggezione, chiaramente tedificò, che 
la Piacentina Chiefa immune era da qualfivoglia.. 

Metro- 
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Metropolitano , ed all’ Apoftolico Seggio immedia, 
te fottopofta . Ma pare , che nemmen quello Bre- 
ve trovaffe chi portarlo volelfe a Piacenza $ impe- 
rocche il Campi, che lo pubblicò, atte Ha di aver* 
ne tratta copia dalF iftefio originale autentico in per - 
gameno , che infino a oggi conjervafi col fuo piombo , 
t0 *‘ «j*- e cordicella appefi , nel Convento di S. Marco in Mi • 
Lino prefio i juddetti Padri Eremitani. Non vuoili 
contuttociò dubitare , che luogo aver non debba nel 
Catalogo de’ Piacentini Vefcovi quel Prelato da un 
legittimo Pontefice canonicamente eletto j quantun- 
que ommelTo 1’ abbia nel Catalogo fuo il Marliani, 
forfè per non avere avuta contezza del Breve accen- 
nato . De’ Rogiti citati per eflò Campi fotto Y Anno 
'Tegnente altri nominano liccome Vefcovo di Piacen- 
za il memorato Frate Guglielmo , ed altri parlano 
di quella Chiefa , liccome di vedova tuttavia , e di 
proprio, e legittimo Pallore non ancor provveduta : 
ma chi vorrà badare a’ particolari, e fra loro difeor- 
di fentiraenti d’ alcuni pochi Nota), rimpetto a quell’ 
autentico Pontificio Breve, non abbifognante nè del 
confentimento del Principe, nè dell* accettagione de’ 
Popoli per cransferire nell’ eletto Frate Andrea il ti- 
tolo, la dignità, e i diritti tutti di Vefcovo di Pia- 
cenza ? 

Neil’ Agollo di quell’ Anno pafsò pel Piacentino 
con un’ efercito fioritiflìmo Lodovico Duca d T An- 
giò, cui Giovanna Regina di Napoli due Anni in- 
nanzi adottato aveafi per figliuolo, con ifperanza, 
che egli, e Carlo V- Re di Francia di lui fratello 

po- 
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potettero mantenerla fu quel Trono , contra i ma- 
neggi di Papa Urbano, e le forze di Lodovico Re 
d’ Ungheria, e Polonia. A fine di poter pattare fi- 
curamente per gli Stati de’ Vifconti, avea egli dian- 
zi cercata l’amicizia di Bernabò, e convenuto erafi, 
che quelli darebbe Lucia fua figliuola in moglie ad 
un figlio di elio Duca, e gli prederebbe quaranta 
mila Fiorini d’oro, per la conquida del Regno di 
Napoli , occupato nel precedente Anno da Carlo 
dalla Pace , o dir vogliali Carlo di Durazzo, nipo- 
te, e Generale dell’ armi del prefato Re d’ Unghe- 
ria. Atteda il Corio, che Lodovico d' Angiò venne 
a Piacenza, dove Bernabò gli andò incontro per ono- 
rarlo fino a Caftel S. Giovanni ; e ebe quivi Ber- 
nabò a Lodovico , e ad altri Baroni diede pre%iofi doni , 
e 1' accompagnò fino a' confini del Piacentino , man- 
dando più innanzi anco Pjdolfio fuo figliuolo. Nel tem- 
po (letto però altronde impariamo , che fu ben gra- 
ve agli Stati de’ Vifconti il patteggio di tante trup- 
pe, confidenti per la maggior parte in cavallerìa, e 
si poco nel rimanente diferete, che non faceanfi fcru- 
polo di faccheggiare in partendo quelle calè medefi- 
me, dov’ erano date cortefemente accolte, e tratta- 
te. Fu grazia del Signore, che le Monache di S. 
Franca di Plettoli, o dir vogliali del Terzo patto , 
nel precedente Maggio ritirate fi foffero in Città 
in certe cafe,pode fui vicinato della Cattedrale, lor 
concedute per modo di provvigione dall’ Abate, e 
da’ Monaci della Colomba, ficcome appare da Ro- 
gito del Notajo Gregorio da Cogno pel Campi al- 

le- 
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legato} perciocché fé all’ aperta campagna tuttavia-, 
trova vanii in cotal’ òccafione, per la licenza di quel* 
le sfrenate genti poco la roba , e meno la pudicizia 
loro farebbe Hata in fìcuro. 

Approvò Gian Galeazzo Vifcontc nel Novena* 
bre di queft’ Anno alquanti provvedimenti , e de* 
creti dal Piacentino Comune recentemente flabiliti , 
per impedir le infolenze, e crudeltà , che i fuorufei- 
ti, ed altri mafnadieri nel territorio noftro tutto dì 
commettevano } con minacciar pene gravitine a' 
Marchefi di Pellegrino, a Niccolò de’ Terzi, al Con- 
te Ubertino Landi, a Bernabò di lui figliuolo, e 
a qualunque altra perfona favorire, o ricettale di lì 
innanzi que’ nemici, e perturbatori della pubblica—, 
quiete. Stampate leggonfi cotali faggie, ed opportune 
ordinazioni nel Volume degli antichi Statuti della 
nodra Città. Non così lodevole, e da buono fpirito 
dettata fu la Grida nel precedente Agofto pubblica- 
ta per comando dello (ledo Vifconte in tutte le 
Città , e Terre a lui foggette , che rapportata può 
vederli nella Storia noflra Ecclefiadica, per cui vie- 
tò a chi che lì folle de’ Tuoi fudditi di cercare , od 
accettare verun Benefìzio Ecclefìailico, fenza (peda- 
le di lui approvazione, e licenza, fotto pena di per- 
dere il Benefizio ottenuto, e di pagare al Fifco 
tantum de fuo , quanti valoris fuerit beneficiar» fic im- 
petratum ; con obbligare a quella pena i parenti più 
proffìmi di chiunque avede all’ ordinazione fua con- 
traffatto, e chiunque eziandio a cotali ricorrenti, ed 
impetranti predato avede ajuto, o favore. Io mi fi- 
guro, 
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guro, che egli volefle per meno di tal’ Editto , all’ 
Apollolica Sede ingiuriofo, e danoevole, obbligar 
Papa Urbano ad arrenderti alle replicate di lui illan- 
ze, con mettere nella Vefcoval Sede di Piacenza il 
tanto raccomandatogli Frate Guglielmo de’ Centue* 
rii. Qualunque però fi folle il primario motivo di 
cotal’ Editto, certo è, che quel Pontefice, dopo avere 
transferito al vacante Seggio di Brefcia il fopran; 
mentovato Frate Andrea, eletto Velcovo di Piacen- ErTvoig’ 
za, nel dì 14. del feguente Gennajo promode alla ' 3 * ! - 
Chielà nolira edo Frate Gugliemo, il quale con let- 
tera, data di Pavia fotto il di 2. del prodìmo Feb- 
braio, notificò l’ elezion fua Ve nerabilibui vidi C ano- c "f ! fffe 
nidi, Capitalo Ecclejùe Piacentina ^fr atribui ì & ìoy> 
amidi cariffimit , con fignificar loro di averne ricevu. 
ta due giorni innanzi la nuova per Corriero a polla 
fpedito ad elfo, e al Vifconte da un certo Dottore 
Anfelmo, Avvocato della Camera Apollolica. E* 
probabile , che I’ avere il Pontefice accordata quella 
grazia a Gian Galeazzo, e 1 ’ avere fcambievolmen- 
te il Vifconte rivocato, 0 pollo in dimenticanza 1 ’ 
accennato Editto, conciliade fra loro quella li retta 
unione, ed ottima armonia, di cui ragionò il noiiro 
Mudò, allorché fcride, quod omnei Dignitatei ì 
Benefida Ecclefiaftica Terrarum ipfius D. C amidi 
Virtutum , qua erant conferendo , dtflui D.Comei 
ipfa «mferebat , cui volebat , & d/Hus D. Papa 
( {Jrbanui VI. ) dici a Beneficia , & Dignità tei con • 
firmabat omnibui illii , quos diRui D. Coma elegerat 
ad dtHas Digmtata } & Beneficia. 


AI 


167. 


Itt Arfb . 
Marchio». 
4t Man- 

dello PiaC. 


IO 

A! preferite Anno vuoili riferire ciò, che il Cam- 
pi racconta fotto I’ Anno 1 589. fu la fede del Loca- 
ti , con le feguenti parole : Diede in Feudo perpetuo 
da cotai dì Giovan Galea%%p ad Otto Mandello , ed 
d (noi figliuoli , e difendenti legittimi HCafteldi Caor- 
fo fui Piacentino , con ogni pertinenza , come a colui , 
che gli era molto grato , e fiato il primo nella prefa 
di Bernabò a metter le mani nel freno della fua mu - 
la . Mi è mallevadore in quella parte lo llelfo ori- 
ginale Strumento di quella Inveflitura, (lipulato per 
Andreolo degli Arefi Notajn Milanele , e Cancel- 
iier del Vifconte in Caftro Magno Papi te nel dì 7. 
del corrente Aprile, il cui fumo fi è tale: Illuftrif- 
fimus Princeps , & Magnificat D.D. Ga/eaz Vice- 
cometa Comes Vtrtutum (afe. confiderans fine er ce di- 
lettionis ajfettum , & fidei puritatem , quos 7 SLobilis t 
& Egregius Miles D. Ottoninus de Mandello , fuique 
anteceffores eidem D. Corniti , & e'qus progenitoribus 
femper gefferunt , & volens &c . , dedit , tradidit , 
concejfit in Feudum nobile , & gentile , antiquum ì pa- 
ter num , & avi tura . . . pr adillo D. Ottonino ibi pra- 
feriti , prò se , & e'qus baredibus , defeendentibus , & 
fucceffor/bus quìbufeumque , CafiruWj Terr a in , & Lo- 
cum Caurfii difirìttus Piacenti ce , & Confulatum di- 
tti Loci , cum Villh , pertinenti! s (fic . , exceptis mero , 
Cf mixto imperio , & gladii potefiate , qua spettare 
vult pradittus D. Comes Communi ditta Civitatis 
Placentia .... Et injuper boc expreffie adqetto , quod 
pradittus D. Ottoninus , & baredes , & fuccefores 
fui non pojfint de pradittis Caftro , Loco , & Fil- 
li s y 
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Tts , & ipforum bonìs guerram facete alìcuì perfori * , 
fine licentia pradrcli D. Comitis . Qjjeda fi è ia_. 
prima notizia , che io trovo intorno allo llabilimen- 
to nel Piacentino dell’ antica, e nobile famiglia Mi- 
lanefe de’ Signori da Mandello, la quale di più al- 
tri Feudi, e titoli onorevoliflimi infignita fiorifce_, 
tuttavia nella nollra Città. Oltre tutti gli antichi Scrit- 
tori delle cole Milanefi, parlano di ella con lode af- 
fai altri Scorici, e Croni (li, fra i quali io nominerò 
folamente Tiberio Gandolfini , che I’ Anno 1614. 

(lampo in Milano un Compendio dell' origine , anti- 
chità , t dignitadi della Cafa Man de Ili , la qual’ Ope- 
ra fu poi tradotta in Ifpagnuolo, ed impreca in Na- 
poli 1 ’ Anno 1654., perciocché pone anch’egli 1 ’ In- 
veditura fuddetta fotto il prefente Anno 1383. 

Ne fa fapere un Rogito del Notajo Jacopo di Be- 
rardo, nell’ Ecclefia dica Storia noftra allegato, che 
il Dottore Folchino degli Stretti da Piacenza, elet- 
to in Podefià di Pifa , accettò nel corrente Settem- 
bre quella onorevole carica. La folleneva allora nella 
Città nollra Pagano degli Aliprandi Milanefe , il 
quale fucceduto era al Rufconi nel dì 3. del prece- 
dente Gennajo, e terminò 1 ’ ufizio fuo nel dì 5. del ÉJTviii’. 
Gennajo feguente , fottentrandogli nel dì appretto ,3 * 4 - 
Niccolino Tondello da Novara. Con qualche diver- 
fica danno regidrate quelle fuccettìoni nella Cronica 
nodra Confola re: ma chi vorrà prenderli la pena di 
darle un’ occhiata , s accorgerà facilmente , che i 
difattenti Copidi qui 1 ’ hanno affai confufa , c dislo- 
gata j e meco fuor d’ ogni dubbio converrà, che ori- 

B 2 ginal- 
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ginalmcntc aver dovea quell’ ordine, in che per me 
é data polla. Ragionano il Gonzaga , il Wadiogo, 
e il Campi di un certo di voto uomo, che Alberto 
da S. Biagio appellava!*!, il quale intorno a quelli 
dì fondò predo la Terra di Carteggio nella Diocefi 
di Piacenza su le rovine di un’antico Romitorio una 
Chiefa , e un Convento fotto il titolo della Madon* 
na degli Angeli, per abitazione di Frati Minori, che 
tuttavia iruntengonfi in portello di quel sacro Luogo; 
e 1' Apostolica approvazion ne ottenne , a richieda , 
e per opera del Venerando Frate Stefano de’ Ghe* 
rardi. Ad elfi Scrittori può ricorrere chi didima con* 
tezza di cotal fondazione aver bramatfe ; perciocché 
io quanto a me non mi trovo avere né agio, né in* 
terede per dirne di più. 

Contro la pelte , che ftrage facea grandidìma d’ 
uomini , e di beltiame in molte contrade d’ Italia , 
molte precauzioni ulàrono nel prefente Anno i Pia- 
centini, che loro nondimeno nulla in fine giovarono. 
Abbiamo un Rogito del Notajo Crirtoforo Soprano, 
onde apparifce , che venuti eifendo a Piacenza nel 
Settembre alcuni Sindaci , o Deputati del Capitolo 
di Reggio, per quindi condurfì a Pavia, ove di non 
so quali affari trattar doveano predo Gian Galeazzo 
Vifconte, non permifero i noltri , che più oltre an* 
dalfero, a motivo del contagiofo morbo, che inco* 
minciato avea a ferpeggiare in erta Città di Pavia. 
Così potuto averterò rimandare indietro un numero* 
fo corpo di genti, nella State di quell’ Anno Aedo 
fpedite in Italia dal Re di Francia in ajuto di Lo* 
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do vico Duca d’ Angiò , fotto il comando di Enge- 
rame Sire di Cufsì , o fia Coucy , le quali , oItre_, 
avere nel lor padaggio con faccheggj,ed incendj af- 
fai danneggiato il Piacentino diftretto , ficcome dal- 
la Cronica Eflenfe,e da altri Storici fu fcritto, è ben 
probabile, che qua recaflero eziandio il pedifero ma- 
lore, ond’ erano infetti molti de’ luoghi, e territori, 
pe' quali erano dianzi pallate. Comunque fi andaife 
la cofa , certo è , che incomincioffi a provare nell' 
Anno appreffo quel terribile flagello anche nella Cit- 
tà , e nel diflretto di Piacenza, ove durò per lo fpa- 
zio di tre Anni , e tolfe dal Mondo circa la fe(la_. 
parte degli abitanti , fe crediamo al Muffo, oltre a 
quali tutti i buoi, e il pollame. Stabilirono nel di 16. 
del corrente Febbrajo alquanti Deputati del noflro 
Comune una riforma , ovvero un nuovo Alterna da 
oflervarfi per 1 ’ avvenire ne’ Configlj Generali della 
Città , giuda l’ illruzione loro pel Vifconte da Mi- 
lano fpedita. Nomavanfi que’ Deputati Bartolommeo 
da Vigolzone, Bernardo Vicedomino, Antonio Brac- 
ciforte, Giovanni Bagarotto, Francesco da Pontenu- 
ro Notajo , e Mose da Campremoldo , i quali dal 
numero di trecento Cittadini, loro dati in nota, cen- 
tocinquanta ne fcelfero, e in cinque dadi li ripartiro- 
no , con a degnarne cinquanta alla clade degli Scot- 
ti , venticinque a quella de’ Fulgofi , ed altrettanti 
alle cfalfi Fonranefè, Anguidola , e Landi; ordinan- 
do , che di quefli foli efler dovefle per innanzi com- 

E odo il Generale Configlio. Chi del poco, che io 
o detto in propofito di queda riforma non fode con- 
te n- 


Rrr. Italie, 
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tento, può leggere lo Strumento ad e (fa fpettante, che 
fu ftipulato nel predetto dì 16 di Febbrajo dal fo- 
prammentovaro Francefco da Pontenuro , elidente^, 
nel pubblico Archivio della nollra Città , in cui tro- 
veranno eziandio nominati ad uno ad uno tutti que 
centocinquanta Eletti . 

Per cagioni , che io pollò Umilmente difpenfarmi 
dal qui rapportare, nati erano diffapori grandilfimi 
fra Carlo di Durazzo Re di Napoli, e Papa Urba- 
no VI. Erafi impegnato quello Pontefice di voler 
dimorare in Nocera al difpetto di elfo Re Carlo, e 
de’ Cardinali fuoi feguaci , e fautori , i quali, perché 
vi pativano elfi, e vi pativa più la dignità della San- 
ta Sede per var) riguardi , indarno adoperarono efor- 
tazioni, preghiere, e ragioni per indurre Urbano ad 
abbandonare quella fua favorita refidenza . Perciò un 
certo Bartolino da Piacenza, ardito, e forfè nulla me- 
no ignorante Legifla divulgò in quelli tempi una_. 

Ktr. Tufo. Scrittura di alquante Quiftioni, accennata da Teodo- 
nco di Niem , e dall’ Autore de’ Giornali Napole- 
tani . In ella cercava egli , fe qualora il Papa fi tro- 
vale troppo negligente , o inutile al governo , o tal- 
mente operalfe di fuo capriccio, fenza volere afcolta- 
re il configlio de’ Cardinali , che follie in pericolo la 
Chiefa , potelfero elfi Cardinali dargli uno , o più 
Curatori, col parere de’ quali egli folle tenuto ad Spe- 
dire gli affari di ella Chiefa $ e folleneva che sì, con 
addurne varie ragioni. A me non -è noto chi fo(Tc_* 
quello sì ardito nollro Concittadino, fe pure non fu 
un tal Bertolino Gambelli , il quale fioriva alquanti 

An- 
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ni prima fra Dottori, e Giudici del Collegio di Pia* 
cenza; ovvero un Bertolino da Piacenza, Arciprete di 
S- Pietro Caltel di Y^erona , mentovato dal Campi^' , *^ , "^* , -|- 
fotto I Anno i So bensì , che informato di co £*/•*«*■ 
tale Scrittura il Pontefice, e dell’ approvazione, che 
incontrata avea predo cinque, o Tei de' prefati Cardi- 
nali fuoi feguaci, diede nelle fmanie; e fatti imprigio- 
nare, e caricar di catene que’ Porporati, ordinò, che 
fodero crudelmente tormentati, per trarre loro di boc- 
ca il fegreto di non so quale congiura ; e dichiarali 
in fine privi del Cardinalato , e d ogni Eìcclefiadi- 
ca dignità . Fu comprefo fra quelli Lodovico Dona- 
to Veneziano, detto il Cardinal di S. Marco, il qua- 
le poco anzi dallo (ledo Pontefice ottenuti avea i due 
Canonicati della Cattedrale , e della Collegiata di S. 
Antonino della nollra Città , vacanti per la morte 
del Cardinal Tommafo da Modena , di cui fotto \' niJ 
Anno 1380. tnenzion facemmo; e di edì pure rima- M 
fe egli in quella occafione fpogliato , con vantaggio 4i 
del Cardinale Angelo Accaiuoli, Cittadino, e Velco- 
vo di Fiorenza , che per sé Aedo gl’ impetrò. 

Un’ altro Urepitolò avvenimento diede in quell’ 

Anno copiofa materia di difcorrere a’ politici, e no- 
vellini. Gian Galeazzo Viiconte non avea ricevuta 
fino a qui prole veruna mafchile dalla moglie fua_ 
Catterina, con edremo contento di Bernabò fuo fuo. 
cero , e zio , e de’ figliuoli di lui ( che ben molti 
erano fra legittimi , e badardi ) , i quali faceano già 
i conti lu gli Stati di edbGian Galeazzo, & tra- 
ttabant auferre dominium ditto Domino Corniti far- 
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t ut unì , fecondo che narra il noflro Mudo, con pa- 
recchi altri Scrittori. Finfe il Conce di Virtù per 
un gran pezzo di non ederd per nulla avveduto di 
cotali tentativi) e dilégni j e dato inoltrandoli alla 
vita divora, e folitaria, fi era fatto predo Bernabò, 
e predo eziandio una gran parte del Mondo il con- 
cetto di uom da poco , e milenfo . Ma venuto fi- 
nalmente il tempo di cavarli la malchera, faper fe- 
ce ad elfo Bernabò, che egli, per adempire un fuo 
voto, volea portarli alla videa della miracolofa Im- 
magine della Madonna di Varefej e ad ifcufarlo il 
pregò, fé non entrava in Milano, quantunque lom- 
inamente dedderaile di abbracciare il cariilimo dio 
zio, e fuocero. Partitod pofeia da Pavia con grolfa 
comitiva di gente, cioè con le fue guardie, ed al- 
tre valorofe, e fedeli perfone,ben’ armate di folto 
gli abiti da viaggio) quando oel dì 6. di Maggio 
fu predo a Milano, d vide venire incontro Lodo- 
vico, e Ridolfo, figli di Bernabò, che accolle con 
dimodrazioni non ordinarie di llima , ed affetto . 
Ufcì pofeia anche Bernabò con poche guardie fuori 
di Porta Vercellina, e trovato quivi il nipote, e ge- 
nero fuo, lo abbracciò, e baciò, corrifpondendogli 
Gian Galeazzo con pari carezze, e complimenti. 
Dopo cotali prime accoglienze diede quelli il con- 
certato legnale a’ Tuoi, i quali, tratte fuori improv- 
vifamente f armi, circondarono Bernabò, e i figliuo- 
li, e in meno che non direbbed, li difarmarono, e_, 
fecero prigionieri . Jacopo dal Verme rolle a Ber- 
nabò la bacchetta j Otto da Maudello gli tirò di 
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mano, e fuor della teda della mula la briglia i e 
Guglielmo Bevilacqua gli tagliò il pendone della 
fpada, gridando egli indarno al nipote, che non 
volerte farli traditor del Tuo fangue. Entrato poi 
Gian Galeazzo co’ prigionieri nel Cartello di Por- 
ta Zobbia, che era Tuo, per la porca di fuori , di là 
cavalcò per la Città, la quale ben volentieri 1 ’ ac- 
cettò per Signore, fenza che fi trovaffe chi pur’ un 
dito alzarte in favore di Bernabò. Fu quelli indi 
condotto nelle carceri del Cartello di Trezzo, ove 
dopo fette mert di prigionia terminò il viver fuo 
nel dì 17., ovvero 18. di Dicembre. Tale fu il fine 
di quell’ uomo fpietato, che odiofo, ed abbonde- 
vole ormai renduto lì era al Cielo, e alla Terra, 
per le intollerabili ellorfioni, onde aggravava i mi- 
feri fudditi, per le violente efecuzioni contro le vice 
di elfi , il più delle volte per cagioni leggiere, e fo- 
pra tutto per la caccia, e finalmente per la llraboc- 
chevole libidine Tua , e de’ fuoi figliuoli . 

Crebbe a difmifura per quello colpo la potenza del 
Conte di Virtù, nelle cui mani vennero fra pochi 
dì Lodi , Bergamo , Crema , Soncino , Ghiara d’ 
Adda, Cremona, Parma, e Reggio, a riferva de’ 
Cartelli di erte Città , che reflero per qualche gior- 
no, ma in fine lì diedero. Alquanto più che 1 ’ al- 
tre refiflè la Cittadella di Brelcia, difefa da Marti- 
no Vifconte figliuolo di Bernabò, e fanciullo di fo- 
li dieci Anni, ajutato dai Goozaghi , e da Anto- 
nio della Scala j ma dovette anch’ ella finalmente 
capitolare la refa . Parla dell’ artedio di erta il no- 
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Aro Cronifta Giovanni Muflojcon aggiugnere, che, 
quia viriliter se babuerunt circa dici am Cittadella m 
devincendam D. Galvanus de Landò , filius q. D. 
Manfredi , fratrie D. Galvani Majoris, Militis , 

C orniti s , & Lavante Anguxola ,fifrus q. D. Tftcardì 
Militis de Placentia , falli fuerunt ab eo M/htes , cioè 
da etto Gian Galeazzo. Arreda Io fteflo Scrittore, 
che accadde la morte di Bernabò, exiftente dillo D. 
Comite Virtutum in Civita te Placentia , ubi Jletit per 
unum menfem , & plus , fcilicet de menfe Detembns , 
& Januarii j cioè non già nel Dicembre dell’ An- 
no 1384., e nel Gennajo del corrente , ficcome il 
Campi lafciò fcritto con patentiflìmo anacromfmo } 
ma fibbene nel Dicembre di quell’ Anno 1385., c 
eTvo'I nel Gennajo del feguente 138 6. Profegue il Muffo 
,J ' 6 - narrando , che alloggio avea quel Principe in Pia- 
cenza in domo D. Lucotti de J(oncarolo , cum uxore , 
fitta, & omnibus de f amiha fua , & curtifianis fuis , 
& cum D. Bianca ejus matre , qua bofpitata fuit cum 
filia fua in domo Antolini Anguxola , filli q. D. Lanc- 
iotti Militis , & in domo Ludovici Surdi j e che lo Hello 
in quella occafione fecit gratiam Civibus Placentia , 
quia eos alleviava de tribus gabellis, videlicetde gabella 
Jnflrumentorum , prò qua folvebantur prò qualibet libra 
Imperi ale s XVI. cujushbet ve n di t ionie , dona t ioni s, c am- 
bii, dationis in folutum , & filli , qua fiebant de ter- 
ne , & domi bus pofttìs in Civita te Placentia , & ejus 
diftriHu • & de gabella biadi, quod vendebatur in Ci- 
vitate Placentia tantum, prò qua folvebantur prò quo- 
libet fiario boni biadi Imperiales VI. j & prò quoti: 
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bet ftarìo alterius biadi Imperiales III. - & de ga- 
bella lini , & rotarum ferratami n , prò qua [olveban- 
tur Imperiales XII. prò fario linoxce , quod jeminaba- 
tur , éf Imperiales XL. omni Anno , prò quahbet ro- 
ta a carro ferrata , quod ducebatur in C /vitate Pia- 
centi*. Pofledeva Gian Galeazzo al pari di qualfivo- 
glia Principe 1‘ arte di regnare y e ben Capeva , che 
in quella Tua , dirò così , mucazion di llato , il più 
certo mezzo per conciliarli la benivoghenza de’ nuo- 
vi fudditi , e confermare in fede gli antichi , lì era 
diminuir loro le contribuzioni , e gabelle ( ma Ili ina- 
mente fe gravofe troppo, e intollerabili, quali appun- 
to fi erano alcune delle fopraccennate ) ì accordar que* 
Privilegi, che gli erano chiedi, levar gli abufi paf- 
fati , e far minidrare buona giudizia ad ognuno . I 
Piacentini però , e con elfi le Città tutte polle lun- 
go il Po , meritavano per ifpecial titolo di parteci- 
pare di cotal beneficenza > attefo che una terribile, 
e difufata inondazione del prefato Fiume , accenna- 
ta dall’ Autore della Cronica Edenfe, allagati avea 
nel precedente Ottobre in gran parte i Ior dillretti , 
con danno predo che inedimabile de’ Popoli, già per 
altre fciagure dolenti, e a miferia Comma ridotti- 
Trasferitoli nel Maggio di quell’ Anno a Pia- 
cenza Roberto de’ Lanfranchi da Pifa, Vefcovo,e 
Conte di Bobbio , ed alloggiato in cafa del Cava- 
licr Dondazio de’ Malvicini da Fontana, per Ro- 
gito del Nota)o Gabriello Durante concedette, o 
piottodo confermò in Feudo perpetuo , ed onorifi- 
co ad edo Cavaliere, e a’ difendenti di lui mafch), 
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c legittimi le Cartella di Dorbecco, e Monteroffo, 
con ogni loro giurifdizione , e pertinenza . Quello 
P ~;J- **■ Rogito, memorato dal Campi, fu llipulato nel dì 
28. di erto mele di Maggio, fui finire della PretU’ 
ra del Cavaliere Andrea de’ Pepoli da Bologna, il 
quale fottentrato era al Torniello nel di primo di 
Giugno dell’ Anno precedente, e nello (ledo dì primo 
di Giugno del corrente ebbe in fuccertore un tal Pro* 
porto de’ Martinenghi, di patria verilìmilmentc_» 
Brefciano. Allo Hello Giugno dell’ Anno prefente 
fida il citato Campi la morte del nortro Concitta- 
dino Giovanni Sordi, Vefcovo di Vicenza i ed al- 
legando non so qual tradizione, afferma aver’ egli 
avuta fepoltura nella Chiefa di S. Jacopo da lui 
fondata, e a’ Frati Carmelitani conceduta. Convie- 
J T,m. S y' n e con elfo, quanto al mefe , 1’ Ughelli, narrando, 
che a’ fuoi di tuttavia celebravafi 1 ’ Anniverfario di 
quel Prelato nel dì io. di Giugno dal Capitolo 
della Cattedral di Verona , di cui per lunga pez- 
za egli era flato Canonico j ma vuole, che fucce- 
delle la di lui morte un’ Anno prima in Verona , 
e che trasferito il cadavere a Vicenza, fotterrato ve- 
nifle in quella Chiefa Cattedrale. Io credo, che 
più di fede fi meriti in quello particolare il Cam- 
pi, il quale aliai meglio che 1 ' Ughelli lì dà a co- 
nofeere informato delle gefla di quell’ illuflre no- 
flro Concittadino, e ne rapporta eziandio un luoghif- 
rt mo ^ unt0 del Tellamento , rogato da Leonardo 
del fu Bartolino de’ Capilupi da S. Siro, Notajo 
Veronefe, nel dì 2. di Luglio dell’ Anno 1383. Cir- 
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ca 1 * Anno di effa morte conviene co! Campi an. 
che Battila Pagiiarini Storico di Vicenza ; quan- 
tunque affai poco, per vero dire, valutar polliamo 
1 ’ autorità di lui, il quale Frate Giovanni da Pia- 
cenza appella il memorato Prelato, e pone all’ An- 
no 1370. la fondazione del Tempio, e Convento 
de’ Carmelitani , dedicato alli Beati aipofioh Gia- 
como , e Filippo ì contro I’ irrefragabile teltimonian- 
za di una Ifcrizione in quel Tempio efiftente, o 
rapportata dall’ Ughelli , che lo dice fondato : 
MCCCLXXII. Indizione X. die XXIII. Julti , 
ad honorem , & [uh titulo , nomine Beati Jaco- 
bi sipoftoli de Galitia . Più ancora difcordano fra 
di loro 1 ’ Ughelli , e il Campi circa 1 ’ Epoca della 
promozion di Giovanni a quella Sede. Vuole il 
primo, che Papa Gregorio XI. ad effa 1 * innalzale 
1 * Anno 1372., mentre in Avignone preffo lui tro- 
vavafi, in qualità di Ambalciadore de’ Signori dalla 
Scala; e afferifce il fecondo, che lo creò Vefcovo 
di quella Città il Pontefice Urbano V. fui finire 
dell’ Anno 1362., allegandone in pruova un Bre- 
ve dallo (ledo Pontefice, fotto il di 23. di Aprile 
del prolfiroo Anno 1363., indiritto Venerabili Fra- 
tri jobanni Epifcopo Vicentino. Io tengo per certo, 
che eziandio lu quello punto la ragione llia dal can- 
to di quel nollro Scrittore, al quale rimetto chi più 
minute, e particolari notizie aver bramaffe intorno 
al prefato Vicentino Pallore. 

Anche il felice tranfito del benedetto fervo di 
Dio Orlando de’ Medici di Milano, ovvero di Fio- 
renza, 
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renza, feguito nel di 15. del proflìmo Settembre, 
ha qualche conneflìone con la Storia Piacentina . 
Rendè egli Io spirito al Signore in una Chiefètta vi* 
cina al Cartello diBargone, dopo aver menata per 
lo fpazio di ventifei Anni una vita santiflìma, ed 
aufleriflima ne’ bofehi di Sarto, di Pellegrino, e_» 
d’altri convicini Villaggi} ovvero, per ufar le pa- 
role di Lodovico Ca vitello Storico Cremonefe , 
in ìocis afper/Sy & foJitariis Alpium Barboni Dice • 
cefis Piacenti a. Con pompa onorevole, e concorfo 
grande di Cherici, e laici fu recato a feppellirfi il 
di lui cadavere nella Chiefa Parrocchiale del Luogo 
di Bufleto, dedicata in que tempi a S. Niccolò, 
e pofeia del Beato Orlando per qualche tempo ap- 
pellata, che femplice Oratorio è oggidì, intitolato 
all’ Augufliffima Trinità. Chi aver contezza defide- 
rade de’ prodigi avvenuti in occafion della morte , 
e fepoltura di quel venerabile fervo del Signore, e 
delle grazie pe’ divoti impetrate all’ invocazione del 
di lui nome, legga gli Scrittori della fua Vita , e 
fpezialmente il P. D. Silvano Razzi , compilatore 
delle Vite de’ Santi di Tofcana, Ranuccio Pico, 
Autore del Teatro de’ Santi, e Beati della Città di 
Parma, e il celebre Dottor Giufèppe Maria Broc- 
chi Fiorentino, il quale, fra 1 ’ altre Vite de’ Santi, e 
Beati Tofcani, diede in luce colle Stampe di Fio- 
renza nell’ Anno 173 7. la Vita del Beato Orlando 
de' Medici gomito. 

Circa lo rteflò Settembre di quell’ Anno, por- 
tato dal favore di Gian Galeazzo Vifconte, palsò 
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Frate Guglielmo de’ Centuerii da! Vefcovado Pia- 
centino alla vacante Sede di Pavia, di cui prete il 
pofieflb nel dì 6. del prolfimo Ottobre, le allo 
Spelta crediamo. Perciò io non parlerò più oltre in- 
torno quel Prelato, che fu tenuto in conto di uno 
de’ primari Letterati de Tuoi tempi j e di cui con- 
fervanfi tuttavia nella Biblioteca de’ Minori Conven- 
tuali di & Francelco di Cremona, due pregevoli 
Opere manofcritre, la prima delle quali ha quello 
titolo in fronte : Incipit Prologue quarti libri Senten- 
ti arum Reverendi in C bri fio Patrie , & D. D. Fra- 
trie Guilhelmi de Centueriic de Cremona , Or dini t 
FF. Minorum Ì S.T. Profejforie Parifienfìe , Epif 
copi Papienfie. Baflerammi accennare, che parlano di 
lui con molta lode S. Bernardino da Siena in parecchi 
luoghi delle lue Opere, il Cavitelli, il Campo, il"Wa- 
dingo, ed altri Scrittori ben’ afidi, rapportati, o citati 
dal dotto Francesco Arili nella fua Cremona Lettera- 
ta. Gli luccedette nel Piacentino Vefcovado un Reli- * 
giofo dello llefs’ Ordine de’ Minori, Teologo di prò- 
feflione anch’ efio, e Lettor pubblico nell’ Univer- 
fttàdi Pavia, che appellava!! Fra Pietro Filargo, o 
Filardo da Candiaj il quale trasferito pofeia da que- 
lla ad altre Chiefe, e fegnatamente all’ Arcivefco- 
vile di Milano , arrivò in fine al fommo onore_, 
del Pontificato, e prefe il nome di Aleflandro V. 

Il nofiro Campi appoggiato al riferire dt alcuni , 
ci dipinfe quello Piacentino Prelato come di pa- 
tria Novarefe , feguitato pofeia da Lazzero Ago- 
(lino Cotta, che nel fuo Mufeo Novarefe non_. 


rifparmiò argomenti, nè congetture, per indurci a 
credere, che nativo egli (offe non dell’ Ilota di Can- 
dia , ma lìbbene di Candea Terra del diflretto di 
Novara . Anche i Bologne!! annoverano quel Pon- 
tefice fra’ lor Concittadini , pretendendo , che egli 
fìerfo di propria bocca affermafle di erfer nato in_, 
Bologna , nella Contrada detta di Saragozza . Io 
tengo nondimeno per certo colla maggior parte de- 
gli Scrittori , che Greco di nazione , e Candiotto 
di patria egli forfè; e quello fentimento medefimo 
è flato recentemente ftabilito con sì forti pruove , e 
chiari Monumenti da S. E. il Signor Flaminio Cor- 
raro Senatore amplirfìmo di Venezia , e Letterato 
fra’ primi del norfro Secolo, nell’ Opera fua intito- 
lata Creta Sacra , che per attellato degli eruditi 
T,m.iy 5 cr j ttor j deiJa Storia Letteraria d’ Italia, luogo più 
non refta a dubbio alcuno . Non mi fermerò io qui 
pertanto a recarne altre pruove , accendendo , come 
dicono, la lucerna di bel mezzodì; ma balleram- 
mi accennare , che dal noflro Marliani appellali nel 
Catalogo de’ Vefcovi Piacentini Frater "Petrus Gra • 
cus de Candì a • e da un’ altro de’ nollri Cronifli 
per lo Ilerfo Campi allegato Frater Petrus de Can • 
dia y C svitata In fu la Creti. 

Un punto a dubbj , e quiflioni grandi foggetto li 
è il cercare , fe da qualche altra Sede trasferito ve- 
nirfe erfo Fra Pietro a quella di Piacenza , ficcome 
io reputo probabilirfimo ; ovvero, fe il primo Vefco- 
vado a lui conferito forfè il Piacentino , ficcome 1’ 
Ughelli, e il citato Campi pretendono. Perchè non 
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occorre , che io m’ impegni in cotali ricerche , ba- 
llerammi notificare a’ Leggitori, che quel notlro Sto- **• 
rico Ecclefiafiico, dopo averle la prefa contro chi fa- 
lciò fcritto ejfer lui flato t prima di ottener la Catte- 
dra Piacentina , Va flore di Brefcia , e aver foltenu- 
to eziandio , che Fra Pietro non fu promollo su, 

D uella Sede nè prima, né dopo la noftra; obbligato 
alla forza dì un documento non ben dianzi confi- 
derato, confelTar dovette, fembrare che quel Prela- 
to un’ altra Chiefà reggette prima che la Piacentina } 
e forfè avverar fi f opinione di coloro , cbe il fanno p '* 3 ° 6- 
prima Vefcovo di Brefcia . Oltre 1’ accennato docu- 
mento, di cui darattì fra poco più dittinta contezza, 
altri argomenti hannofi favorevoli a cotale opinione, 
fra quali commemorerò fidamente I’ autorità degli R „ Mtc 
Annali Milanefi affermanti, che Fra Pietro da Can - T,m - '*• 
dia, Arcivefcovo di Milano, fuerat Epifcopus Brixien- 
fis , filovarienfis , Vlacentinus , & Vicenttnus. Pel con- 
trario il Platina, il Panvinio, il Ciacconio, ed altri 
molti non riconofcono altri Vefcovati da lui tenuti , 
fuorché il Vicentino, e Novarefe. Ma che che fof- 
fe del Brefciano, il quale poco in fine a noi premer 
dee, ella è sì certa, e indubitabil cofa,che Fra Pie- 
tro da Candia tenne per lo fpazio di circa diciotto 
mcfi il Piacentino Seggio , che uno fcialacqua mento 
farebbe di fatica , e di tempo , il voler metterli a_, 
provarlo exprofelfo. Moltittìmi Rogiti abbiamo al fe- A nno< , tI p 
guente Anno fpezialmente fpettanti , onde conila , t, 1 i J , v 7 ” l ‘’ 
che quel Prelato rinnovò Invelliture, confermò Pri- 
vilegi, deputò Procuratori , c Vicarj, ed altre pa- 
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florali funiioni efercitò ficcome Vefcovo di Piacenza, 
e Conte . Due lettere dello Aedo ha prodotte il 
'-**£*• Campi, date (otto i dì 6 . , e 17 . di Settembre di 
eflo Anno, da Pavia la prima, e la feconda da Lo- 
di , in cui appunto s’ intitola Frater Petrus Epifco • 
pus Placentia , & Comes. E’ indiritta f una al Ca- 
pitolo, e a’ Canonici della noflra Cattedrale, in fa- 
vore di Vincenzo da Como di lui Vicario Genera- 
le, che deliderava di avere in preftito certi libri con- 
fervati nell’ Archivio di eflo Capitolo, ed incomin- 
cia con quelle notabili parole : Quia putamus , quod 
pradecefores nojlri libros , quos reliquerunt noflra Ec • 
lefla Piacentina , non e a int entione reliquerint , ut ibi 
marcefcant , feci potius cecia ut , & vertantur ad ufum 
eorum , qui cupiunt bene f ac ere , & in fetenti a prò fi- 
cere , ut doBi deinde indoBos doceant ; & fpecialiter 
fi talibus committantur , de quorum fide , (*jf legalità • 
te merito dubitari non poteft ; ideo confiderantes &c. 
La feconda di efle lettere , che è diretta al prefato 
Capitolo , e a tutto il Piacentino Clero , rifguarda_i 
un affare da’ noflri avuto coll’ Arcivefcovo di Mef- 
fina Legato Apoflolico, al quale ricufato aveano di 
pagare trenta Fiorini prò provifione dierum quinque ; 
nel propofito loro tuttavia perfiflendo , comechè 
dallo fteflo Legato foflero flati fottopolli a non_. 
so quali cenfure . Perciò fcrifle loro 1’ attento , e ze- 
lante Prelato, con efortarli a foddisfare a cotal debito, 
lafciati da parte i puntigli, e le frivole ragioni, e con 
aflìcurarli, che oltre allo /carico delle conlcienze loro, 
avrebbero fatto ad eflo pure un fiogolar piacere . 

Vo- 


Digitized by Coogl 



Vogliofo Gian Galeazzo Vifconte di confervare , 
cd accrefcere la fua parentela colla Reai Gafa di Fran- 
cia , diede nell’ Anno prefence in moglie Valentina 
fua unica figliuola a Lodovico Duca di Turena , 
Conte di Valois, e fratello del Re di Francia; pa- 
rentado fommamente illullre, e ragguardevole, ma 
dal Vifconte comperato a prezzo a (lai caro: percioc- 
ché incontinenti poji dittam defponfationem dittus D. 
Comes ( Virtutum ) dedit in manibus Gubernatorum 
ditti D. T^egis F rancia Civitatem Aftenfcm^ Epif 
copatum cum certis aliis Terris , quas tenebat in par • 
tibus Pedemontis , prò qua datione cives , & fnbditi 
ditti D.Comitis omnes fuerunt male contenti , plus quam 
credi poffet . Cosi Iafciò (cricco il nofiro Muffo , con 
aggiugnere quell’ altra particolarità ancora , che prò 
e a defponfatione Cives Plac enfia folverunt Florenos 
XX. milita a uri. Detto avea pur dianzi Io fteffo Cro- 
nilla , che Papa Urbanus FI. , exijìens in Civita te 
Janua concejjìt D. Corniti Virtutum Domino Medio • 
la ni ec. imponendi unam tale am Clericis omnium Ci- 
vitatum , & Terrarum ipjìns D. Comitis Virtutum , 
prò fubjìdio defponfationis D. Valentina filia ipfuts , 
& etiam prò quibufdum necejjìtatibus ditti D. Papa . 
Di grandi fconvolgimenti produffe nello Stato di Mi- 
lano quello matrimonio, il quale per la troppo te- 
nera età dello Spofo fi effettuò folamente nell’ Anno 
1389. Un’ altra notizia ne porge quel nollro Crono- 
grafo fotto quell’ Anno, con raccontare, che obtit , 
& fepulttis fuit in CivitatePlacentia in Ect lejìa Fra- 
trum tìeremitanorum Frater Johannes Bellardus de 
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V tipi a, maxima: Magifler in S aera Tbeologia , & 
mirabili : Vradtcator ; le quali parole ho io qui rap- 
portate, per comprovare lo sbaglio di un’ altro Cro- 
nografo Piacentino , adottato , o non olfervato dal 
VPi- Campi , che confufe quello Fra Giovanni Bdlardo 
da Pavia con Fra Giovanni da Suzano Piacentino , 
lìccome accennai fotto l’Anno 1371. Fondolfi entro 
1 ’ Anno corrente uno Spedale nel luogo di Sullo, in- 
titolato a S. Vitale, per liberalità di Giovanni Vital- 
ta , abitante di elio luogo di Salfo, con approvazio- 
ÉuvL'i)! ne del Vefcovo noltro Fra Pietro da Candia , il 
,3l “- quale nella Primavera dell’ Anno fulTeguente dal Pia- 
centino Vefcovado fu trasferito al tuttavia vacantc_. 
Seggio di Vicenza . Era poco anzi caduta quella 
Città infieme con Verona nelle mani di Gian Ga- 
leazzo Viiconte j con che venne quali in un momen- 
to a mancare la Signorìa della famofa , e potento 
Famiglia dalla Scala , dalla quale ( mi li permetta 
quella non inutil digrellione ) con plaufibili fonda- 
menti pretendeli , che diicenda la linea de’ Conti 
dalla Scala di Piacenza, vicina oggimai ad ellinguer- 
fi; e quella fimilmente de’ Conti dalla Scala di Lo- 
di , propagate amendue in quelle contrade da Bai- 
dadarre di Lorenzo dalla Scala da Verona , che fu 
creato Cittadin di Piacenza nel dì 12. di Agolìo dell’ 
Lu.t.tsp. Anno 1490. per Rogito del Notajo Lodovico Dor- 
10- doni, citato nel TZobi/e Romano del Crefcenzi, e 
per me pure originalmente veduto. 

Rapporta il Campi una lettera di Gian Galeazzo 
Vifconte , data di Pavia fotto il dì 9. del corrente 
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Fcbbrajo, per cui notificando al Capitolo, e a’ Ca- 
nonici della nodra Cattedrale la prefata traslazione_, 
del Vefcovo Pietro alla Sede di Vicenza , ordinò 
loro di non permettere, che il Vicario, né gli agenti 
di lui più oltre s ingeridero de redditibus , & prove*- 
tibus Epifcopatus Vlacentice . Diedero eglino avvifo 
del ricevuto ordine a quel Prelato , refidente allora 
in Pavia, il quale refende loro fotto il dì 4. del prof- 
fimo Marzo , che il fentimento de’ Dottori da lui 
confutati fi era , che non folle ancora vacante la_. 
Cattedra Piacentina , per non aver’ egli prefo tutta- 
via il podedo della Vicentina; e conchiufe edere fua 
intenzione , quod & Vicarius nofter , & ceteri offi- 
cia le s noftri jurifdiftionem fo/itam y & officia f olita de- 
beant exercere , qtioufque de jure vacare non debuerint 
ab eifdem . E’ data Umilmente dal Campi prodotta 
quella lettera ; il quale odervando 1’ efprelfione, non 
cbftante nova noftra trans lattone , in eua adoperata, 
confefsò, ficcome di fopra notai, fembrare , che il 
Velcovo Pietro dianzi flato foffe un altra volta trasla- 
tato , e che forfè fi avvera l’ opinione di coloro , che 
il fanno prima Vefcovo di Brefcia . Finì 1’ accenna- 
ta diiputa col podedo da lui prefo della nuova Chie- 
da ; il che accadde, fecondo una Cronica noftra, nel 
mele di Aprile. Circa i medefimi dì a richieda del- 
lo ftedo Vifconte diede Papa Urbano VI. in Pallo- 
re a’ Piacentini Pietro de’ Mainerj da Milano, quar- 
to di tal nome fra’ Vefcovi noftri, Dottor Collegia- 
te di eda Città di Milano, e Protomedico di Gian 
Galeazzo, il quale fetide al Capitolo , e a’ Canoni- 


ci della Cattedral nodra in data dei 19. di Maggio 
da Pavia , che venendo a Piacenza pedóne dal Re- 
verendo Padre Maeftro Pietro Vefcovo di queda Cit- 
tà deputate per prendere a di lui nome il pottetto del 
Vefcovado , glielo dettero fcnza veruna oppofizione , 
o tardanza, il che di 11 a tre giorni fu puntualmente 
efeguito . Rilevali ciò dalla mentovata lettera di 
quel Principe , nell’ Archivio elìdente di elTa nodra 
Cattedrale, e da una Cronica Piacentina allegata pel 
J il'èfi*' Campi , in cui leggelì : D. Magifter \ Petrus de May- 
neriis Pbijìcus de Medio/ano intra vi t in Epifiopatum 
P lacen. Anno Domini MCCCLXXXVlll die XXII. 
Maji. Altri documenti ne fanno fapere, che quel 
nuovo Prelato deputò in fuo Procuratore per gl’ in- 
terettì temporali del Vefcovado Giovanetto de’ Mai- 
nerj , e creò Vicario fuo Generale nelle cofe spiritua- 
li Michele Carmiani Dottore de’ Sacri Canoni , ed 
Arciprete d’ Atti, con riferbare però a sèfolo la col- 
lazione di tutti i Benefizi . 

Nel dì 4. del precedente Marzo terminò 1 ’ ufi- 
zio fuo di Pretore in Bergamo il Nobil’ uomo Ric- 
cardo Anguittola da Piacenza, il quale, per arredato 
*TÌm.i éf'di una Cronica di quella Città, fin dall’ Ottobre dell’ 
Anno 1386., intravit in Bergomo prò Potevate cum 
ejus familia armata bonorifice. Reggeva i Piacenti- 
ni in etto mele di Marzo Alliolo de’ Rufconi da 
Como, il quale fucceduto era al mentovato Propollo 
de’ Martinenghi nel dì primo di Giugno dell’An- 
no precedente, e diede fine al fuo governo nel dì 
ultimo del corrente Maggio } con fuccedergli il Ca- 
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valier Giovanni Garroni , di patria Lucchefe , fe- 
condo la Cronica nollra Confolare , ovvero Nobi- 
le di Pefcia , fe al Puccinelli crediamo . Sotto il 
governo del Garzoni, e dentro quell’ Anno {ledo, 
due volte dovettero i Piacentini , con falò fcampa- 
nate , ed altre llraordinarie solennità dar pubblici 
contralTegni di gioja . Ciò fu nel mefe di Otto- 
bre , per elfer nato a Gian Galeazzo un figlio 
mafehio da Catterina Vifconte di lui moglie, che 
fu chiamato al Battefimo Giovanni Maria} e nel 
prollimo Novembre per 1’ acquifto fatto dal Vifcon- 
te di Padova, e d’ altre Città, e Terre, già tenu- 
te per Francelco il vecchio, e Francefco Novello, 
padre, e figliuolo da Carrara; qui D. Frane ijcus , 
dice il nollro Muffo, ut continetur in litteris tranf '• 
mijjìs Placentiam per Illuftrem D. Comitem Virtutum y 
univerfum ftatum Juum , quem dtjfdebat ulterius t ut ari 
pojfe , in manibus ditti IHuftris D. C orniti s Firtutum 
dedit , & pofuit } & fub dominio ejus venit ipfe , & 
D. Francifcus Pater ejus. Nello (ledo mefe di No- 
vembre entrò di guarnigione in Piacenza Paolo del- 
la nobile famiglia de’ Savelli di Roma, il quale_» 
con una compagnia di centoventi lancie condotto 
erafi poc anzi allo llipendio del Conte di Virtù. 
Debitori pur fiamo di quella notizia al prefato nollro 
Scrittore, il quale aggiugne, che nell’ Annoprefen- 
te per totam aftatem fuit intemperìes aeris frigidi 
ultra modum , & ultra memoria m bominum fune exi- 
ftentium , ita, quod non potuit dici , quod aftasfue- 
rit , fed byems , ve! ver , quia gentes portabant liben- 
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ter veftes vernales j e profegue defcrivendo le cagio- 
ni di cotale flravaganza , che furono grandini , 
pioggie poco meno che quotidiane , e gli effetti del- 
la fletta, confittemi principalmente in unafcarfa mette, 
e in una più fcarfa vendemmia. 
tr“ M vÓi"! Leggo nella Storia del Campi fotto 1 ’ Anno fe- 
13,, ‘ guente, che Gian Galeazzo Viiconte a Giovanni 
sìnguijfola, nè più nè meno che a Giovanni TSiicelli , 
e non guari dopo a Filippo Confalonieri perpetua- 
mente concedette per loro , ed i figliuoli l efen^ione 
reale , e perdonale : ma quelle notizie , comechè 
quanto alla ioftanza loro ben fondate, e futtittenti , 
volevano efler’ efpofte con più di precifione , e chia- 
rezza. A buon conto rifpetto all’ ultima quello Sto- 
rico alterò le parole del Locati , onde 1 ’ ha tratta ; 
il quale di etta immunità menzion facendo fotto 1' 
Anno 1390., dice, che il Confalonieri 1 ’ ottenne 
dalla Comunità di Piacenza : e ciò verifimilmente , 
perchè veduto egli avea, ttccome a me pure è pai' 
fato fotto gli occhi, un Rogito del Notajo Giovan- 
ni Durante, per cui il Piacentino Comune in etto 
VUc • Anno concedette al prefato Confalonieri ( Filippi- 
no appellato in quel Rogito ) immunitatem genera- 
lem , perpetuo duraturam , prò se , fuifque baredibus , 
& defiendentibus , majfariis , & colonis bonorum , & 
proprietatum ì ac fuarum pojfejjìonum , ab omnibus one- 
ribus realibus ì perfonahbus ì atque mixtis , ordina ms, 
& extraordinariis , angariis , & perangariis quibufi 
cumque . Egli è bensì vero , che Filippino impetrò 
la grazia ttefla da Gian Galeazzo; ma quella non 
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fu, che una pura, e femplice confermazione dell’ 
immunità concedagli dal Comune di Piacenza , e 
fola mente per refpeftum ad qucelibet onera extraordi- 
varia , & ordinaria , non autem ad dada, gabel- 
lar, qua folvi volumus &c. ; nè appartiene scoiai dii, 
ma fibbeneal dì 16. di Dicembre dell’ Anno 1393., n!J,m - 
ficcome dalla lettera fletta del -Vifconte apparile . 
Rifpetto alla prima delle anzidette notizie, tratta fi* 
milalente dalla Cronica del Locati, ne darò io di 
qui a poco qualche più di (tinta contezza . Dopo il 
foprammentovato Garzoni , che diede fine al fuo 
governo nel dì ultimo del corrente Maggio, fu in* 
viato a reggere i Piacentini Raffaello de’ Marcel* 
li di patria a noi ignota } e a queflo, terminato 1' 
annuo Ufizio , fottentrò Guido da Viinercato No* 
bile Milanefe. Succedette Umilmente nel dì 1. del 
corrente Novembre al poc anzi defunto Pontefi- 
ce Urbano VI., per legittima elezione di quattor- 
dici Cardinali , il Cardinal Pietro Tomacelli Na- 
poletano , che affunfe il nome di Bonifazio IX. , 
vivendo tuttavia in Avignone 1 ’ Antipapa Clemen- 
te VII. Dice il Campi , che da quel nuovo Ponte- p„. ,. M . 
fice ottenne qua fi di fubito dopo la fua creazione Già • 
corno da l Verme ( famofo Capitano , e Configliere di 
Giovan Galeazzo , e da lui invefiito della 'l{occa cf 
JÌlgefe , e d altri molti Villaggi , con jv Va/pecora- 
ra (ul Piacentino ) la confermazione d alquanti Luoghi , 
e Ville avute dal Vefcovo di Bobbio ma qualche co- 
fa di più precifo, e struttivo dir voleafi, per mio av- 
vifo, intorno al primo flabilimento nel Piacentino del- 
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la famiglia dal Verme, annoverata fino a que’ tem- 
pi fra le più nobili , e cofpicue della Città di Ve- 
rona, ond’ è originaria, e dopo cotale (labilimento 
in più linee diramatali, una delle quali fra le prima- 
rie Cafe della Città nollra tuttavia fplendidamente 
mantieni], e fiorilcc . 

A me porge occalione i! Multo di fupplire in_, 
Ei™ Volt' qualche parte a cotale mancanza, con raccontare , 
,}90- che nel Febbrajo del proflimo Anno 1390. obfejfa 
fuerunt C afra , & T^ocba TLavat ardii Epifopatu: 
"Piacenti# , & capta fuerunt de menfe Martii fequen- 
tts , & data D. Jacobo de Verme de Verona , qua 
tenet . Dico adunque efiltere tuttavia 1 ’ originale di 
c!m. z:;t,utlo Strumento, fìipulato dal Notajo Jacopo Cridia- 
ni nel dì z8. di Mario dell’ Anno corrente, per 
cui Roberto de’ Lanfranchi da Pifa Vefcovo, e Con- 
te di Bobbio, conliderando, che la Terra, il Ca- 
rtello, e le pertinenze di Zavatarello , qua omnia 
D. Ubertinu: de Landò Miles Piacentina : , ejufque 
progenitore:, & praceffores ab Epifcopatu, & Eccle • 
fa Bobienfi in empbitbeujìm perpetuam tenere confue • 
veruni , devolute erano, e decadute ad ella Vefco- 
vile fua Chiefa , perché il prefato Ubertino Landi 
mancato avea per notabile fpazio di tempo di paga- 
re il confueto Canone, perché contralfato avea allo 
ftelTo Vefcovo Roberto il diretto dominio fuo fo- 
pra elfo luogo di Zavatarello, & alii: quam pluri • 
bu: rationibu : , & caujt: tam juri : , quam fa Hi, die- 
de in perpetua Enfìteuli allo rtrenuo, e potente Ca- 
valiere il Signor Jacopo dal Verme, nato del fu No- 
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bile, ed egregio Cavalier Luchino, la Terra, il Ca- 
rtello, e le pertinenze fopraddettej e ciò decorile pe' 
fervigj riguardevoli, che Jacopo predati avea, ed era 
per predare alla Chiefa, e Città di Bobbio, cosi 
anche perch èperejusj & amicorum Quorum potenti am 
di cium Caflrum , Locum , Burgum , & Terrìtorium Z a- 
va t ardii cum omnibus fuis juribus, pert inenti is de 

manibns Bernabovis de Landò filii fupraferipti quondam 
D. U bertini ereptum , & occupa tum , & ad jus Eccle- 
sie Bobiinfis revocatum fuit ,- obbligandoli Jacopo di 
pagare ogni Anno per la felta di S. Martino ad edo 
Vefcovo Roberto, e a’ di lui fuccedori centotredici 
lire Imperiali a titolo di fitto, o canone che dir vo- 
gliali; e confidando d’ altra parte quel Prelato prò 
bac Inveftitura fe babuiffe , & recepire unum bonum 
Sturionem. Ecco (piegata la Storia dell’ adedio ac- 
cennato dal Mudo , e dilucidato in qualche manie- 
ra un punto, che il Campi neppur volle toccare. 

A compimento di querta materia aggiugnerò, 
che Gian Galeazzo Viiconte nel dì 21. di Ottobre 
dell’ Anno 1378. per Rogito di Andreolo degli Are- 
fi Notajo Milanefe conceduto avea ad edo Jacopo 
dal Verme prò se ì & fuis bar e dibus , & fucceffori- 
bus quibufeumque mafeulis , & foeminis legitimis ex 
eo ì & ex eis in perpetuum defeendentibus , in titolo di 
Feudo nobile, gentile, antico, paterno, ed avito, 
Caftrum , & Villam Olexù pojit. in Dioecefi Vlacen- 
fina cum cafìellanìa y juribus , & pertinentiis fuis', Io 
Strumento originale della qual concedione confer- 
vafi tuttavia nell’ Archivio di eda Rocca d’ Olzi- 
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fio , infieme con altro rogato nel dì zo. del profil- 
ino Novembre da Pietro da Momeliano Notajo, e 
Dittatore del Comune di Piacenza , onde apparif- 
ce, che congregati in efiodì i noflri a General Con- 
figlio, in elecuzione di una lettera di Gian Galeaz- 
zo in quello Strumento inferita, conftituerunt , & af- 
fumpferunt dcBum D. Jacobum Civem , & m Civem 
Civitatis Placentia ", concedente! eidem D. Jacobo , 
quod de catero pojjit gaudere, & gaudere debeat omni- 
bus privilegio, gratiis ,bonoribus , commoditatibus &c. 
Communi s Placentia . Di lì a due Anni Io (ledo 
Gian Galeazzo Vifconte ob remunerationem plunum Jer- 
vitiorum fibi exbibitorum per jum diFium D ■ Jacobum, 
& ad ipjius D. Jacobi fidem confervandam , & di • 
le elio ne m finceram augendam , diede ùmilmente in feu- 
do ad eflo, e a’ di lui difendenti locum Pecoraria , 
locum Matxonagii , locum V utbei, locum Satani , lo- 
cum Curie ice, locum Buxeti, locum Cugoletì , locum 
Caprili! , & locum Salentii, Jìta in Valle Pecora- 
ri ce Dicecefis Piacentina cum eorum juribus, & perti- 
nemici j e quella concelfione stipulata dal foprammen- 
tovato Andreolo degli Arefi nel dì z. di Agollo dell’ 
Anno 1380., fu approvata, e confermata da un Con- 
figlio Generale di Piacenza ratinato il dì 4. di Ot- 
tobre dell’ Anno 1480., ob ftrenuitatem ipfius D. 
Jacobi , ex cvjus perfona Civitas , & omnes Cives 
Placentia non modecum poterunt augumentari , per Ro- 
gito del predetto Pietro da Momeliano, elìllento 
nel citato Archivio della Rocca di Olzifio. Dallo 
dello Vifconte ebbe Jacopo fufieguentemente in ri- 
to- 
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tolo di feudo T errarti } & Territonum T{omagnrfii 
rum tota Valle , ac pertinenza , & dependentiis fuis 
pofitas in diftrittu "Piacenti* - e ne rogò I* Inveflitu- 
ra focto il dì 15. di Gennajo dell’ Anno 1383. il 
citato Andreolo degli Arefi, in Caftro Magno Ci- cimili 
vitatis Papi a , prafentibus spettabili Milite D. Boni - 
facio de Coronate Comite Radicata , fi Ho quondam 
D. Guilielmi , ac egregia , & fapientibus viris D. 
Bartbolomxo de Piacenti a , Legum Do flore , filio quon- 
dam D. Pfiìandiy & Antonio de Porris de Mediola- 
no , filo quondam Stepbanoli. Nel dì 28. di Marzo 
dell’ Anno Aedo il raedefimo Roberto Vefcovo di 
Bobbio per Iflrumento del Notajo Camillo de Vi- 
gatulo de Parma , concedette in feudo ad e fio Jaco 
po dal Verme ex Civita te Verone nfi oriundo , & 

Ci vitatis Piacenti a Civi , prò se , & fuis filiis, ba- 
re dibus , & legitimis succefioribus , & ex Iegitimo ma- 
trimonio procreata ,feu procreandis, tam mafculis ì quam 
fceminis tutto ciò , che la dianzi eflinta famiglia de 
Signori da Lazarello , ed altre fìmilmente poc’ anzi 
fpente , tenevano in feudo dalla Vefcovile fua Men- 
fa , e fegnatamente Caftrum , locum , & territorium 
Lavarelli , loca , villa s , feu terras Coftaldos , C afil- 
la , & Morafcbi , cum omnibus territoriis , tetris , pof 
fejfionibus , juribus &c . , & multas alias pofiejfiones i 
jurifdtttiones , bona , & jura ditta Ecclefi* , & Pa- 
lati Bobienfis , fitas , & jacentes , ac (ita , & ja- 
centia in partibus Valla Tidoni , & maxime in par- 
tibus de Ppmagnefio , ac de Xavat arel/o , & Per- 
duta y & in illa partibus , & contratis 3 de’ quali 
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beni alla Menfa , e al Palagio Tuo devoluti, co- 
mecché forte flato quel Vefcovo porto io portèllo 
per fune Potefiatem V laceriti * , ut apparet ex publi- 
eis Documentis ; ciò non oliarne non ne ritraeva., 
egli verun frutto, nè profittò propter opprejfiones , & 
violentias maximas aliquorum Potentum de partibus. 
Tutte le memorate Invefliture fatte dal Vifconte_» 
in favore di Jacopo dal Verme furono pofeia da 
Venceslao Re de’ Romani approvate , e confer* 
c*£ Mimate per Diploma Dat. Tturemberg* Armo Domini 
MCCC LXXXV 1 I . , quintodecimo Kalendas Septem • 
bris , fygnorum no/irorum Anno Boemi * XXV. Tfo- 
manorum vero XII. 

Abbiamo un’ altro Strumento, ftipulato da Criflo- 
cJjin, foro Lurtèrio Notajo Bobbiefe nel di 24. di Feb- 
brajo dell’ Anno 1388., per cui lo flertò Vefcovo 
Roberto conce ffìt in feudum nobile , gentile , antiquum 
patronum , & avitum Terramj & Territorium Toni- 
ni , cum tota valle , & pertìnentiis , ac dependentiis 
fuis pofitis in diftriBu Piacenti * , e confinanti co’ di. 
ilretti di Zavatarello, Canavino, e Trebecco ad erto 
Jacopo dal Verme, il quale ad SanHa Dei Evange- 
lia t cor por aliter taHis sacris Script uri s , promifit , & ju- 
ravit de diHis Terra , & Territorio Tonini , & per- 
tinentiis , pradiftis se effe fidelem V affallum dilli D. 
Epifcopi , & Epifcopatus Bobienfis • Oltracciò quel 
Prelato in mente faa r evolve ns , fapeque cogitans quau- 
c/m.BM . ta beneficia a Deo primo immediate Ecclefi* fu* Bo- 
bienfi , mediante indù firia , operibufque fpeìlabilis , 
egregu Militis D. Jacobi de Verme fint collata , nel- 
lo 
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Io fte(To di , Mefe , ed Anno , per Rogito dello 
Aedo Luderio rinnovò, ed ampliò in favore di quel 
Cavaliere, e de’ di lui difendenti i’ Invellitura en- 
ficeutica dianzi in lui fatta del jus delle decime , e 
d’ altri beni , e diritti , che la Vcfcovile Tua Menfa 
pvea nel preallegato didretto, e luogo di Roraagne- 
fio} a condizione che tanto lo dedo Jacopo, quanto 
gli eredi , e difendenti di lui pagadero ogni Anno 
per la feda di S. Martino di Novembre cinquanta-, 
lire di moneta Piacentina, a titolo di fitto, o cano- 
ne che dir vogliali, ad ella Menfa Vefcovile : e fi- 
nalmente d’ Enfiteufi onerofa , c temporanea , eh’ 
ella era , per confentimento, ed approvazione de’ fuoi 
Canonici , la ridude a libera , e perpetua , ficcome 
da Carta apparifee del medefimo Luderio, fpettante 
al d) io. di Marzo dell’ Anno 1392. Altri docu- 
menti confervanfi ne’ citati Archivj della Cafa dal 
Verme , appartenenti fpezialmente a compre , ed 
acquidi fatti dal Cavalier Jacopo ne’ luoghi, e di- 
ltrecti foprammentovati j ma non occorre per ora , 
eh’ io più oltre mi fionda fu quedo propofito . Sola- 
mente aggiugnerò trovarli raccolte tutte le predetto 
Scritture , ed altre moltidìme in una magnifica , e 
difpendiolidima Opera manoferitta, divifa in fei grof- 
fi Volumi in foglio, che ha per titolo: Fumili* Ver* 
menjis Monumenta ad ejufdem Seriem Genealogie am , 
C onubia , 7 {es geftaiy Injìgnia , Fenda , T italo 1 , CV«- 
fui i/lujlranda , a Carolo Bobii , Jacobo TLavatarel- 
li , Friderico Ardi Ol^i/ìi Comittbus a Verme C bro- 
nce digejìa &c. Anno MDCCXXVl. , la quale frit- 
ta 
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ta pulitilfimamente, ornata con miniature, e difegni a 
penna, e magnificamente legata conferva!! predo que- 
gli eruditi , e nobili compilatori . Io ho avuto il co- 
modo di fcorrerla a mio grand’agio tutta intera fui mio 
tavolino , e di fpogliarla delle occorrenti notizie , per 
favore del foprannominato Signor Conte Bali Fede- 
rigo dal Verme , delia fola cui gentilezza , e corte- 
sia fomma verfo di me rendo qui pubblica teflimo- 
nianza; Nerbandomi a commemorare il raro inge- 
gno , la profonda erudizione , e 1’ altre efimie di 
lui doti nelle Memorie concernenti la Piacentina.. 
Storia Letteraria . 

Da Elogiti del Notajo Giovanni Carafio , e da 
un Cronifta pel Campi allegato apprende!! , che il 
nobil uomo Leone AnguiiTola, nato di Angelo, fon- 
dò a proprie Ipefe quell’ Anno in Piacenza un nuo- 
vo Tempio, e Monillero di Vergini Benedettine, 
fotto I’ invocazione di S. Maria della Neve. Demo- 
lironfi per cotal fabbrica, ovvero dentro il recinto di 
elfa fi chiufero alcune cafe, dianzi abitate da certi 
Romiti , fui vicinato di S. Paolo , lungo la llrada^ 
Romea , e prelfo quella Porta della Città nolira , 
che Porta groffa , ovvero Porta de Ladroni diceva!!, 
a motivo di un groflo, e forte Torrione quivi lima- 
to, ove i ladri , ed altri malfattori tenevanfi impri- 
gionati . Celebro® in quell’ Anno ftelfo il Giubbi- 
lo in Roma col concorfo d’ innumerabili pellegrini 
venuti particolarmente dalla Germania, Polonia, Un- 
gheria , Boemia , Inghilterra , ed altri paefi , ubbi- 
dienti al Pontefice Bonifazio IX. , ma non già dal- 
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la Francia , e Spagna , che tenevano la parte dell’ 
Antipapa. Il noliro Concittadino Dondazio de’ Mai- 
vicini da Fontana , che, affai avanzato in età, fog- 
giornava a quelli di in Ferrara, e la moglie di lui Ma- 
bilina Pallavicini, ottennero da Colmo Cardinal Pre- 
te del titolo di S. Croce in Gerufalemme, Legato 
Apollolico, la commutazione del viaggio di Roma 
in altre opere di pietà, delcritte dal citato Campi , 
che la lectera vide loro (cricca in tal propolìto da_. 
quel Cardinale. Terminò di lì a poco i fuoi giorni 
il prefato Cavaliere, della cui morte, e fepolcura ne 
confervò memoria il Muffo con le parole feguenti : 
Anno Cbnfti MCCCXC - , de menfe Augufli , decejfit 
in C /vitate Ferrari ce 'N.obilis Miles D. Dondacius 
de Malvicinis, de Fontana de V lucenti a ; & offa ejus 
portata junt Placentiam , & pofita in Ecclefia Fra • 
trum Minorano in fepultura., qua eft in Cape Ila , quam 
ipfe fecit fieri ( e dotò eziandio di una Prebenda, 
oltre due altre , che fondate , e dotate lìmilmente 
avea,f una in Piacenza nel Tempio di S. Eufemia 
ad onore di S. Antonio, e 1’ altra nella Cattedral 
di Ferrara, che fino al prefente porta il titolo della 
Natività di nollra Signora ) . Hic fuit probus , & 
fnpiens , & virili s , & inter alios bonores , quos ba- 
butti fuit Capitaneus PaftorumS. Ma tris Ecclefia , 
Óf etiam Capitaneus Generalis Marcbionis Ferra ria. 
Fuit Poteftas Civitatum Pergami , Fior enti a , Pa- 
dua , ÓT Ferrarla. Et fuit Senator Senarum , <£? 
Comes Ppmandiola i & Confiliarius , & Secret arius 
Marcbionum Efienfium Dominorum Ferrarla , 0/ 
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Mutiti* per long* tempora, ujquein finem vie * fu*, 
& decejpt multum fenex , & in bona difpojìtione . 

Scrifli Tocco l’Anno 1386., che Roberto Vefco* 
vo di Bobbio nuovamente in eflo Anno invertì il 
prefaco Cavalier Dondazio delle Terre, Cartella, e 
pertinenze di Trebecco , e Monte Roflfo, per elfo, 
e pe’ difcendenci Tuoi mafehi , e legittimi j e ciò 
ferirti attenendomi non ranco all’ aflerzione del Cam- 
pi , quanco all’ aucoricà de’ Regiflri della Cafa dal 
Verme, i quali ne hanno confervaca memoria, e co- 
pia di erta lnvertirura , rogata dal Notajo Gabriel- 
lo Durante. Un altro autentico, ed autorevole do- 
cumento ora trovo negli Archivj della Cafa mede- 
fima, che non così agevolmente può conciliarli con 
l’ Invertitura accennata. E’ quello uno Strumento Ili- 
EraVoìg* pulato dal fopraddetto Notajo Crirtoforo Lurterio, 
,3 »'- nel dì 11. di Agorto dell’ Anno 1391. ( nel quale 
Anno Georgius de Guadagnarmi de Piacenti a fuit 
Pjeferendarius Bergomi prò Illufir. Comite Virtutum , 
ficcome leggelì nelle Croniche di quella Città ) en- 
tro la Chielà di S. Albano del luogo di Roirugne- 
fio, prefenti il Marchefe Azzo Malafpina da Var- 
fio , nato del fu Marchefe Ifnardo , Oberto degli 
tigoni Podellà di Zavatarello , ed altri ragguarde- 
voli tellimonj , per cui il mentovato Roberto Vef- 
ci’zl£<:covo di Bobbio , ob remunerationem plurium fervitio- 
rum eidem D. Epifcopo , Epifcopatui fuo exbibito • 
rum per jam diRum Jacobum ( de Verme ) , & ad 
ippus D. Jacobi pdelitatem confervandam , & J ince- 
rar n dtlelìionem augendam, diede in feudo ad eflo Ja- 
copo, 
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copo , prò se , & fuis bar elibus , & fuccejforibus qui • 
bufcumque ... Caftrum , Locum^ Terram , <£f T errilo • 
r/«rw Drubecbi cum tota V olle , pertinenùis , 
dependentiis fuis , pofitis in dtftriHu Placentia , /» 

Dice cefi Bobìenfi , quibus cobarent ab una parte Ter • 
ritorium Z,avatarelli , ab alia Territorium fijuìni , 

Territorium Lavarelli , & ab alia Territorium 
TLebiani ,- la quale inveftitura , infieme colle due_, 
fopraccennate de’ Feudi di Lazarello, e Ruino, fu 
pofeia approvata , c diftefamente rapportata da una 
Bolla di Papa Bonifazio IX., data di Roma fot* 
to il dì primo di Dicembre , correndo 1 ’ Anno lò- 
fio del di lui Pontificato, cioè 1 ’ Anno 1394. ( e 
non già quafi di Jubito dopo la fua creazione , fic- 
come il Campi lalciò fcritto),che in forma originaIe c J^;'* 
preflo i citati Signori Conti dal Verme parimente 
conta vafi. Or chi mi sa dire, come ftar polTa,che 
il Vefcovo Roberto cinque foli Anni innanzi conce* 
duro, o confermato avelie a Dondazio Malvicini, 
e a di lui difendenti ciò, che nell’Anno prefente 
con atto folenne , e convalidato pofeia dall’ Apollo- 
lica confermazione , diede a Jacopo dal Verme i e 
quel, che è più, fenza far menzione in quella Inve* 
flitura di verun’ altra precedente , e lènza pur nomi- 
nare elio Dondazio , né veruno de’ Malvicini ? Ac- 
erete cotali difficoltà un’ altro Rogito dello Hello 
Luffe rio, per cui il Capitolo, e i Canonici di Bob aÙÙqiì^. 
bio ratificarono nel dì 24. del profilino Settembre la 
fopraddetta Inveftitura , con allegare fra gli altri me- 
riti di Jacopo dal Verme, che egli,/»*, fuorumque 
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a mie or urti , & parerti um induflria , & potenti a babi- 
Hi fuìt di Rum Caftrurn , Locum , Terram , tì* 7 Vr* 
ritorium Drubecbi , ejufque poffejjtonet , éT j«r<* de ma • 
#/'£«/ Bernabovis de Landò , nati quondam dicli D. 
Libertini de Landò Militis , qui illud detinebat dam - 
pnabtliter occupa tum , evellere , & ad jus Ect lefice 
Bcbienjìs reducere. Può diete , che venga in luco 
un qualche nuovo documento intermedio a’ fopraccen- 
nati , il quale diciferi quello arcano } ma co’ lumi 
foli, che prefentemente lì hanno non occorre, che 
(periamo d’ intenderlo. 

Guerra nell’ Anno precedente aveano fatta i Fio* 
rentini , i Bolognefi , Francelco Novello da Carra- 
ra, ed altri Collegati contra Gian Galeazzo Vifcon- 
te, i cui valli penlìeri troppo apertamente ormai co* 
nofcevanfi rivolti alla Monarchia dell’ Italia. Ma il 
tutto ù rifolfe in Taccheggi , incendj , e rovine de’ 
miferi Stati ; elfendolì nel redo bravamente difefo il 
Vifconte, pel valore maffimamente del foprammen* 
tovato Jacopo dal Verme . Traforo que’ Collegati 
nel prefent: Anno di Francia in Italia Giovanni 
Conce d’ Armagnacco con una gran Compagnia d’ 
armati , per battere da più parti gli Stati di elTo 
Gian Galeazzo > e, fecondo la Cronica Efonfe , fpe- 
dirono contro Piacenza un corpo di cinquecento fan- 
ti, e quattrocento lancie. Quella fpedizione però, igno- 
ta a’ nollri egualmente , che a tutti gli altri Croni- 
di , non che efor vera , non è neppur verifimile • 
Allìcurò gli Stati al Conte di Virtù una battaglia., 
guadagnata dal fuddetto Jacopo dal Verme nel dì 

25. di 


Digitized by Google 



i5- di Luglio contra il Conte d’ Armagnacco, nel* 
la qual battaglia Antonio da Cornazzano Piacentino) 
foprannotnato de’ Baleftrazzi,fu creato Cavaliere, fe- 
condo che ieggefì in alcuni Apografi della Cronica 
del Mudo . E quefti è probabilmente quell’ Antonio *£„,*'$* ‘ 
B alejìrasgoy che il vecchio Gataro nella Storia Pa- 
dovana fotto l’Anno 1386. annovera fra i principa- 
li Capitani di Francefco da Carrara. Per cotale vit- 
toria dimoflrazioni affai grandi di pubblica letizia lì 
fecero in tutte le Città al Vifconte foggette, il qua- 
le di lì a poco per vendicarli de’ Fiorentini, mani- 
polatori principali dell’ accennata lega , fpedì Io flef- 
fo Jacopo dal Verme a’ danni de’ loro Stati. At- 
tendevafì in quefti tempi da’ Piacentini alla riforma, 
e rinnovazione degli Statuti della lor Città, e ciò, 
dice il Campi , al dettame , come de' noftri antichi 
porta la tradizione , del famofìfftmo Baldo , il qual 
leggeva in Pavia . Più verifimile a me parebbe co- 
tal tradizione , fe rifguardafte un’ altro egualmente^, 
famofo Giurifconfulto , contemporaneo, ed emulo di 
etto Baldo, cioè Filippo di Giacomo de’ Caftoli 
da Reggio, già pubblico Lettore in Bologna, Pa- 
dova, e Pavia , ove nel prefente Anno diede fine 
a’ fuoi dì ; il quale , Reggiano , o Piacentino che 
fi folte , del che non debbo qui far quiftione , certo 
è, che beni poftedeva nel Piacentino diftrertoj che 
in Piacenza fi era accafato con la Nobil Donna Cat- 
terina Anguiftola; e che in Piacenza eziandio volle 
aver fepoltura, fecondo che racconta il Pancirolo, en- VftUrL 
tro la Cappella da lui fteflo eretta ad onore di S. /*"*• 
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Tommafo d’ Aquino , nel Tempio di S. Giovanni in 
Canale de’Frati Predicatori. Tcrminoffi l’accennata 
compilaaione } in Tei libri digefla, contenenti cinque- 
cento quarantafei Rubriche) o titoli, o capitoli che 
dir voglianfij e fu approvata, e confermata con let- 
tera di Gian Galeazzo, data di Milano, fotto il d) 
19. del corrente Agoflo, che può vederli impreffa 
nel fine di eflì Statuti } delle quali Rubriche la pri- 
ma fi è , quod idem D. Galea z Vicecomes , Comes 
Virtutum , Mediolani &c. Dotninus generalis , Jìt 
& intelligatur effe per se y baredefque fuos in perpe- 
tuum Civitatis Piacenti ^ , & Epifcopatus , & Di • 
ftrifius Dominus generalis , babeat , & inselli’ 
gatur babere per Je, fuofque baredes in Civitate , & 
Epifcopatu , & Diftr iblu merum , & mixtum Imperium , 
& gladii poteftatem , & jurifdifl/onem omnimodam , 
& exercitium eorundem , ($c. 

Per opera di Papa Bonifazio IX., e di Anto- 
nio Adorno Doge di Genova fu conchiufa fui prin- 
cipio dell’ Anno féguente una tregua di trent’ An- 
ni fra il Conce di Virtù, e i Collegati fuddetri j 
per la qual conchiufione felle, bagordi, e tripud) fi fe- 
cero in Piacenza, e in tutte 1 ' altre Città di efio Con- 
te. Afferma Giorgio Piloni Storico Bellunefe, che 
in propofito di quefia pace fcrijfe lettere il Vifconte 
alti Belluneji, prefentate da Pietro de' Baftardi da 
P iafetica , Capitaneo del Camello in Civìdade. Rin- 
novarono bensì i Principi Italiani di lì a pochi mefi 
la lega loro contro di lui} ma non fi venne per al- 
lora a manifella rottura . Quindi è, che il Muffo, 
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accennata cotale tregua, non altro d’ intereflante la 
Piacentina Storia regiftrò fotto quell’ Anno, fuorché 
la morte di un' in Tigne nofiro Concittadino , cui de* 
feri (Te con quelle parole : AnnoCbrifli MCCCXCII. 
decejjìt in Civita te Placentia Frater Obertus Pjubcus 
Civis Piacentini is , Magifler in Sacra Tbeologia , 
qui etiam fuerat Minifier Provinciali s Ordinis Fra- 
tram Minorum in Lombardia . Hic erat purus vir , 

& bonus , & sanila vita, & converfationis in pra- 
dicationibus , in Ojfìciis Divinis die , noBuque , éf in 
aliis bonis , & sanHis operi bus. Et fuit in fua ju- 
ventute Gabellator in ipfa Civitate Placentia ,- & 
quando intravit in diHum Ordinem , babebat circa 
Annos XXII. Et frpultus e fi in Ecclefia diHorum 
Fratrum Minorum Placentia ante faciem Altaris S. 

Francaci. Predo il Campi abbiamo una fupplica , p ‘\l 6 p ‘* 

dal Vefcovo nodro Pietro prefentata a Gian Galeaz- 
zo in favore de’ Tuoi fittaiuoli , ecoioni, da’ gabel- 
lieri ingiullamente inquietati ; e il referitto favorevo- 
le di quel Principe, dato di Milano fotto il di 7. 
del corrente Marzo, per cui vietò bomines babitan- 
tes fuper poffejjìonibus contentis in fupplicatione pradi- 
Ha contra foiitum moleftari . Ivi medefimo trovali 
menzionato un Rogito del Notajo Antonio da_. ,7 °- 
Sariano, fpettante al preziolo acquilto fatto dal Ca- 
pitolo di S. Antonino nel d) 3. del prodimo Mag- 
gio di una delle Spine, onde tu incoronato il Sal- 
vator noilro Gesù Grillo, e d’ alquante oda di S. 
Mauro, e di S. Gaudenzia Vergine, per dono de- 
gli eredi del fu Giovanni Sordi Vefcovo di Vicen- 
za. 
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za . Congetturò quel noflro Storico Ecclefiaflico , 
che quefta di S. Antonino fìa parte di quella Sacra-, 
Spina, che S. Lodovico T{e di Francia donò a! Bea* 
to Fra Bartolommeo Bregan^io V tfcovo Vicentino ; 
ovvero , che il Santo Tfje non una fola , ma due , o più 
Spine , od una con più rami al benedetto Vefcovo , 
come fuo Confejfore , ed uomo di molta santità , do- 
nafte} ed egli una in S. Corona ( in una Chiefa_. 
cioè da lui eretta lotto quello titolo in Vicenza ),/’ 
altra nella C appella , od Oratorio del Vefcovato met- 
tere j e quefta dopo cento , e tanti Anni dt là levata 
dal fucceffore Giovanni fuddetto , foffe per volontà di 
lui fteffo deftinata a "Piacenza. Io delidero, che co* 
tali congetture così fode, e fulTiltenti lieno, comc_» 
pie fono, e ingegnofe j né alerò aggiugnerò fu que- 
Ito propolìco , fe non che 1 ’ accennata sacratillìma 
Spina è quella llelfa, cui vediamo ogni Anno la fe- 
ra del Mercoledì Santo portarli con folenne, e di- 
vota proceflìone per la nollra Città . 

Diede fine all’ ufizio fuo di Podellà in Piacenza 
nel dì 9. del corrente Luglio Lodovico Villarino da 
Lodi, il cui governo incominciato era nel dì 29. di 
Giugno dell’ Anno precedente. Avea egli avuto per 
immediato antecelfore in cotal carica il foprammen- 
tovato Guido da Vimercato , qui venit ad regi- 
men Civitatis Vlac enfia die XX li II. Junii Anni 
MCCCXC . , & complevit die XXIII. Junii Anni 
MCCCXCI } ed ebbe per fuccedore Jacopo Mar- 
ziani, o da Marziano Nobile Perugino , che relfe 
la Città nollra fino al dì ultimo di Luglio dell' An- 
no 
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no 1393. , e cui fottentrò pofcia un tal Jacopo cogno- jt 7 °v 0 e £ 
minato de Pigiti -, de Ptgbiiy e de Pijit in varj Apo- ,39J - 
grafi della Cronica noflra Conloia re . La (leda ca- 
rica di Podelìà incominciò a lo (lene re in Bergamo 
nel Settembre di que(V Anno , e tenne lodevolmen- 
te per lofpazio di venti Meli un nollro Concittadino, 
che dalle Croniche di quella Città in un luogo ap-*;£/""'* 
pellai] D. XJbertinus de Aneliti de Placentia , e in 
un’ altro Ubertinus de Aneliti de Fontana "Piacenti • 
mi 1 . Al filenzio, che altiflimo lotto 1 ’ Anno prefen- 
te oflerva il Mu(To,fupplifce in qualche parte il Cam- 
pi , con raccontare , fu la fede di un Rogito del No- 
tajo Giovanni da Gualengo , che il Cavalier Barto- 
Jommeo de’ Mal vicini da Fontana , nato del fu Ca- 
valier Dondazio , fu invefiito nel dì 8. di Febbrajo 
da Bertrando Amafano, o Araafeno, Vicario Capi- 
tolare di Ferrara , per sé, e pe’ luoi figliuoli mafchj 
Italamente , di molte polleflioni , decime , e giurifdi- 
zioni ne’ Luoghi di Melara, Ifola, Fogomorto, No- 
volario, Cafaliello, e in altri Villaggi del Ferrarefe. 

Una curiofa lettera rapporta Io Hello nollro Storico p# < J0 *- 
Ecclelialtico , fcritta da Gian Galeazzo Vifconte a 
Pietro Vefcovo di Piacenza fotto il dì 26. di Set- 
tembre in data di Pavia , la cui fofianza fi è quella: 

Cum f oliti eratii nobis donare omni Anno prò ufu Cu* 
ria noftra de vino bono Vlacen. plauftra viginti , & 
jam Annii dttobui prcxime prateritii dtHum vinttm no- 
bii non miferitii 3 volumui , quod ftatitn de hoc bono vi- 
tto plauftra viginti de prafenti infallibiliter tranfmitta- 
tii j & confiderai , quod per dtHum tempui prateri- 
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tum gravitate : fupportajli: magna: % refiduum diHi vi • 
ni per diHum tempus prateritum vobis remittimu : de 
gratia speciali . Il proverbio) che corre fra noi circa 
T introduzione delle cattive ufanze , troverà Tempro 
in quella lettera una valida giullificazione . 

Un altra lettera di quel Principe ho io avuta Toc* 
to gli occhi) data di Pavia il dì 16. del preceden- 
.':£'c.t’‘tc faggio, e indiritta Egregi is Domino Johann i de 
&RìvmI- Anguxolis Militi ) & dtleHtffima S orori nojira Bea • 
»"• trixia , Conforti ipjtus D.' Jobannis ; per cui loro 
nuovamente confermò exemptionem , & immunitatem 
ab omnibus datiis , & gabelli: , & alti : oneribus } 
realtbus , & perfonalìbus , ordinar ///, & extraor dina- 
rii: ) per no: conceffam eifdem , & per nojira: litte • 
ras pluries confirmatam . . . bine ad nojira volitatati: 
beneplacitum duraturam . E quella fi è T efenzione 
accennata dal Locati , e dal Campi fotto T Anno 
1389.) in ciò folamente poco efatti,che chiamaron- 
la efen%ione perpetua . Circa poi la mentovata Bea- 
trice Vifconte, forella ( naturale cred’ io ) del do- 
minante Gian Galeazzo, e maritata in elio Giovan- 
ni AnguiUola , incredibile lì è la poca , e ofcura_, 
cognizione, che n’ ebbero i notlri Scrittori . I foli 
tut forfè , che ne parlano, fono Lorenzo Molinari , per 
far 10 y* me a ^ tre vo ^ tc c ' tat0 > e il celebre Genealogilla Giam- 
pietro de’ Crelcenzi : e di quelli il primo la chiama 
Cognata del Duca di Milano j e Nipote di e do Du- 
ca di Milano il fecondo , ed amendue 1 ’ adegnano 
in moglie a Bernardo AnguilTola, Conte della Ri- 
va , e del Ponte, verfo 1 ’ Anno 1410. Oh vedali 

qual 


Digitized by Google | 



qual capitale può fare uno Storico dell* affeziono 
di cotali Scrittori ! Re dò vedova Beatrice verfo T 
Anno 1 796. 9 fkcome appare da un’ altra lettera.» 
dello Hedo Vifconte, data parimente di Pavia fotto- 
il d) 6 . di Novembre di elio Anno, la quale inco* 
mincia cosi: Dux Mediolani &c. Supplicationem re'*,*” 1, '* 
tepimus prò parte dilettijjìma Sor or ir nojira Beatrixia,, 

Confort ir quondam egregi} Militis D. Jobannir de 
Anguxolir , tenorir , & contìnentice fubfequentis , vi- 
delicet : IllufiriJJime Dux &c. Dominationi veftra Du- 
cali fupplicat bumiliter ejufdem Dominationi t fidelir So- 
ror Beatrixia de Anguxolir , relitta quondam bona me- 
moria D. Jobannir (* fc- t e termina eoo accordare 
ad etia la continuazione delta predetta immunità , 
lènza però dimenticare la lolita claufula: valituris 
prafentibur ufque ad bcneplacitum noftrum . 

Non fu guerra nelprefente Anno in Lombardia , co- 
mecché chiari lì vedeffero i preludi di quella, che nac- Ér" M vóiJ.’ 
que nel feguente j nel quale Anno Giovanni d Anguffuo ■ ,354 - 
li fu Capitaneo della Rocca, e del Camello della Cit tìl s M 
tà di Belluno , fecondo che riferifee il foprammento- 
vato Piloni . Di cotal guerra io non mi ièrmerò a_. 
ragionare , perchè non trovo, che in efla veruna.* 
parte avellerò i Piacentini. Dirò folamente, che me* 
ditando in quelli tempi Carlo VI. Re di Francia 
la conquida di Genova, per non aver contrario Gian 
Galeazzo Vifconte , llrinfe lega in quell’ Anno con 
eflo lui ; e che Iti in quella occafione, che il Vifcon- 
te cominciò ad inquartar coll’ arme fue del Bigione 
ii Gigli della Rcal Cafa di Francia , ficco me il no* 
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Aro Muffo lafciò fcritto. Narra que (lo Croni fla, che 
Francefco Scotti Piacentino, figlio di Criftoforo, ni- 
pote di Francefco, e pronipote di Alberto, fu in queft’ 
Anno creato Cavaliere da Gian Galeazzo, infieme_» 
con tre altri Nobili Italiani} e ciò confermato vie- 
ne dalla fopraccitata Cronica di Bergamo, la quale 
aggiugne, che fi fece cotal funzione nel dì 25. di 
Luglio, in Eccltfia S. Maria , qua de novo conftrui- 
tur in Urbe Medio/ani : e defcrivendo ella funzione 
dice ", qui Comes Virtutum cinxit ipfìs Mi liti bus fpa • 
tam , & dtdit cuique unum a/apam : poftea fuerunt 
ibi duo ahi Milites , qui ipfìs calciaverunt calcaria \ 
($ idem Dux Illuftnjfimus donavit cuique ipforum unam 
fpatam , & unum par calcariorum, & petiam unam 
velluti rubei , & petiam unam ferici rubei . Profegue 
il Muffò raccontando in propofito di quel noftro 
Concittadino, che egli., antequam faBus fuifìet Miles 
fuo tempore , primo ivit ad Sepulcrum Cbrifti in Hieru- 
fixlem j & pojl conver fatue fuit cum Imperatore in Ala • 
mannia ", poft fuit multo tempore cum J(ege Hungaria 
in Hungaria , & fuit cum eo in pralio contra Infide - 
les j poft prò D. Galea% Vicecomite Domino Medio- 
lani &c. fuit Poteftas V trcellarum ", pofi fuit prò ipfo 
D. Galea% Poteftas Alexandria j pofi ibidem Capita • 
tseus ", poft fuit Poteftas Brix/a j deinde Poteftas Me- 
dio/ani ,■ poft Capitaneus Pergami ", poft fuit Poteftas 
Perufii , quamvis contra S ’t atut a Communi s Perufii , 
quod aliquis non poteft ejfe Poteftas Perufii , fi non 
eft Miles j poft bac faBus e fi Miles , ut fupra di- 
Bum eft" poft prò diBo D.Ga/ea^fuitPoteftas Verona. 

Con 


Diqitiz ed by Goo gle 


— x- 


Con pari efattezza , e precisone nc informò Io 
fletto noflro Cronografo di una flraordinaria inon- 
dazione del fiume Po, il quale nel prottìmo Set- 
tembre, rotti, o foverchiati gli argini, ei ripari, al- 
lagò uno fpazio immenfo di terreno, ruppe diciattet- 
te travate del Ponte , che piantato era (opra di ef- 
fo fiume dirimpetto a Piacenza , e fi formò una_» 
fpezie di nuovo alveo per mezzo a’ luoghi dianzi col- 
ti, e fruttiferi , con recare inettimabili danni non 
meno al pubblico, che a’ privati. Io lafcierò da par- 
te cotali funette memorie, per pattare al Settembre 
dell’ Anno 1395., fegnalato da una delle più liete, *»*■ 
e più magnifiche funzioni, che vedute per 1’ addie- 
tro fi fodero in Lombardia. Avea Gian Galeazzo 
Vifconte ottenuta da Venceslao Re de’ Romani , 
mediante lo sborfo di cento mila Fiorini d’oro, per 
quanto fu creduto , la dignità, e il titolo di Duca 
di Milano, ficcome dal Regio Diploma apparifce, 
dato di Praga nel di primo di Maggio dell* Anno 
predetto, e riferito negli Annali Milanefi. Reflava, 
che (ì dette efecuzione con le convenienti folennità 
ad etto Diploma; e ciò fi fece nel di 5., ovvero 8. 
del prefato mefe di Settembre, nel quale Benefìo 
Camfìnich, Deputato da Venceslao, conferì al nuovo 
Duca il manto, e 1 ’ altre infegne Ducali fu la piaz- 
za di S. Ambrogio di Milano, coll’ intervento di 
molti Vefcovi, degli Ambafciadori di quali tutti i 
Potentati d’ Italia, della primaria Nobiltà di Lom- 
bardia, e di un popolo pretto che innumerabile. Del- 
la celebrità di cotale funzione, fefleggiata con funtuo- 
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fi (li me gioftre, con tornei , conviti, ed altri pubbli» 
ci divertimenti , e coptamente deferitta da’ citati 
Annali Milanefi, dal Corio, e da altri Storici, ra- 
giona eziandio il memorato noftro Cronica Giovan- 
ni Mudo, conatteftare efpreCTamente, che, fra gli 
altri Prelati , intervenne ad e(Ta il Velcovo di Pia- 
cenza. Dallo Hello Re Venceslao ottenuta avea_. 
poc’ anzi Niccolò Marchefe Palla vicino una pienif- 
(ima confermazione di tutti gl’ indulti , privilegi , 
titoli, e diritti ad e(fo Marchefe, e agli antenati 
(boi conceduti, e fpecialmente al Marchefe Oberto 
fuo padre , e a un’ altro Marchefe Oberto fuo proa- 
vo, da’ Principi, e Re di lui precefTori. Ho veduto 
cella foprammentovata Opera di Niccolò Fellafio 
tegiftrato quello Regio Diploma, dato di Praga il 
di i2. del corrente Marzo, e contenente una fora- 
maria enumerazione delle Rocche, Terre , e Ville 
dal Marchefe Niccolò poffedute ne’ Vefcovadi di Vol- 
terra, Lucca, Parma, Cremona, e Piacenza. Le 
comprefe nel nollro fono : Cafirum , locum , & ter- 
ritorium Speculi , de Epifcopatu Placentia Cafra , 
loca, & territoria Gbijalegii , de Mergiano , de Co/la 
Sifina, de Landafio , de C affina; loca , & territoria 
Gbijalegii , & Landa fu de Epifcopatu "Placentia , curri 
Villis y allis Mussila fubfcriptis , videlicet de Plebe 
Gbijalegii , de S. Martino, de S. Syle de la Granaria , 
de Bran^ono, de C a folio, de Cofano , & de Don- 
gala , nec non de B( fendono, de Cafro Arda, ora- 

ne s de Epifcopatu Placentia. 

Aveaao i Piacentini per Podellà ne’ prefati gior- 
ni 
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ni il Cavaliere Ugolino delli Scorvigni , o Scrovegni 
da Padova , il cui governo , incominciato nel dì 7. 
di Dicembre dell’ Anno precedente, ebbe fine nel 
dì 26. del corrente Novembre . Il Cavaliere Pietro 
de Gualandi da Pifa gli fottentrò nel giorno appref- 
fo j e tenne quella carica infino al dì 7. di Dicera- 
bre del feguente Anno 1396., con fuccedergli pofeia ‘is 6 - 
Antonio dall’ Agnello, Cavaliere anch’ etto, e di 
patria fimilmente Pifano . De’ noflri non trovo chi 
fuori di patria fomiglievoli cariche fofteneffe , falvo 
Antonio Anguiflola, che fu nel prefente Anno Po-r*^**^- 
de (là di Pavia, per atteflato del Sifoni j e un tal Georgi" . 
Ruffino Martino da Piacenza, il qual’ era Capita* 
no, o Cartellano della Cittadella di Bergamo, fe- r "f' v 
condo che leggefi nelle Croniche di quella Città . 

11 noftro Campi, dopo avere accennato un Capito- 
lo Generale tenuto nel dì it. del corrente Maggio 
da’ Frati Carmelitani in Piacenza, paffa a ragiona- 
re di un’ fiero conflitto, feguito nel Novembre ap- 
pretto fra i Turchi, e il Re d’ Ungheria , colla peg- 
gio de’ Criftiani, affermando, che fra quefli uccido 
fu il 'N.obile noftro compatriota slgoftino da Torano , i 
uno de famig/iari cortigiani di Giovan G aitalo 3 c 4 

cita in fottegno di cotal Tua affezione gli Annali 
Piacentini di Giovanni Stefano Paveri, non mai 
pervenuti alle mani mie, e da lungo tempo forfo 
perduti. Ma ben divetta da quella fidi’ affezione 
de’ Cronifli, che tuttavia ne rimangono; fra i quali 
il Mudo, che vivea , e fcriveva a que’ dì, dopo 
avere anch’ etto commemorata quella feonfitta de’ 
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Criftiani, fòggiunfe : Et quidam nobilis Vir di Via - 
centi a y nomine Auguftmus de T orano , f amili arie D. 
Ducis Mediolaniy C orniti s Virtutum , tranfmiffus per 
ipfum D. Ducem in i/lis par ti bui , dicity quod in ip- 
fo conflìHu de T urcbis mortui fuerunt circa XL. mi! 
Ha . . . Item dicit , quod poji diflum bellum , eodem 
Anno Turchi fuerunt confliHi a T^ege Hangar ia il 
che è lo (ledo, che affermare, che Agoflino da_. 
Torano rirornò fano, e falvo da quelle contrade, e 
portò in perfona a Piacenza la diìtinca relazione de- 
gli accennati fatti d’arme. 

ÉrTvoi*! Afpriflima guerra fece nell’ Annofeguente il Du- 
* 397, ca Gian Galeazzo contra Francejco da Gonzaga Si- 
gnor di Mantova , e contra 1’ odiata Repubblica.. 
Fiorentina, con riportar vicendevolmente le genti del 
Bifcione vittorie, e fconfitte d’ importanza, lo lafcie- 
rò ad altri il racconto di cotali vicende , per mento- 
vare un’ altra fpezie di guerra fatta da quei Duca., 
contro gli fleflì amici , e (udditi fuoi , cosi defcritta 
dal Corio : Htl medefimo mefe di Luglio ( del corren- 
te Anno 1397. ) per la gravijfimay e qua fi intollera- 
bile fpefa nelle continue guerre ,( il Duca Gian Galea %■ 
%o ) a' fuoi fudditi impofe una grave taghay che fi ri - 
fcuoteva col raddoppiar le gabelle. Indi ne mife un al- 
tra ; ma perchè non più della metà fi potè per tal for- 
ma rifcuotere , il re fante fra i Cittadini fu divifo a 
modo di accatto . Ver la qual cofa molte povere fami- 
glie reftarono come deftrutte : ed era crudel cofa a ve- 
dere 1 ' efecuftoni , che fen^a alcun riguardo fi faceva- 
no per li Minifiri di tanta grave%%a . Quefio fuJJìdio y 
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per ejfere impoflo a tutte le Città del T Imperio del Du- 
ca , afceje al numero di ottocento mila Fiorini d oro , 
oltra ! entrata ordinaria , cbe era di cento mila il 
mefe . Scrive il Locati , che Braccialino , e Filippo- 
ne fratelli Marchefi Pallavicini ottennero dal mento- 
vato Principe quell’ Anno la rinnovatone dell’ Inve- 
flitura di Pellegrino, e Specchio, Callella del Piacen- 
tino , con autorità , e giurifdizione amplìffima così 
per loro, come pe’ lor figliuoli , e difendenti j e que- 
lla notizia ha connetfìone con altra dallo Aedo rife- 
rita all’ Anno 1391 , ove narra, che Galvano, c_, 
Manfredo Marchefi Pallavicini ebbero in feudo affo- 
luto , e perpetuo dal Vifconte le Callella medefime 
di Pellegrino, c Specchio, per loro, e pe’ legittimi 
lor figliuoli. Ma il Regio Diploma da me allegato 
fotto 1 ’ Anno 1395., per cui al Marchefe Niccolò 
Palla vicino fra gli altri beni, e feudi confermodì Ca- 
ftrum , locum , & territorium Speculi de Epifcòpatu 
Piacenti a , ne fomminiflra più che baflevole fonda- 
mento per dubitare, che poco ficure fieno amendue 
quelle notizie, e che, fe non altro, collocate fuor del- 
la nicchia loro le abbia il Locati . 

Fuor di luogo fimilmente fi è ciò, che fotto quell’ 
Anno rapporta il Mudo, in propofito di una tregua 
di dieci Anni conchiufa inter diBum D. Ducem ex 
una parte , & Ligam ex alia ; videlicet Dominum 
Mantua , & Fiorentino s , & Bononienfes , Ferra- 
rienfes , & Veneto s , & multos alios . Imperocché 
gli Annali del Delaito , la Storia Milanefe del Co 
rio , e la Padovana di Andrea Gataro ne alficurano, '*• 
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“ che la prefata tregua fu conchiufa nc! di 1 1. di Mag- 
«j9«- gio dell’Anno 1398., e fu pubblicata nel giorno di 
Pentecofte, che nel dì 26., e non 25. dello fleflò raefe 
cadde in tal’ Anno . Morì in Piacenza pochi gior- 
ni prima , cioè nel dì 6. del predetto mele di Mag- 
gio , Bindaccio de’ Benedetti da Pifa , il quale., 
nella Podefterìa di efla Città di Piacenza fuccedu- 
to era al (uo Concittadino Giovanni dall’ Agnel- 
lo nel precedente Dicembre j e fu conferita nel dì 
appretto quella vacante carica al di lui figliuolo Nic- 
colò de’ Benedetti , che la tenne per lo fpazio di 
quafi venti mefi . Sotco il governo di elfo Niccolò, 
cioè nel Novembre di quell’ Anno medefimo, i Mo- 
naci di S. Pier Celerino di Milano furono introdot- 
ti in Piacenza , per opera , e benefìzio Angolarmen- 
te di Antonio Maraccio , e di Callclla di lui mo- 
glie, i quali avendo poc’ anzi fondato uno Spedale, 
e una Chiefa fotto l' invocazione di S. Bernardo nel 
Vicolo, appellato Via nuova a que’dì,fu la Parroc- 
chia di Santo Stefano, ne fecero dono ad etti Mona- 
ci , con alfenfo, ed approvazione del Vefcovo nollro 
Pietro, che oltre al dar loro facoltà di limofinare, 
e predicare nella Città, e per tutta la Diocefi, con- 
cedette eziandio quaranta giorni d’ Indulgenza a_. 
chiunque liberalità ufade verfo que’ buoni Religiofi, 
ovvero intervenne ad afcoltare i lor fermoni . Ten- 
nero eglino parecchi Anni il memorato sacro Luo- 

P, f . , pat . go ma in progrejjo di poi , dice il Campi, venen- 
do quelli e dalle guerre , e da altri accidenti fturba' 
ti , abbandonarono il luogo ; e con lo fmarrimento de' 
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radei fi perde infieme la divozione , e memoria , ed 
alla fine fi difiruffe la forma fiejj'a del prefato Spedale , 
e Cbiefa di S. Bernardo. Predo lo Storico nollro me- 
defimo può vederli una Supplica circa quelli tempi pre- 
Tentata dal Toprammentovato Vefcovo di Piacenza al 
Duca Gian Galeazzo, in occafione di molellie recate 
a’ Tuoi fattori , e callaldi per conto dell' immunità 
de’ beni della Tua Menfa polii nel diliretto di Calle! 
S. Giovanni , la qual Supplica referitto favorevole^ 
ottenne da quel Principe, ficcome la giullizia del- 
la cauta, e il particolar merito del supplicante richie- 
deva. Ma palliamo ad altre più interelfanti notizie. 

Narra il Mudò , che nel dì 8. di Febbrajo di 
quell’ Anno il Cavalier Bartolommeo Malvicini d3 
Fontana , nato del fu Cavalier Dondazio, il Giurif- 
confulto Fulchino Stretti , e Giovanni Landi, figlio 
del fu Cavalier’ Oberto; Ipediti dianzi dal Comune.* 
di Piacenza con ifpeziale, e lolenne ambafeierìa al 
Duca Gian Galeazzo per ottenere da lui la confer- 
mazione , e rinnovazione dello Studio pubblico delta 
nolìra Città , co’ privilegi , e diritti , ond’ era per T 
addietro infignito , prefentarono in un Configlio Ge- 
nerale Vrivilegium pulcberrimum lllufirifi. Prim ipis D. 
Ducis Mediola ni £jV. , C orniti s Vtrtutum prò Studio j 
& quod Conventus , & omnia fiant in C ivi tate Pia- 
tenti# -, dando fine al fuo racconto con quelle parole : 
& DoHores diHi Studii inceperunt legere in diti a Ci • 
vitate V latenti* ufque die U^. menfis Decembris diRi 
Anni. Quella notizia non pertanto non ifpetta nè all’ 
Anno prefente, nè all’ Anno 1393-, ovvero 1 394*> fe- 
ti ^ con- 
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t™ 0 vo'i(’ condo che ferabra aver creduto il Locati , ma fibbene 
■399- a |I' Anno 1399., Accorile con ottime ragioni ha prova- 
to il Campi, allegando eziandio!’ autorità degli Annali 
Piacentini di Alberto da Ripalta, e di Giovanni Ste- 
fano Paveri, il primo de’ quali ne ha confervata copia 
dell’ accennato Privilegio Ducale, Dat. Bel^o'jofi die 
primo J armarti , An. MCCCXC Villi. Indizione VII. 
Io non illarò qui a ripetere ciò, che in propofitodi 
quel Privilegio eccellentemente ha fcritto il memora- 
to Storico nodro Ecclefìallico ; nerbandomi a parlar 
novellamente di quella materia nelle Memorie con- 
cernenti la Piacentina Storia Letteraria. Soltanto av- 
vertirò i Leggitori, che le parole: pofiìtque dumtaxat 
7 {everendijjìmus in CbriftoPater D.Guilielmus de Cen- 
tueriis Sacra Pagina , feu Tbeologia DoHor eximius , 
prafent Epifcopus , le quali veggonfi nell’ accennato 
Apografo del Ripalta , ne’ due del Locati, e ne- 
gli altri tutti così manoferitti , come imprefli, fono 
Hate guade per avventura da perdona inesperta -, e fa- 
cilmente ingannata dagli Anni erronei del Vedovato 
di Guglielmo , con aggiugnervi il nome di elfo Gu- 
glielmo, che non poteva, nè dovea per verun mo- 
do trovarli nell’ Originale . Parecchi Scrittori adotta- 
rono pofeia quello sbaglio, manifedo per altro, e a 
rilevarli facilismo ; fra i quali lo Storico di Cre- 
mona Antonio Campo , dopo aver narrato , che il 
Duca Gian Galeazzo avendo conceduto a' Piacentini 
di rifiorare lo S tudio pubblico infermerò per la pefie , 
fcrijfe al Podeftà di Cremona , ebe facejjie pubblicare 
un editto , ebe niuno [addito potejfe andare ad altro 
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Studio , fuorché a quello di Piacenza , 4/ ^« 4 & fi do- 
veva dar principio a Calende d Aprile j ioggiugne , 
che diede 1 ' iftejjo Duca l' autorità di conferire il Dot- 
torato al Reverendifiimo Frate Guglielmo Centuaria 
Cremonefe , Vt /covo di quella Città. 

Nel Febbrajo di quell’ Anno Gherardo d’ Appia- 
no Signore di Pifa vendette quella Città con le fue 
dipendenze ad cflo Duca Gian Galeazzo , in prez- 
zo di dugento mila Fiorini d’ oro , riferbando per 
sé Aedo la Signoria di Piombino , dell’ Ifola d’ El- 
ba , e di qualche altro Cadello. Andò pofeia Ghe- 
rardo a fermare la relìdenza fua in Piombino, Terra 
forte , e ragguardevole , che ne’ fuoi difendenti ri 
mafe (in dopo 1 ’ Anno 1600.5 il che fi è notato 
qui da me , perciocché difcacciati poi eglino di là, 
lìccome a fuo tempo vedremo, vennero ad idabilire 
la danza loro in Piacenza , dove imparentati colle 
principali nodre famiglie, e Signori di molti luoghi, 
e poderi, fanno anche oggidì una comparfa adai ono- 
revole, lotto il titolo di Marchefì Appiani d’ Ara- 
gona di Piombino . Per 1 ’ acquido fatto dal Vifcon- 
te di quella Città , pubbliche , e llraordinarie dimo- 
Orazioni di giubbilo diedero i Piacentini ; e nel Set- 
tembre appreflo le rinnovarono, perciocché diHus D. 
Dux Mediolani &c.f Papi et. Angleria , Vtrtutumque 
Comes per fuas litteras notificavi Civibus Placen- 
tia , quod, Divina gratta cooperante , de voluntate , 
confenfu Popult , Communi s , & XJ nìver fittati s , Ci- 
vitatis S enarum , & ejus DtfiriHus , ac quorumeum- 
que F ortifìciorum &c. faHus eft Dominus . AI noltro 
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Muffo debitori damo delia riferita notizia ; e dallo 
delTo impariamo , che ne’ precedenti mefi di Giu- 
gno» e Luglio Beata Virgo Maria depila fuper 'Ri- 
vo Communi s "Piacenti* in quadam Muffiate lapidea 
fatit prope Ecclefiam Fratrum Pradicatorum ( predo 
cioè il ponte, che era fui canale detto la Beverora, 
fra il recinto del Convento di eflì Frati Predicato- 
ri , il Tempio della Maddalena , e certe Cafe det- 
te allora degli Stretti ) fecit miracula decripta fuper 
libro ad boc deputato ,• & e fi ibi confi rubi a una Ec- 
clesia nova , incepta dillo menfe Junii , qu* vocatur 
Ecclefìa S. Mari* de Ponte de Canalibus ( ed an- 
che S. Maria nuova, e S. Maria delle Virtù ) j & 
ejì ordinatum per Cives Piacenti * , quod per Cornimi- 
ne Piacenti * dari debeat omni Anno unum pallium , 
curii oblatione valoris librarum XIV. Placentinarum j 
& etiam ibi , fatit prope diHam Ecclefiam , ordina- 
tum efi fieri unum Hof pitale prò paupeributy & infir- 
mis recipiendis , ad honorem B. M. Parlano di que- 
do avvenimento anche i Cronifti Giovanni Stefano 
Paveri, allegato dal Campi, ed Antonio da Ripalta, 
ma con qualche varietà di circodanze . Secondo ef- 
fi fabbriconi quella Chiefa, quoniam Diva Virgo ibi 
fuper quadam fartce apparuit vifìbiliter } il qual fall- 
ce fiatim ex devotionc divifum fuit in partes y {$ [ra- 
fia . Dice oltracciò il Ripalta, che magna pecunia- 
rum quantitas in ' ifius Templi con fin .ne fuit col- 

leHa’y fed per prafidentet male d/ftributa yftve in ufut 
propriot prò parte converfa ; e che perciò ipfiy una 
tum fubfiantia , & eorum famiiiis abierunt in ruinam. 
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a dio quod femen non extJt eorum . Lcz.ion bdliflìma 
per chi dell’ altrui pietà) e divozione facrilegatnente 
profitta, e fa traffico. 

Accaddero gli accennati prodigi in Piacenza nel 
tempo Aedo , che fi era introdotta in Italia la pia 
commozione de’ Bianchi, fomiglievole ad altre, che 
fi erano vedute nel precedente Secolo , ed anche_» 
nel prefente $ falvo che in quella rifparmiaronfi le 
difcipline , e i flagelli . Prefi da cotale pio entufiaf- 
roo uomini, e donne, induti linteaminibus ( cioè in 
Cappe bianche ravvolti ) cooperta facie , cinHi in 
medio, & nudis pedibus , proceffionalmente andava- 
no da un luogo all’ altro, ovvero per la Città pro- 
pria giravano , cantando a cori 1’ Inno Stabat Ma- 
ter Dolorosa , che allora per la prima volta venne 
in luce} e con fomma divozione portavanfi alla vifi- 
ta delle Cattedrali, e dell’ altre più ragguardevoli 
Chiefe, intonando ter, & plus misericordia. Paflati quei 
di una Città all altra, fe ne tornavano poi la mag- 
gior parte alle lor cale; e qnei della Città vifitata 
portavano ad un’ altra per fimil maniera il medefi- 
ma Inflituto, caritevolmente da per tutto pafciuti a 
pubbliche fpefe , benché fodero migliaja di perfone. 
Eflì nondimeno altro non richiedevano fe non pa.e, 
ed acqua, ficcome leggefi negli Annali Genovefi di 
Giorgio Stella . 1 primi a portare cotal divozione a 
Piacenza furono gli abitanti di Bobbio , i quali fui 
principio di Luglio vennero in groflo numero ufque 
prope Vortam S. T{aimundi, nec ipfi permijjì fuerunt 
intrare , & reverji funt ad domos eorum . Pofcia nel 
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di 1 3. dello fteflo me fé venerunt genttf de V nitido • 
no, de ultra Treviam, numero circa IV. milita ,fic 
induri) ufque ad Portata Sfrata levata Placentia , 
volendo venire in Civitatetn , prò vifitando figurata 
B. M. V.) fied per Officiale s Civitaris non fuerunt 
permiffi intrare . Biafiroarono alcuni Scrittori di qùe’ 
tempi il Duca Gian Galeazzo Vilconte, ed altri 
Principi , per aver vietato, che (1 accoglieflero cota- 
li proce filoni nelle loro Città : ma danno a cono 
fcere di elfer ben poco efperti nelle leggi della favia 
politica quegl’ incauti biafimatori. Imperocché in que’ 
calamitosi, e torbidi tempi di guerre, e (edizioni po- 
tendo cotali flraordinarie ratinarne di popolo, co- 
mecché per motivo di Religione, e pietà congrega- 
te, mettere in qualche apprenfione, e gelosia i Sov- 
rani , non mai oculati , e guardinghi abbaftanza , 
era lufficientilfima, e giuftiflìma quella ragion fola 
per deluderle dalle Città. Potremmo nominare in 
quello propofito delle Città libere , le quali an- 
che ne’ giorni nollri , giorni di piena ficurezza, e 
tranquilliliìma pace, non (offrirebbero talvolta, che 
dentro le Mura loro fi facellero nemmeno Sacre Mif- 
Coni, le quali traeffero troppo grande concorfo di gen- 
ti dalle Città, e Terre confinanti j e ciò dalle len- 
iate perfone appellerebbe!! laggia cautela , non dif- 
pregio di quel santo Inllituto, né mancamento di 
Religione . Perché non fu permeilo a que’ Conta- 
dini di entrare in Città, Cives Piacentini) fic induri , 
exierunt diHam Civitatetn , & fic fieterunt cura eis 
ufque prope TSlonatn ad audiendum Minata, & pra • 
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dicatlonem } & poft quilibet bit ad domar» fuam . 

Circa fette mila erano i Bianchi della fola Città di 
Piacenza, i quali talem procejfionem fecerunt omni die 
in mane ufque ad decer» dies ; & poft cejfaverunt , 
depofuerunt ditta linfe amina . Tamen in capite ditto- 
rum decem dierum magna pars dittorum Cbium Via • 
centinorum tam fcemina , quam ma fculi, fic induti , be- 
rti nt ad notificandum pra ditta illis de Fiorendola , 
& poft reverfi funi Vlacentiam & illi de Fiorendo- 
la bac notifrcaverunt aliis , <& fic ibant ad notifican- 
dum de Terra in Terram , & de Cbitate in Ci- 
vita tem. 

Tra (fero origine da quella pia commozione de’ 
Popoli le Confraternite appellate de’ Bianchi, ov- 
vero del Sacco bianco, o de’ Battuti di Penitenza, 
le quali tuttavia durano nelle Città d’ Italia; ficco- 
me dalla novità de’ Flagellanti 1’ altre Confraterni- 
te, o Scuole che dir voglianfi, nel Secolo preceden- 
te originarono. GrandifTimo eziandio fi fu il frutto, 
che allora ne provenne alla Cridianità; perciocché 
dovunque giugnevano quelle genti, celiavano tutte 
le private liti, e difcordie; fi componevano le nimi- 
cizie con folenni, e pubbliche paci; i più indurati pec- 
catori ricorrevano alla penitenza; fi redimiva il mal 
tolto; e rifioriva la concordia, la pietà, e la fre- 
quenza de’ Sacramenti. Contribuirono forse anche ad 
ammollire i cuori, e far migliorare gli fregolati co- 
flumi de’ Popoli, la caredìa, e la pelle, onde ne’ 
dì prefenti fl igeila va il Signore quede contrade. Di 
cotali calamità ne diede un cenno il Mudo con if- 
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criverc, che nel dì 25. del corrente Aprile ninxh 
fortiter , & congelavi in Ci vitate , & Epifiopatu 
'Piacentini & notte fubfequenti venit brina , qua nix » 
glacieSy & brina maximum damnum fecerunt , & cir- 
ca medietatem biadi , & vini devafiaverunt i qua de 
caufa fubfequuta ejì maxima carifiia vini $ & biadi , 
& etiarn mortalitas ex morbo. Ma più dipintamen- 
te ne informò egli fui particolar della pelle, con di- 
re : Eodem Anno fuit maxima mortalità s, morbus 
contagicfus in Civita te , & Difìnttu Piacentini & 
fuit in culmine de menfe Ottobris ditti Anni, & poftea 
ivit declinando , & cejfuvit de menfe Decembris. Da 
ÉnT°voij. una lettera del Duca Gian Galeazzo diretta a Pia- 
,4C0 - centini fotto il dì 10. del feguente Gennajo , c_. 
confervataci dallo (ietto Cronitta , traggonfi molti 
lumi circa la condotta, che in tali cali a que’ tem- 
pi tenevafi; perciò non potto difpenfarmi di qui (or- 
toporla agli occhi degli eruditi Leggitori . In mul- 
tis T errili & Civitatibus noflris , fcrivea quel Sov- 
rano, difplicenter accid/Jfe fentimusy quod ubi jam per 
multa tempora ceffaverat pefiis ipfa y ita quod Cives 
ab ipfa se liberos exiftimabant , pofl pufdlum adbuc 
ipfa contagio refpiraviti & borni ne /, ac multerei , & 
infantulos mitltos leefit j quod ab altero duorum evenif- 
fe putatur , vel quod Cives , ve! alienigenay qui in 
parte morbofa Jleterunty ipfas Civitates intraverunt } 
aut quod /'///', in quorum manfionibus morbus apparuit 
( propter quod, relitta C ivit a te , vel Terra fua manfio- 
ms i ad loca fana y ( campeflria procefferant ) , nunc re- 
vertentes ad ipfas proprias manfiones , nulla provijio- 
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ne fa Ha ex fumigationìbui , ahii opportuni! ad pur- 
gandum fuperfluitatei rnorbofas y domo! fuai ita fimplici- 
ter intraverunt. Narri uterque cafui [ufficierà efi ad vi- 
tiandum Terras ipfai. Vropter quod volumui y quod fuper 
ambobui cafibus decretarti y & maturarti advertentiam 
ba beutts : (ff primo y quod nulla perfona five ven iat ad 
Dtjiriflum Placentia y five proveniat ahunde , ipfamCi- 
vitatem poffit intrare , nifi manifefte cognofcatii talem 
perfonam non ftetiffe in parte rnorboja , nec communio affé 
cum ahquibu! perjonis mfeRis j ad quod exequendum ex- 
pedirntes cuflodtas ponatis ad portas Civita tic , f aden- 
te! il/ud pubhce divulgar ! , (ff ilio ! , qui contra fecerint 
pudendo. Secando advertatii , ne aliqua domus , in qua 
perfona morbo infirmata fuerit y ve! deceffent y babitetur 
in Placentia y vel Suburbi il , nifi prius jua camera , & 
alia habitat ione! aperiantur y & aperta fient fa Ite m die- 
bui oHo y vel decem y ut bene poffint venti ! agitaci. Et 
quod etiam in multi i partibui ipfarum domorum igni t 
accenda tur , & tamen , prafertim in qui bui contagio fue- 
rit y ex tbure , & alta congruii aroma ti bui fumigentur y 
ex quibui deficcentur fumofitatei nociva . Palea quoque 
ipfarum camerarum penitui comburantur , & leHeriee 
multi ! dtebui teneantur ad aerem y ut morbofi vapora ex 
pluvia moveantur , vel fole deficcentur. "Panni ! vero , & 
le Rii taluni manfionum nemo itti pr afuma t , nifi priui 
laventur , & igne y vel fole reficiantur. Nibilominui , fi 
fieri poffet , tutiui effet per multa tempora ipfai babita- 
tionei infeRai , ut prafertur, penitui evitare. 

Quella è l’ ultima notizia, che ne fomminiftra il No- 
tajo Giovanni Muffo, Scrittore della Piacentina Cro- 
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cica per noi tante volte citata, che il Muratori, ficco- 
me altrove accennai, appellò Hiftoriam "Piacentina Ur- 
bi t per quam nobilem. Da qualche palio di ella Croni- 
ca fembra per verità ricavarli , che oltre quell’ Anno , e 
forfè per più Anni ancora viveffe quel noflro sì bene- 
merito Concittadino: ma o non profeguì egli a feri vere 
ciò, che dopo quelli tempi accadde, o la Cronica di 
lui non è intera a noi pervenuta . Potremmo eziandio 
fofpettare, che notizie in ella manchino al prefente An- 
no fpettanti, per ciò, che leggefi predo il Locati , e il 
Campi, in propofito di una nuova, e piena concordia 
fra’ Piacentini in elio Anno (labilità, mediante l’ope- 
ra di Frate Silveftro da Siena, dotto, e zelante Predi- 
/ ca tore dell’ Ordine de’ Minori. Dicon’ elfi , che furon’ 
eletti per configlio di quel Religiofo fette de’ primarj 
Cittadini, cioè Giovanni Cicala, Matteo Tedefchi, 
Lazzero dalla Porta, e Giovanni degli Scribani, tut- 
ti e quattro Dottori di Leggi , Lodovico Siilo Bor- 
ia , Medico di profeflione , Pietro dalla Veggiola , 
e Giacomo Marengo , acciocché novellamente rifor- 
maflero gli Statuti della Città, e loro quelle ordina- 
zioni aggiugnellero , che a promovere , e perpetuare 
il ben pubblico , e la comune tranquillità llimaflero 
opportune : e , che efeguirono quegli Eletti con tan- 
ta diferezione , e faviezza la commillìone loro impo- 
(la , che ebbero il contento di vedere approvati , e 
accettati i nuovi Statuti dalla maggior parte del po- 
polo , il quale folennemente ne giurò 1’ offervanza , 
con pacificarli fra loro nella della occafione le con- 
trarie fazioni de’ Guelfi, c Ghibellini, per Iftrumen- 
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to rogato dal Notajo Giovanni de’ Roncovieri ; e con 
farfi per ejja Pace in rendimento di grafie a Dio una c ‘ m? \ f ‘'^ 
Solenne , e generai ProceJJìone per la Città. Ma fappia- * 
fi , che tutto quelto racconto appartiene all' Anno 
1440., fotto il quale fla regiflrato, ficcomc vedremo, 
nella Piacentina Cronica del vivente allora Antonio 
da Ripalta ; e che la [o/enne , e generai ProceJJìone 
fetta nel prefentc Anno da' Piacentini, fi fu in rin- 
graziamento delle benedizioni , che il Signore fpan- 
de va fopra l’armi del Duca Gian Galeazzo, il quale 
accrebbe il dominio fuo nel principio di elio Anno 
con 1 ’ acquilto di Perugia , e d’ altre Città. Secondo 
il citato Locati , feguitato poi da Girolamo Ghilini 
Storico d’ Aleflandria , fu Podeftà di Piacenza in_, ^ n V 0 '"’ 
quello , e per tutto l’ Anno feguente Marfilio Paniz- " 0, ° 
zoni, Nobile AlelTandrino : ma io ho ragioni per non 
feguitarlo nemmeno io quella parte . Tenne per la_. 
feconda volta la Piacentina Podeflerla nell’ Anno 
1400. Jacopo da Marziano, 0 de’ Marziani , per lui 
appellato Giacomo Martiniano , e pollo fotto 1 ’ Anno 
1 399-, perciocché trovò fcritto nella Cronica nollra_j 
Confolare : MCCCLXXXXVUll die primo Ja- 
nuarii D. jjacobus de Mari inno venit ad regimen Ci- 
vitati s Placentia ; nè d’ altra parte olfervò, che quel- 
la Cronica adopera collantemente 1 ’ Anno Fiorentino 
ab Incarnai ione ; e che la UelTa immediate avanti, 
parlando del Podeilà Niccolò de’ Benedetti , di- 
ce , che finivit ( regimen ) die ultimo Decembrit 
MCCCLXXXXVUll. Da ella Cronica, che con 
prave difeapito della Storia nofira termina fomigliante- 

men- 
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mente a quell’ Anno, non rilevali quanto tempo durai- 
fé il governo del prefato Jacopo da Marziano : ne fa la- 
pere però un Rogito del Notajo Antonio Gnocco , pref. 
fo me elidente, che Perugino egli era di patria ;che reg- 
geva tuttavia la Città nodra nel dì 9. di Luglio di elio 
Anno i4C>o.;e che avea in fuo Vicario il (aggio, e dif 
creto Giurifconfulto Sozzo de’ Bernardi da Crema. Ri- 
guardo poi al memorato Panizzoni abbiamo Rogiti , 
che ne adicurano aver’ egli tenuta la Pretura di Piacen- 
za negli Anni 1440., e 1441. je lo dedb apparifce dal- 
le feguenti parole, aggiunte di carattere diverfo, e più 
moderno nell’ Apografo , che predò me conferva!! 
della tante volte citata Cronica nodra Confolare : 


Anno MCCCCXL . , & MCCCCXLI. D. Muffi- 
l'ius Vam^onus de Alexandria futi Poteflas Piacenti# 


per duof Annos integro! ^regnante DucePbilippo Maria 
f/icecomite , & TZico/ao Piccinino j & ejus uxor obiti , 
(3 fepulta futi in Ecclefìa Fratrum M/norum. I Pia- 
centini Podedà, o Reggitori de’ primi due Anni del 
Secolo quindicelìmo li trovo nominati dallo Storico 
Bellunese Giorgio Piloni, le cui parole qui rapporte- 
rò, quantunque non molto efatte, né degne forfè in 
ogni lor parte di fede, per inopia di domedici, e più 
licuri documenti* A quefto tempo , egli dice, Cle- 
u ’ iU mente Bollanti per il molto valore , indufìria , e fedel- 
tà fua fu mandato al governo di Pia fetida , & Bob • 
£/o, con titolo di Gran Cancelliere , & con quella au- 
torità , badia , & giurisdizione , falario , & preroga' 
tive f olite a tal' officio , con tutti li bonori , cbe bave - 


va tn dette Città bavuto Antonio TSLegrì } fuo precef- 

fati 
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[ore j dovendo in quefto carico continuare un Anno in- 
tiero, cominciando nel principio delf Anno 1402. 

Conferva!] nell’ Archivio della Rocca di Olzi- 
fio copia autentica di una Bolla di Papa Bonifa- 
zio IX. , Data Pjomce apud S. P et rum, IV. Jdus 
Septembris , Pontificatus nojìri Anno duodecimo, cioè 
nel dì io. di Settembre dell’ Anno corrente 1401., 
per cui quel Pontefice confermò al Cavalier Jacopo 
dal Verme dccimam, feu partem decima fruHuum 
exere [cent ium in terris , & poffejfionibus fitti s in Ol%ifiù , 
Gabiani,nec non Ca[a TSLova, & pertinentiarum , ac 
locorum circumfiantium in Valle Pecoraria Piacentina 
Dioecefis fitorum Territoriis , ac foetuum anima lium 
prò tempore in Territoriis prafatis naficentium , 
nafeiturorum. delle quali decime, e giurifdizioni era 
llato poc’ anzi il Cavalier Jacopo feudalmente inve- 
Aito parte dal Vefcovo di Piacenza , e parte dall’ 
Arciprete della Pieve di S. Pietro di Rocca Pon- 
zana . E morto circa i mede/imi giorni il Marcbe[e 
’N.iccolò Pallavicino, Signore di molte Casella, ezian- 
dio [ul Piacentino , rima[e [olo di lui Orlando ( che 
poi fi dijfe il Magnifico ),figliuol naturale , ma legisti - 
muto - cosi dal padre , crederei io, fatto nomare al 
batte fimo per divozione, che ave a al Beato Orlando 
de’ Medici, [epolto in Bufleto [ua Terra - e tolto egli 
dal Duca in protezione , per e([ere in età puerile , 
ed a modo di figliuolo notricato, fu poj'cia da e[]o ac- 
ca[ato con una N.obile Piacentina , nata degli An- 
guifioli emuli del padre j e quelle fono parole del 
Campi, il quale non ha vcrun altra importante^, 

noti- 
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notizia fotto V Anno preferite. Dallo Storico di Cre* 
mona Antonio Campo apprendiamo, che il Duca 
Gian Galeazzo Vifconte pubblicar fece quell’ An- 
no per tutte le Città de’ Tuoi Stati un Decreto , 
per cui fi annullavano tutte le promejfe , che per pubbfì- 
cbe Scritture erano fiate fatte da alcuni di feguir 
fernpre la faeton Ghibellina', dando libertà ad ognu- 
no di feguir qual fazione più glt piaceffe , o Guelfa , 
o Ghibellina , il che diede occ afone di molti trava- 
ti) ad elle Città , rifvegliandofi di nuovo quelle ma- 
ledette parzialità , le quali parevano del tutto [opite , 
ed efiinte. Io crederei anzi, che indiritto folle quel 
Ducale Decreto ad ifvellere affatto le radici di si 
pazze difcordiej comecché la morte, che di li a_. 
non molto troncò il filo de’ giorni di quel Princi- 
pe, occalìon delle ad altri di fomentarle, e rin- 
vigorirle. 

Anno Mori il Duca Gian Galeazzo nel di 3. di Settem- 
bre dell’ Anno 1401. in Marignano, poco dopo cioè 
d’ aver’ egli aggiunta al fuo dominio la riguardevol 
Città di Bologna . Pompo!! funerali gli fi fecero in 
Piacenza per comando della vedova Duchefla Catte- 
fina , e de’ figliuoli di lui , fecondo che narrati ne’ 
Piacentini Annali del Paveri, citati dal Campi ; ma 
più magnifici furono quelli , che nel di 20. del prof- 
timo Ottobre gli vennero fatti in Milano. Di quelli 

Tm. it. h a fl] U(ì - e f atta deferizione fra gli Scrittori delle Cofe 
Italiane, onde apparifee, che intervennero fra gli al- 
tri a quella funzione Antonino , Riccardino , Lan- 
ciallotto, e Pallavicino tutti e quattro degli Anguif- 

fo- 
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fola da Piacenza , i quali fecero in erta (a compari», 
e 1* ufizio di Scudieri. Fra gli AmSafciadori dellc__. 
Città foggette ebbero il trentunefi.no luogo que’ di 
Piacenza, feguitati da parecchi altri Nobili Piacen- 
tini , i quali fu cavalli bardati a lutto portavano le 
Infegne della fiefla noftra Città. Un Guglielmo da 
Piacenza vi foflenne la carica di Ambalciatore per 
Gherardo d’ Appiano* e Pietro de’ Marche fi Palla- 
vicini di Scipione era un di coloro , che reggevano 
le alte del baldacchino. Leggefi dopo ella defcrizio- 
ne, e nella Storia del Corio, ed altrove un lunghif- 
fimo Epitafio ad onore del defunto Duca comporto, 
in cui fra le Città a lui foggette fi annoverano: Var* 
ma potens anintis , & opima Vlacenùa campii. Non 
ortante corali dimoflrazioni di dolore, e lutto, pochi 
furono que’ fudditi , che finceramentc , e di cuore 
compiangeflero la perdita di Gian Galeazzo . Egli 
avea per verità molte belle parti * ma troppo fi era 
renduto odiofo per le taglie eccedi ve, onde fpietata- 
mente caricavali , a motivo di poter fortenere Ic_» 
molte guerre da e(To intraprefe. Oltre a ciò , che 
per me fi è detto in queflo propofito fu la fede del 
Mudo , del Corio, e d’ altri Scrittori, leggiamo ne- 
gli Annali Milanefi , che molti de’ fudditi di quel 
Duca non potendo fortenere tanti pefi andavano ra- 
minghi pel mondo , o pure venivano imprigionati , 
e i beni loro da’ soldati occupavanfi , onde gemiti , 
ed urli fi udivano fra tutti que’ miferi popoli. Lafciò 
Gian Galeazzo a Gian Maria Vifconteluo primo- 
genito il titolo di Duca, con le Città di Milano, 
K Cre- 


Cremona, Como, Lodi, Piacenza, Parma, Reg- 
gio, Bergamo, Brefcia, Siena, Perugia, e Bolo- 
gna} e a Filippo Maria legittimo fuo fecondogeni- 
to il titolo di Conte, con le Città di Pavia, No- 
vara, Vercelli, Tortona, Aleffandria, Verona, Vi* 
cenza, Feltro, Belluno, e Badano, colla Riviera di 
Trento} e a Gabriello fuo balìardo, ma legittima- 
to, lafciò Pila, e Crema, ovvero, come altri Icrif- 
fero, Pifa con la Lunigiana , e Sarzana. Perchè i 
due Tuoi figliuoli erano tuttavia in età incapace di 
governo, lafciò Gian Galeazzo la Reggenza degli 
Stati fopraddetti a Catterina fua moglie, a Fran- 
ccfco Gonzaga Signor di Mantova, al Conte An- 
tonio d’ Urbino, a Jacopo dal Verme, a Pandol- 
fo Malateda , al Conte Alberico da Barbiano, e 
a Francefco Barbavara Novarefe. Scrive però il Cro- 
ni (la Andrea Biglia, che i principali Tutori furo- 
no Pietro da Candia Arcivelcòvo di Milano, Carlo 
Malatella, e Jacopo dal Verme. 
trTvólg. Le difcordie, che nacquero fra quelli Tutori , e 
moj. j e calamità, che indi provennero nel feguente An- 
no, e in altri faccettivi alle Città dello Stato di 
Milano, non debbono raccontarli da me. Non fa- 
rò poco, fe con qualche ordine, e chiarezza efporrò 
i guai follenuti da Piacenza , affai confufamento 
delcritti da’ nortri Cronografi, e troppo leggiermen- 
te toccati dagli firanieri. Il primo a profittare del- 
le accennate difcordie fi fu il Pontefice Bonifazio 
IX., il quale, collegatoli co’ Fiorentini, e col Mar- 
chefe Niccolò d’ Ette Signor di Ferrara, incomin- 
ciò 
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ciò nel corrente Maggio la guerra contro i fratelli 
Vifconti. £’ incredibile, come dopo cotal moda fi 
fcatenadero in quafi tutte le Città ad effi fratelli 
foggette le dianzi addormentate fazioni de’ Guelfi, 
e Ghibellini, con fama, che i Fiorentini fpargede- 
rosi gran fuoco dapertutto, ajuto,e favore promet- 
tendo a chiunque fi ribellafle. Quindi il Marchefe 
Ugolino, o Ugo Cavalcabò occupò Cremona , c_» 
poi Cremaj Franchino Rufca s impadronì di Co- 
mo, ed altri il dominio ufurparono di altre Città. 
Dietro cotali efempli s introdufle ben tofio la di- 
vifione anche in Piacenza . Per opera Angolarmen- 
te di Manfredo Scotti, Cavaliere di fpirito intra* 
prendente, e inquieto, collegaronfi gli Scotti , i Fon- 
tanefi, e i Fulgofi, ed altri Nobili di fazion Guel- 
fa, contro la famiglia degli Anguifioli, fempre mai 
collantemente attaccata al partito de’ Vifconti, da’ 
quali era (lata colmata di beni, privilegi, ed onori 
grandidimi, onde faceva nella patria la principal fi- 
gura in quelli di, e 1’ altre famiglie ad edì Vifcon- 
ti mal’ affette teneva in fuggezione : e fpedirono a 
Milano Giovanni degli Aliprandi con altri Am- 
bafciatori, i quali a nome della Città noftra molte 
grazie alla Duched'a Catterina richiefero, Appli- 
candola principalmente di ordinare, che fuori d’ ef- 
fa cacciati venidero gli Anguidoli, e i loro aderen- 
ti, ficcome ribelli dello Stato, e alla pubblica tran- 
quillità perniciofi. Dice il Locati, che cofloro aven- 
do ottenuto ciò , cbe dimandavano , da quella parte in 
fuori y (be fodero gli Anguiffoli diacciati, la qual 
K i co\a 
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cofa fu lafciata in petto a Giovanni Aliprando , fe 
ne ritornarono a "Piacenza . Irritati per quella ripul- 
ii! i prefati malcontenti, o per meglio dire, di co- 
tale ptetello valendofi per ilcuotere il giogo, fi die- 
dero a prendere le opportune mifure, per riufciro 
colle proprie lor forze nella meditata intraprefa . Se- 
condo il Cronilfa Sozomeno, fi mifero eglino quell’ 
Anno Aedo in libertà, e per potervifi mantenere, 
implorarono foccorli da Baldadarre Coda Cardinal 
Legato di Bologna} e, fecondo il citato Locati, dati • 
fi al Legato del Papa , fi ribellarono dal Duca . 
Narra lo Storico Andrea Biglia, che divifeedendo 
in varie fazioni a quelli dì le principali famiglie di 
Piacenza, ciafcuna delle quali afpirava al dominio 
della patria} e che fomentate venendo cotali fazioni 
da Giovanni da Vignate Signor di Lodi . e dal 
Marchefe Cavalcabò Signor di Cremona , i quali 
anch’ edi anelavano a sì ghiotto boccone ; finalmen- 
. te i Piacentini, cum dtu ejjent vanii tna/is confidati , 
fi accomodarono a ricevere per lor Signore Giovan- 
ni da Vignate, ficcome il inen cattivo d’ ogni al- 
tro de’ pretendenti : ma quelli racconti oltra eder 
confidi , e fra di loro difeordi , non appartengono 
all’ Anno prefente. 

Comecché vero fia, che fedizioni, e principi di ri- 
bellione forgedero quell’ Anno in Piacenza , e vero 
forfè eziandio , che i fopraddetti Nobili congiurati 
in effo Anno imploradero 1’ ajuto del Cardinal Le- 
gato, per dare al lor difegno efecuzione } certo è 
non pertanto , che eglino non ifeodero il giogo 
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de’ Vifconti , fé non nel di 1 6. di Marzo delf v* 11 ! 
Anno appretto, circa fette meli cioè dopo la pace ,4C4- 
flabilita fra il Papa , ed elfi fratelli Vifconti. Ci 
ha confervata f Epoca precifa di quella ribellione 
de’ Piacentini il Delaito, con i/crivere ne’ fuoi An- 
nali fotto quell’ Anno : Die XFJ. Marcii TSLobiles ” 
de Scott is de Vlacentia abftulerunt di Ho Duci Me- 
dio/ani Civita te m Via centi ce , exceptis Fortalitiisj e 
con elio appuntino concorda una preziofa Cronichet- 
ta di Cremona predo di me elìdente , che dice .• 
Ancbora in 1404. adì 17. de Mar^o fentimo , corno Via- 
fen^a crofe da parte a parte , e Jono cacati li gube • 
lini da la Terra. Il fopraccitato Sozomeno anch’ ef* 
fo, dimentico per avventura di ciò, che regidrato 
avea fotto 1 ’ Anno precedente, fcride fotto quell’ An- 
no : de tnenfe Martii Vlacentia capitur a Manfredo de 
Scottis. Finalmente il noltro Cronilla Antonio da Ri- 
patta, a cui principalmente mi atterrò di qui avanti, 
pone anch’ egli quella ribellione de’ Piacentini al 
dì 16. del corrente Marzo) comecché molte impor- 
tanti circollanze ne ommetta , e molte pel contrario 
ne aggiunga ad altro fatto, e tempo appartenenti . 

Ecco predo a poco come andò la faccenda. Nel lo- 
praddetto dì 1 6. di Marzo entrò Manfredo Scotti 
in Piacenza alla teda de’ Nobili fuoi aderenti, 
di grodo numero di Villani , oltre alquante truppe 
fomminidrategli da Gabrino Fondulo Cremonefe 
Capitano de’ Vifconti, ed apparentemente loro fe- 
dele, ma defiderofo in follanza di pefcare nel torbi- 
do anch’ edo, e dal foprammentovato Giovanni 
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da Vignate, il quale probabilmente fin dall’ Anno 
precedente fi era impadronito di Lodi: e levata a ro- 
more la Città con gridare , muoiano i ModogbeJì ì cioè 
i Ghibellini, o gli Anguifloli , diede a lacco, e ru- 
ba le cale loro } nella quale imprefa bravi {ingoiar- 
mente dimollraronfi gli Igherri , e flipendiati di Ga- 
brino , e del Signor dì Lodi , viri crudeliores , dice 
il Ripalta , nigri , & deformes , ad effundendum san- 
guinerà veloce s , inter quos nonnulli erant Clerici , & 
Presbyteri Lauderei . Prefentita 1’ imminente procel- 
la , ritirati s erano poc anzi gli Anguifloli co’ loro 
amici, e feguaci nelle Rocche, e Ca (Iella, che avea- 
no in Val di Trebbia , ed altrove . Di quella mu- 
tazion di colè avvenuta in Piacenza fece memoria-, 
nelle Storie Tue anche il Corio, continuando poicia 
il racconto con le parole feguenti : Ora come ejjì fu- 
ron partiti ( gli Angui doli ) , i nimici prefero tutta la 
cufiodia della Città infìeme con le porte di quella , e 
ftipendiarono trecento cavalli , i quali foddis facevano 
dell' entrata ordinaria di Piacenza , fingendo di fare 
il tutto per cufiodia della propria patria , ed anco a 
nome del Duca , e della fua Madre , i quali per tan- 
ta novità vi mandarono dugento uomini d arme , che 
venivano dal Bolognefe ; ma non li vollero ricevere den- 
tro la Città , in modo cbe ejfi ritornarono a Ponte l'au- 
ro , e dejiruffero quel Luogo , oltra la preda , col fuoco . 
Di poi la famiglia degli Scotti , e Galvano Landò , 
uomo fedi^iofo ( Manfredo Scotti dir voleafij imperoc- 
ché il Landi Ghibellino di fangue , e di profeflione 
non potè aver mano in quello aliare , anzi ricoverò 
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buona parte de’ Ghibellini fuorufciti nel Camello 
Tuo di Rivalta, ficcome più oltre vedremo ) atrocifft- 
ma guerra cominciarono a fare contra i Cafielli degli 
Angofcio/i . Perché tanta dijcordia s accumulò nel Pia- 
centino che niuno vi poteva entrare , che con peri- 
colo della vita non foffe fpogliato . Fin qui il citato 
Corio, il quale da ciò, che io narrai, in alquanto 
circodanze difcorda, e fegnatamente in fidare i pre- 
detti avvenimenti all’ Anno 1403., e in aderire, 
che I’ odio della Nobiltà di Piacenza contro gli 
Anguidòli da ciò provenne, perche ejji per il paffuto 
favore , che aveano dal morto Duca , ed indi dalla 
Ducbeffa ì e da Francesco Barbavara non /aliava- 
no alcuno in quella Città viver pacifico. 

Informato di ciò, che accaduto era in Piacenza , 
Ottobon Terzo Parmigiano , detto anche Otto, ov- 
vero Ottone, Capitano del Duca Gian Maria Vif- 
conte , il quale nel dì 8. dello Aedo mefe di Marzo 
di concerto con Pietro de’ Rodi proditoriamente oc- 
cupata avea la Città di Parma, e ne godeva il do- 
minio in comune con edò Rodi , rivolfe 1 ’ animo 
all’ acqui (lo di queda Città} e fui fine dello Aedo 
mefe verfo di e(Ta con le fue genti cavalcò, fotto co- 
lore di fodenere i diritti del Duca Gian Maria, col 
quale non era venuto ancora ad aperta rottura : im- 
perocché, quantunque egli, ed altri Capitani de’ Vif- 
conti occupate avedero Città , e Terre loro partenen- 
ti , tuttavia 0 fingevano di tenerle a nome di efO 
Vifconti, ovvero allegando pretedi di paghe, e ricorri- 
penfe dall’ edinto Duca loro dovute , fe le tenevano 
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come in pegno de’ loro crediti , e intanto ne rovina- 
vano i Cittadini, e 1 ’ entrate ne allorbivano . Arri- 
vò Ottobono a Piacenza nel dì primo, o fecondo di 
Aprile i ed o fofle , che gli Scotti gliene apridero 
fponcaneamente le porte , o folle , che trovandola-, 
egli mal provveduta di prefidio, e quello impegnato 
nell’ alTedio delle Fortezze , che fi tenevano tutta-, 
via pel Duca , per adàlto, o forprefa fe ne impa- 
dronide ; entrò in effa Città , e toltone il dominio 
agli Scotti, fi pofe in vece loro ad adediar le Citta- 
delle di Fodelta, di Stralevata, e di S. Antonino, 
nelle quali, oltre il Podellà, e gli altri Ufiziali del 
Duca , rifuggiti erano ,per attellato del Corio, Nic- 
colò Crivello, e Cornelio da Rho Nobili Milanefi, 
non Cornelio da T{oma , ficcome per isbaglio Icride 
il Locati. Di queli’ altra novità in Piacenza avvenu- 
ta trovo farli menzione nell’ accennata Cronichetta_, 
di Cremona , con le feguenti parole : Ancbora in 
1404. adì 2. de Aprile fentimo , corno Ser Ottobon Ter • 
%o fu fatto Signor de P infensa , de la Citade tanto , 
e non delle Forte%e ,- e di ella pure parlava il Ripai- 
ta, allorché fcride , che Ottobono magnum fecit val- 
ium circa Cittadella™ y & Sanili Antonii Caftellum', 
fuccefive faciens propugna culum in J . S ixto : nam rnon- 
tem , five aggerern ibi exiftentem vallavit undique j & 
pariter fecit contra S. Antonini C afte llurn s ne inimi- 
ci noblu , eruptione falla , ipfum poffent offendere . In_, 
tempo di cotale alTedio fece il Terzo appiccar per la 
gola fu la piazza del nollro Comune un Prete appel- 
lato Campanino , per aver quelli ufato uno fcherzo 
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men che onefto verfo Margherita Scotti, grave , e fa- 
via matrona, mentre ella flava ragionando con Fra- 
te Guglielmo Romito , o dir vogliali Cuftode della 
Ghiefa di S. Siilo : e quello fatto, rapportato dal fud- 
detto nollro CroniUa , meritava d’ edere qui comme- 
morato} perciocché lappiamo altronde, che la giudi- 
zia , e 1’ amore dell’ oneltà non erano le virtù più 
favorite di edo Ottobono. 

Veggendo finalmente quedo Capitano, che troppo 
andava in lungo 1 ’ adedio delle prefate Fortezze } e 
temendo nel tempo Aedo, che il Rodi, dell’ aden- 
za lua prevalendoli, interamente per sé folo occupaf- 
le la Signorìa di Parma, (ìuduit Mediolani Duci com- ff; 
placet e y & fibi P/acentiam reflituere ) & ita , duobus PUt - 
menfibus tranfaHis , pojì folemnia Pafcbte 1 {efurreHio- 
nis ( Pentecojìes dir doveafi ) red/ity e a Parma ricon- 
dottofi, prevenne i difegni del Collega, con deluder- 
lo totalmente dal dominio di eda Città. Accenna^ 
quelli fatti anche la memorata Crocchetta di Cre- 
mona , in cui trovo fcritto : Ancbora in 1 404. adì 
18. de Ma^o f enfino y corno Ser Ottobon Ter%o fera 
accordato cola Ducbeffay e fi ge rendi la Cità de ria • 
fen*a , e fe retegnì per pegno de li dinari cbel dovea 
bavere la Cità de Parma j & ca%iò fora Piero J^offo 
cum li foi feguaciy & morì perfone affai . Antonio Lo- 
fchi Vicentino in una lettera, fcritta a Niccolò d’ Elle T '* ’*• 
Marchefe di Ferrara dopo la morte di edo Otto- 
bono , fra le ribalderie da lui commede annovera.» 
quella prima occupazion di Piacenza ( imperocché 1 ’ 
occupò il Terzo un* altra volta , ficcome vedremo ) 
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con quelle parole : "Placentiam invafit , & cepìt : Ca- 
• fletta , & pr afidi a Domini fui fruflra , diuque oppu- 
gnavit , qua fpe delufus , Civitatem eam pecunia pa- 
cione reftituit . Andrea Gataro però lalciò fcritto, 
che Ottobono rifuggì a Parma } perciocché Facino 
Cane , nativo di Santuà del Piemonte , ovvero di 
Cafale del Monferrato , bravo Capitano del Duca^ 
Gian Maria , avvifato delle novità in Piacenza av- 
venute , dal Vicentino, o Veronefe ( ove trovavali 
con fei mila cavalli contro Jacopo da Carrara Signor 
di Padova ) avviato s’ era a gran patii verfo il Pia- 
centino diftretto , in compagnia di Pandolfo Mala- 
teda , e Lodovico Cantelli . Può edere , che la fpe- 
ranza di fare anch’ effì qualche buona preda in tan- 
ta confusone di cofe , inducete que’ Capitani , lic* 
come fofpettò il Delaito, a far ritorno in quelle con- 
trade j ma il fatto Ha , che 1’ arrivo di Facino tutti 
ruppe a un tratto i difegni di Ottobono, e l’obbli- 
gò a contentarfi di promelfe, e belle parole. Dice il 
Ripalta , che ittico poft ejus difceffum venne Facino 
Cane in Piacenza cum exercitu , in loco T^ipalta, fune 
Galvani de Landò ^ caftrametato ì & cum Gibellinis , 
a’ quali fi unirono le truppe Ducali chiufe dianzi nel- 
le fortezze i e che magno cum furore Civitatem cur • 
rentes , cantra Gue/pbot garrientes , & proclamante ! , 
ipfos facco , & prada exponunt , captivos faciunt , & 
infinita mala committunt . Pubblici contralTegni di 
gioja li diedero per la ricuperazion di Piacenza in_, 
tutte le Città fuddite de’ V ifconti j e ne abbiamo un 
^domili ' certo rifeontro nella Cronica di Bergamo, ove nar- 
rali, 


i 


Digitized by Coogle 


*3 

rafi , che quel Comune ne ricevette la nuova nel dì 
io. di elio mele di Maggio , per lettera della Du- 
chefla Catterina, e del Duca Gian Maria } e il giub- 
bilo fuo ne dimoftrò per tre di (uccellivi con iolen- 
ni proceflìoni , e col fellevole Tuono delle campane . 
Lo dello fi fece in Milano ne' dì 21. 22., e 23. 
di efio mefe, per atteftato di un noftro Cronifta dal 
Campi allegato . 

Riferifce Sozomeno fotto 1 ’ Anno prefente , che i 
Piacentini liberati dalla fervitù di Manfredo Scotti, 
e Ottobono de' Terzi, eleflero in lor Signore Fran- 
cefco Viiconte, potente Cittadin di Milano, paren- 
te del Duca Gian Maria, ed uno de’ principali Tuoi 
Configlieri. Ma quello racconto non ha verun fon- 
damento, né può fulliftere per molte ragioni . Sola- 
mente reputo probabile, che Francefco Vifconte ve- 
nilfe qua Ipedito dal Duca per accomodare le diffe- 
renze, che pattavano fra’ Cittadini, e provvedere., 
alla lìcurezza della Città . In quello fentimento m’ 
induce una Ordinazione (labilità nel dì 20. del cor- 
rente Giugno dal Comune di Bobbio , fuper Uteri s di, 
emana ti s per fpeBabilem Militem D. Francifcbum de 
Vicccomitibus nunc exijientem in C evitate V/ac enfia , 

& a liis 'N.obtlibus de diBa Civita te V lucenti # , con- 
tinentibus in effeBu de captitene faBa de D. Abbate 
Quartino!# ( affare a noi totalmente ignoto), e fopra 
varj altri interefiì, che nulla, o ben poco la Storia 
nollra riguardano: relativamente alla qual lettera fu 
decretato, quod ad excufationem noftram , & iìlorum , 
qui ceperunt ipfum D. Abbatem Quartini * , vadane 
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duos botto s Civfs bujus Ci vitati/ expertot , & prude n- 
tes ad ipfam Civitatem Via centi*, qui fintcoramip- 
fo Frane tfco , & aliis 'biobilibus V Iacea . , eifdem 

faciant excufationem nojiram , aìiorum , occaxione 
ipfius D. Abbati s , prout eis melius videbitur conve- 
nire ) Óf ?«/ e tiara dicant ipfi D. Francifcbo , quod 
Manfredus Scotus readificat Caftrum de Layguaria , 
quodque efi contra litteras , Ó’ mandata prafatornm 
Dominorum noftrorum Mediolani &c. Io credo, che 
quello Documento per sé foto ba fievole fia a di* 
(buggere il racconto di Sozomeno; (ìcché non mi 
fermerò più oltre a confutarlo . 

Ora a Facino Cane ritorno, il quale, dopo aver 
data una feorfa ad Aledandria , della qual Città s 
era infignorito , fìngendo nondimeno di tenerla a_. 
T 'ì; nome del Conte di Pavia , Tlacentiam venit cum 
r ,ét - liberi s, & conjuge, & cum magna equitum , peditum- 

que comitiva , vultu bilari oftendens , fe prò tutela 
Ducis Mediolani venire] & fic tamquam amicus Cit- 
tadella rn babuit ( la Cittadella cioè di Fodella ) , 
(3 patta/ diebus pofi Caftellum S. Antoni/. Da co* 
tali apparenze di zelo, e fedeltà non lafcioflì già in- 
gannare il Comandante del Camello di S. Antoni- 
no, che nettamente ricusò di confegnarlo a Facino: 
ma quelli ipfurn per dies , & noHes quiefeere non per- 
mittent , & magna vi eum obfidens , ad tradendum 
iltud coegit j facendofi pofeia da' Tuoi soldati , e ade- 
renti proclamare Signor di Piacenza, in ifeonto, (ìc- 
come egli diceva, delle fonarne immenfe di danaro, 
che avanzava dal Duca; e nel tempo (ledo, per con- 
ciliarli 
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cibarli la popolar benevolenza, ab Alexandria na- 
ve s quamplures frumento , farina , & vino onuftas fe- 
rii venire, & communi pretto omnibus vendere j ex 
quo Vlacentìa fame moriens magnam babuit jucundi- 
tatem. Secondava a maraviglia i difegni di Facino 
Beatrice Tenda di lui moglie, la quale, alloggiata 
co’ figliuoli nel Palagio di Filippino Roncovieri , 
faceva di molte limofine a’ poveri, difpenfando cioè 
con una mano picciola parte di ciò , che il marito 
rubava con amendue. Ben predo nondimeno conob- 
bero i Piacentini, che fórca d’ uomo fofle quel nuo- 
vo lor padrone, o tiranno . Per maggior licurezza^ 
del Cadelfo di S. Antonino fec’ egli gittare a terra 
omnes domos quatuor viciniarum ex tribus pari /bus il- 
li cobarentes . Ci mancò poco, che non ifpiana (Te 
da’ fondamenti il Monidero di S. Sido a motivo 
delle fortificazioni, che Ottobon Terzo vi avea fat- 
te d’ intorno; poi voleva almeno farne demolirla.. 
Torre, propter campanarum firepitum , & vocem per- 
acutam ; ed ebbero aliai da faticare Corrado Mar- 
chele del Carretto , ed altri pii gentiluomini , per 
diduaderlo da quell’ opera malvagia. Partì Facino 
da Piacenza nel Settembre , lafciando qui Podedà 
in fuo nome Giovanni da Novi, virum fapientem , 
dice il Ripalta, & Legum DoHorem , qui ejus fue- 
rat Magifter in Tapi a . lo qual modo poi quindi 
partifle io non faprei meglio defcriverlo, che con 
le feguenti parole del citato noflro! Cromila : Munì- 
tis per prius C a fé Ili s , & Cittadella, validatis Tor- 
ti s omnibus Civitatis, magno cum appara tu, & pom- 
pa 
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pa abiti ; quoniam plures ante se pueros babens ve- 
fttiu regali indutos , cum diverfis t & infintiti Mufi- 
forum infirumentis , cum tot , tantarumque tubarum 
clangoribus , quod aer fere crepere videbatur : erant 
enim fecum plurimi il/ufires viri , Marcbiones , Co • 
tnties , & Milites ; & ita magno cum faftu , & 
fuperbia difcejfit , re lift a Urbe fpoliata . 

Frattanto il Duca Gian Maria , cui lòmmamen- 
te premeva di riavere quella Città, con efibizioni,e 
promede ampliflìme dimoiava Ottobon Terzo a ten- 
tarne 1* imprefa . Accettò quelli 1’ impegno , e feli- 
cemente ne riufcì nel prodìmo Ottobre , (calando di 
notte tempo le mura inter Portam S. iSla^arii , & 
Portam C remonen fem , dove afciutta, e poco profon- 
da era la folla ; e per ricompenfare la bravura de 
soldati , che feguitato aveanlo in quella fpedizione , 
facco y pradaque Gibellnos fimul , & Guelpbos pofuit • 
& fic mirabili s Civtias undique dirumpitur . Quella 
è la feconda volta , che Ottobono occupò , e diede 
in preda a’ faccheggi la Città di Piacenza 3 e quella 
pure fra le infedeltà , e ribaldaggini di lui fu anno- 
verata nella citata lettera dal Lofchi, ove dicelì,che 
egli , dopo aver diacciato il Rodi fuo Collega dal 
dominio di Parma, e il Marchefe Niccolò Eilenfe da 
quello di Reggio , Pia cent iam iterum fide rupia di- 
riputi. Se a lui riulcide d’ impadronirli eziandio del- 
le Fortezze, non podiam ricavarlo dal Ripalta, il qua- 
le folamente lafciò fcritto, che nel feguente lungo, e 
rigididimo Inverno le soldatefche di Ottobono di- 
{{rudero affaiflitne cafe della Città, per abbruciarne 

1 le- 


Digitized by Google 


i legnami j e che quel feroce Capitano, non veden- 
do comparir le paghe , e le gratificazioni dal Duca 
promelfegli , minacciava di fare della Città tutta un 
falò , e 1’ avrebbe fatto infallibilmente , fe per buo- 
na forte non folle forgiunto Jacopo dal Verme , qui 
certam pecuniarum quantitatem dedit , & furor Otto - 
nis fuit fedatus . Didimamente però ne informa fu 
quello particolare Uno Strumento , ftipulato in Man- 
tova nel dì 6 . di Settembre dell’ Anno 1408. dal 
Notaio Matteo dal Sale, che in forma originale con* 
fervali nell’ Archivio della Rocca d' Olzifio. Dopo 
elTerfi detto in elfo, che, quando Otto de’ Terzi 
Conte di Tizzano fi acconciò colle fue genti al fer- 
vigio de’ fratelli Vifconti , con elio loro convenuto 
avea , che lo ftipendio fuo efler dovette di dieci 
mila Fiorini d’ argento ogni mefe , foggiugnefi : 
[ubfequenter rpfo D. Ottone cum dilìis gentibus , nec 
non cum Magnifico Milite D. Jacobo de Verme ,e'jufi 
que gentibus , nomine pr afa forum Dominorum cafra « 
met antibus circa Fort alida Civitatis "Pia cent he , qua 
fune de fallo per Facinum Canem , prafatorum Do. 
minorum amulum , & inimicum detinebantur , ipfifque 
recuperati s a mani bus, & fortia dilli F acini j & ipfo 
D. Ottone titubante fibi per prafatos Dominos de ejus 
ftipendio fatis fieri , prò quo prafatos Dominos fibi de be- 
re pratendebat Florenos quadraginta milita in mone- 
ta prad/Ha , aut velie prò ipfius fecuritate babere di- 
lla Fortalicia & tandem fuit contentus dilla Porta- 
lieta effe , & ftare debere in man'tbus, & fortia pra 
fati Militis D. Jacobi de V rrme , qui se prò prafa- 
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tis IlluflriJJìmis Vrindpibus , & Dominìs , Domìn'it 
Duce Medio latti , éf Comite "Papi a y (if eorum nomi- 
ne erga ipfum D. Ottonem fidejujforem , /<•« principa- 
lem debitorem confiituit de fluendo pr ce fato D. Otta- 
ni de ejus ftipendio fatisfacere Fioretto s quadraginta 
milita , aut de tradendo , cìf confinando eidem pra- 
ditta ipfius Civitatis Fort alida . 

Di grandi diiturbi recò a Jacopo dal Verme 1’ 
accennata ficurtà per lui fetta ad Óctobono . Impe- 
rocché pretendendo di 1) a qualche Anno i fratelli 
Viiconti f che quelli d’ ogni credito, e diritto fuo 
foiTe decaduto, perché, durante tempore ipfius firma , 
& locationis cum Dominis pralibatis , ipfe D. Otto con- 
tra promijfiones per eum fatta j, & conti- a legem con- 
ventionum exinde fattarum , & initarum cum prof a- 
tis illujìrijfimis Dominis federa trattavit cum plurr- 
bus bojiium fuorum publicorum ì & demum hgam , & 
untonem contraxit cum Facino Cane rebelle , & ini- 
mico prafatorum Dominorum } e inftando d’ altra.» 
parte Otcobono , che gli fi deiTero i Tuoi danari, ov- 
vero redimite gli fodero le Cittadelle di Piacenza , 
dovette trovarli Jacopo dal Verme in anguftie non 
ordinarie . Rilevanii tutte le fopraddette notizie dal 
citato Strumento, che é Umilmente una ficurtà fat- 
ta da Carlo Malateiìa Signor di Rimini , e Vica- 
rio Pontificio ad eflo Jacopo dal Verme di confer- 
vario immune da ogni danno, e moleilia, in cafu y 
quo ipfe D. J-acobus prad/tta Fort alida det y & tra- 
dat , ac relaxet in fortia , & poteftate prafati II- 
fufir. D. Comitis V apiai e da altro limile Strumen- 
to 
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to rogato in Pavia dal Notajo Giovanni de 
riis nel di 19. di Settembre dello (te(To Anno 1408., 
per cui Filippo Maria Conte di e(Ta Città di Pa- 
via solennemente promifè a Jacopo dal Verme, quod 
in ca[u , quo ipfe D. Jacobus pradiHas Fortalicias 
det , tradat, & relaxet in fortia , & potè fiate pra • 
fati D. Corniti r, ipfe I/Juftrijs. D. Comes dabit , & 
fo/vet prafato D. Jacobo totum illuda quod [ententia- 
bitur , & pronunciabitur inter prcefatos Illuflrifs. Do- 
mino. t Ducem , & Comitem ex una parte , & pra- 
fatum D. Ottonerà ex ahera. E ciò badi in propo- 
Iko della memorata ricuperazione di Piacenza) che 
io, attenendomi al Ripalta, ho porta fotto 1 ’ Anno 
prefente, benché, rifpetto almeno alle Fortezze, for- 
fè più tardi avvenifle. 

Narrano il Locati , il Sanfovino , e il Campi , 
che il Duca Gian Maria per Diploma, fpedito fot- 
to il d) primo del corrente Luglio, dichiarò Conti 
di Vigoleno , e di Agazzano Francefco nato di Cri- 
rtoforo,e Giovanni di Alberto Scotti, co’ figliuo- 
li , e difcendenti loro legittimi , e naturali ; ornan- 
doli di molti privilegi •> e diritti , oltre il mero , e 
mirto imperio , e la podertà del coltello ne’ (oprati- 
detti lor Feudi. Da ciò portiamo inferire, che o non 
s’ erano punto impacciati que’ due nobili nortri Con- 
cittadini nella congiura dianzi accennata ; o che il 
Duca faggiamente pensò a conciliarfi gli animi loro 
con 1 ’ efficace mezzo de’ benefizi . Diede fine al vi- 
ver fuo nell’ Anno prefente ( non fi sa il mefe , nè 
il dì ) Pietro de’ Mainerj Vefcovo di Piacenza, ma 
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refidente da qualche tempo in Milano fua patria} e 
quivi ebbe fepoltura nel Tempio di S. Marco, tenu- 
to da’ Romitani di S. Agòllino . L’ ultima notizia., 
ad e(To partenente , che ne offerifee la Storia no- 
Ara Ecclefiaftica , fi è una lettera (dittagli fotto il 
dì 17. di Agodo dell’ Anno precedente dalla Du- 
^r’cheda Catterina , e dal Duca Gian Maria, con in- 
vitarlo a trovarfi in Milano pel proffimo folenne An- 
niverfario del defunto Duca Gian Galeazzo . Nel 
dì j. del corrente Agodo, fecondo f Ughelli , nomi- 
nò Papa Bonifazio IX. alla vacante Sede Piacentina 
Branda ( detto anche Brando , e Briardo) da Cadi- 
gliene, Nobile Milanefe, già Lettor pubblico di Jus 
Canonico nell’ Univerfità di Pavia , poi Cappellano 
di eflo Papa , Auditore di Rota , e Nunzio Apo- 
dolico in Germania} e non potendo così predo con 
le proprie mani confecrarlo, perchè trovavafi allora in- 
fermo ( infermità, che il portò alla tomba nel dì primo 
di Ottobre } fuccedendogli pofeia nell’ Apodolico Seg- 
gio Papa Innocenzo VII. ), per Bolla fpedita nel dì 
feguente gli concedette di poter prendere il podeffo 
del Vefcovado, benché fola mente eletto fo(Te,e non 
ancora confecrato . Leggafi predo il Martene lo 
Strumento del Compromedo fatto da’ Cardinali do- 
po la morte di Bonifazio per 1 ’ elezione del nuovo 
Pontefice , e vi fi troverà nominato in primo luogo 
fra i tedimonj Briardo da Cafiiglione, Eletto di Pia- 
cenza . Difpiacque adai la promozione di Branda», 
al Duca Gian Maria, il quale difegnato avea d’in- 
nalzare a queda Sede Manfredo dalla Croce, Aba- 
\ te 
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te del Moniflero di Valle Alta fui Bergamalco, 
e perciò raccomandato 1 ’ avea cosi al Pontefice , co- 
me al Capitolo , e a’ Canonici di Piacenza j ordi- 
nando a quelli di non accettare verun’ altro per Vef- 
covo , e Paltor loro y fuorché il, prefato Manfredo . 

Ma quella lettera, data di Milano fotto il dì 12. 
di Settembre, non lù prefentata al Capitolo fe non 
nel di 19. dello Hello roefe, cioè un giorno dopo, 
che i Procuratori dell’ Eletto Branda prefo aveano 
il pofleflo del Vefcovado ; per la qual cofa i Cano- 
nici in prelenza di chi loro 1’ avea recata, fenderò 
a tergo di eda le fegoenti parole. MCCCC 1 V. die 
XIX. Septembris be Ut ter e fuerunt nobis prefentata ; 

& die precedenti receperamus D. Brandam de Ca- 
fii/iono , de quo bic fit mentio , e la ripofero nell’ Ar- 
chivio loro, dove tuttavia confervalì . Ivi medefimo 
efille , ed è Hata dal Campi prodotta un’ altra let- p '' 0 ’ , f ‘ l ‘ 
tera dal Duca Gian Maria diretta agli Hellì Cano- 
nici fotto il d) 21. del corrente Dicembre, per cui, 
certificato della legittima elezion di Branda, ritrat- 
tò 1’ ordine dianzi loro fpedito di non permettere , 
che egli godede i frutti, e le rendite della fua Menfa. 

Meno incerte, e confufe fono le notizie, che ne 
fomminiHrano i noHri Storici, e Cronografi fotto l’Éw'Vó'i! 
Anno 1405. , nel quale Anno Giovanni Cicala Giu- ,40I> 
rifconfulto Piacentino fu Podefià di Crema, fecondo 
che riferilce Alemannio Fino i e Giberto de’ Nobili 
da San Vitale di Parma, per attefiato di Bonaventu- 
ra Angeli, fofienne la carica fieda in Piacenza. In- 
comincierò da un Diploma del Duca Gian Maria 
M 2 Vif- 
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Vifconte, per cui furono eretti in Contea i Luoghi 
di Bardi, e Compiano, con perpetua feparazione dalla 
giurifdizion del Comune di Piacenza, e piena immu- 
nità da’ carichi reali, perfonali, e midi, tanto impo- 
ni , come da imporli per erto Comune ; e dati ven- 
nero , o piuttollo confermati in Feudo a Galvano 
Landi , e a’ difcendenti di lui mafchj , e legittimi . 
Allo rteflo Galvano confermò il Duca Gian Maria 
tutti i privilegj, e gl’ indulti, ond’ erano (iati i pro- 
genitori di lui peri’ addietro premiatile fegnatamen- 
te quanto di giurifdizioni, e di beni per lui gode vali 
nelle Valli di Taro, Ceno, ed altrove. Anche Ber- 
nabò Landi, Conte di Vcnafro,fu da quel Principe 
invertito, o piuttorto con nuova invellitura conferma- 
to nel portello di Veano , delle Cafelle del Po , di 
Roncarolo, e di molti altri Villaggi del Piacentino: 
e ciò fu nel di 13. del corrente Settembre, fe rappor- 
tarci vogliamo al Locati , il qual’ aggiugne , chc_> 
nell' Anno mede fimo fu dato in feudo perpetuo , con 
ampia , libera , ed affollila potè fi ci dal me de fimo Duca 
a Giovanni Cornala ni Sanefe ( Piacentino cioè di 
patria, ma foprannomato Sanefe figliuolo d' Antonio , 
P ‘ r ' 309"*'* ri Cafiellarhy C afelio del Piacentino. Preflo il Cam- 
pi abbiamo il tellamento di Ottobono nato di Ber- 
tolotto Salimbeni, gentiluom Piacentino, rtipulato in 
Lodi pel Notajo Zanotto da Lavagna nel di 2. di 
Maggio di quell’ Anno, il quale, fecondo ogni appa- 
renza, è 1 ’ Ottobou Salimbeni Piacentino , di cui leg- 
giamo nella Storia del Corio lòtto I’ Anno 1417., 
che, per grande avarizia , tolle dal Mondo a tradi- 
mento 
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mento il Turturone da Cafal Sant’ Evalìo, filo Col- 
lega nella cullodia dell’ importante Rocca di Trez- 
io i ond’ egli pure di 1) a non molto fu fpinto fuori 
dalla famiglia de’ Coleoni . 

Nella Cronica di Bergamo trovo fcritto, che nel 
dì ii. del corrente Giugno fatta fuerunt fallodia per 
bomines partis Guelpba in parecchie Terre , e Ca- 
della di quel dillretto ; e ciò perché Pandolfo Ma- 
late (la , e Gabrino Fonduta, impadronitili di Piacen- 
za nel dì 9. dello Hello meta, falvo però il Cadet- 
ta, o dir voglianfi le Cittadelle di ella , focheggia- 
te aveano le calè de’ Ghibellini , con ucciderne cir- 
ca dugento , e farne molti prigionieri . Quali lo Hef- 
fo leggefi negli Annali del Paveri , citati dal Cam- 
pi , ove Ha Icritto , che Gabrino, entrato in Piacen- 
za con dugento lande Cremoneii, per intelligenza , 
che avea con la famiglia degli Scotti , fece prigioni 
centoiTeHanta della fazione degli AnguilToIi , e de’ 

Landi, e,fvaligiate molte calè, tornò carico di pre- 
da a Cremona. Allude a quello fatto medefimo un’ 
altra Cronica Piacentina dallo delta Campi mento- 
vata , con raccontare , che ritiratiti nel Giugno di 
quell’ Anno i Ghibellini di Piacenza nella Cattedra- 
le , quivi da’ lor nemici rubati furono, e polli a fac- , 
co , lenza verun rifpetto del sacro Luogo, che fu pa- 
rimente da que’ lacritaghi ladroni fpogliato: e con 
aggiugnere , che accorta a Piacenza in tal congiun- 
tura Òttobon Terzo da Lodi con mille cavalli , ed 
altrettanti pedoni , voleva in vendetta di ciò uccide- 
re tutti i Guelfi , e manomettere interamente ia_« 

Città, 
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Città, ma, che a’ prieghi del Podefià Giberto da San 
Vitale defillé da quel fiero propofito • La Cronica», 
di Bergamo dà per compagni ad Ottobono in que* 
Ita fpedizione Francefco Viiconte, e Facino Cane ; 
e dice, che eglino corttra voluntatem pradiHorum Guel- 
pborum intraverunt in diHam Civitatem Piacentine , 
& muìtos ex Guelpbis ceperunt , & interfecerunt . Fi* 
nalmente con tutte le fopraddette accordali, quanto al* 
la foltanza de’ fatti, la fopraccitata Cronichetta di 
Cremona , che dice : Ancbora in 1 405. adì 9. de 
Z-ugno entrò li soldati del Signor Carlo ( Carlo Ga* 
valcabò Signor di Cremona , collegato di Gabrino 
Fondulo , e gran protettore de’ Guelfi ) in Piafen- 
%a col altorio di Piafentini Ge/fi , e fi robano h Gu- 
be lini) e menano più cbe 250. bominì ligati a Cremona 
per prefoni de quelli Gubelini. El di fequente Ser Ot- 
tebon Tresco , cbi era acampato a Lodi per parte 
( del ) Ducba de Mediolano fin de Masco , fe conven- 
ni levar de Campo , per andar a Piafen^a a remi- 
diar a quello. A quella Cronichetta roedelima fia* 
ino debitori di un' altra notizia al prefente Anno 
fpetcante , non accennata nè da’ noftri, né da altri 
Cronografi, la quale fi è la feguente: Ancbora 1405. 
adì 4. de Settembre li Gelfi de Piafen%a corfeno al- 
la Terra) e fono riparo a la Citadella. Et (api) cbe 
non fu Terra , cbe fefie tante mutatione , quanto que- 
fia ,* e fin a qui filano pesco cbe li altri . 

Prima di palTar più oltre debbo far menzione 
della morte di Oberto da Torano infigne nollro 
Concittadino, e Vefcovo di Bobbio, feguìta nell’ 

Anno 
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Anno prefente fe crediamo a! Campi , ovvero nel 
precedente, fecondo 1 ’ opinion dell’ llghelli. Certo 
é, che nel Settembre di qliefl’ Anno da Papa In- 
nocenzo VII. gli fu eletto in fuccedore Frate Alef- 
fio da Siregno, o Seregno Milanefe, Teologo, e 
Predicatore eccellente dell’ Ordine de’ Frati Minori, 
il quale fu poi trasferito al Vefcovado di Gap nel 
Delfinato, e quindi alla Sede di Piacenza , ficcome 
vedremo . Nacque il prefato Oberto dal Nobile w 
Fraocefco daTorano, famiglia antica, e nel Piacen- 
tino adai ragguardevole a qtie’ dì . In abito cheri- 
cale attendeva egli dell’ Anno 1388. agli fludj 
nell’ Univerfità di Pavia, quando fu aflunto alla Pro- 
pofitura della noflra Cattedrale , in luogo di Gio- 
vanni Banchi, o fia dalle Banche, il quale n’ era 
fiato privato ; perciocché , abbandonata la patria , 
condotto s era in Avignone al fervigio dell’ Anti- 
papa Clemente VII. Da un Confulto del famofo 
Baldo rilevafi, che avendo il Vicario del Vefcovo 
di Piacenza pronunciata sentenza contro Guglielmo 
dalla Selva in certa lite, che quelli avea fopra un Ca- 
nonicato della Collegiata di S. Olderico, ne fu com- 
meda dal Pontefice la caufa d’ appellazione ad e do 
Propollo Oberto da Torano ( florpiato nel cogno- 
me in quel Confulto), il quale di li a qualche tem- 
po, volendo ricondurla a Pavia per terminare i Tuoi 
fiudj, fuddelegò per la caufa (leda un’ altro Giudi- 
ce. In quale Anno precifamente innalzato venide 
Oberto al Vefcovile Seggio di Bobbio, non trovò 
il Campi documenti , che 1 ’ indicadero . Solamen- p ', r 7 l p ‘ l 
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te defcrivendo egli fottol' Anno 1395. la solenne io- 
coronazione di Gian Galeazzo Vifconte in Duca di 
Milano, narra, che, fra gli altri Prelati, a quella-, 
funzione intervenne/'/ Vedovo di Bobbio ì Oberto da 
Torà no detto , di patria Piacentino , che fette Anni 
innanzi, tome di f opra vedemmo , da' Canonici della 
Cattedra l noftra era flato eletto lor Prevofto 3 ma 
dal Pontefice non guari dopo giudicolfi degno di mag- 
gior grado i ed aggiugne, che, per la ftima dell'inte- 
grità fua , Papa Bonifazio IX- nel di 23. di Mar- 
zo del feguente Anno 1396., lo deputòGiudice in 
certa caufa de’ Conirati, o dir voglianfi Con forzig- 
li dello Spirito Santo di Piacenza . Afferma pel con- 
trario 1 ’ Ughelli, che (blamente nel dì 10. di Gen- 
naio di edo Anno 1396. dalla Piacentina Propoli- 
tura pafsò Oberto al Velcovado di Bobbio : ma fè 
vogliam credere a chi più a lungo ragionò, e me- 
glio dimoftroffi informato delle gefta di quel Prela- 
to, dobbiamo al Campi attenerci. Nel fecondo Vo- 
lume de’ Monumenti Vermefchi , ho veduti duc_. 
Strumenti , 1 ’ uno d’ inveflitura , e I’ altro di tran- 
fazione fatte per effo Vefcovo Oberto, che io qui 
ommetrerò, attefo che nè fervono a decidere le toc- 
cate quillioni, né alla Storia di Piacenza punto ap- 
partengono. 

Ancbora in 1406., dice la foprammenfovata Cro 
nichetta di Cremona, adì 13. de Aprile fapemo , che 
S er Otto Ter^Oy che era in Piafen^a^ ruba li P /a fes- 
tini , e to/fe li bomini per prefoni , per paura de Fa- 
tino Cane ì chi andava a Piafen^a a trovarlo coma 
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inimico : fe ne fu ?} a Parma , e menò feco li bomini 
prefoni. Et quefto di Facino Cane intrò in P iafetica 
cum 9000. cavali , & tene/i per fi. Tutte le appa- 
renze però, e molte ragioni eziandio ci obbligano a 
credere, che quello fatto fia lo lidio, che il riferi- 
to da noi folto il Maggio dell’ Anno 1404. ; quan- 
tunque non pochi altri Cronilli o raddoppiato fitnil- 
mente 1 ’ abbiano, o pollo fuor di luogo. Fra que- 
lli annovero il Paveri, Annalilta Piacentino, il qua- 
le narra predo il Campi , che patì nel fei la Città 
noftra un altra guerra , ed afpro faccbeggiamento da 
F acino Cane , il quale a nome del Duca entrato in 
Piacenza il Martedì di Pafqua , tredici di Aprile , 
fe gli fcoperfe poi contrario } mentre cbe avutafi da 
lui la Cittadella , e il C afte Ilo vicino , detto di S. An- 
tonio ^ ne difc acciò il pre fidio d’ ejfo Duca , e fi fè gri- 
dar Signore della Città : ma non baftando ad ottener 
la Forte^a , od altro C afte Ilo , cbe chiamava fi di 
S. Antonino , perdette ogni Jperan^a di poter refifiere 
al Duca j onde faccbeggiata , e fpogliata tutta la po- 
vera patria , fi partì da Piacenza . Leggefi purc_, 
negli Annali del Delaito, che, vedendo Ottobono 
de’ Terzi nel Maggio di quell’ Anno di non poter 
difendere Piacenza contro le troppo fuperiori forze 
di Facino Cane , 1 ’ abbandonò, con darle prima., 
nondimeno un’orrido, e univerfale faccheggio : Ve- 
runi ipfe tyrannus in difcejfu fuo cladem , & ruinam 
more diabolico fecum trabens , eandem tot am Civita- 
tem depopulationi expofuit , & federi pradee. Peggio 
ancora imbroglia le cofe tutte la Cronica di Bolo- 
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£rv.ì"! gna , raccontando fotto il Dicembre dell’ Anna 
,4 ° 7- 1407., che Otcobon Terzo, fotto nome di ejfere sol- 
dato del Duca di Milano , volle combattere le Forte%- 
Tlmf'n.'Xe & Piacenza } ma che vedendo , che i Castellani 
non gli vollero rifpondere, fparfe la fua furia f opra la 
Città , rubando , e faccbeggiando così le C biffe > co- 
me gli altri luoghi , togliendo infino i ferri dalle fine- 
ftre. In Comma la confusone di quelli raiferi tempi 
fi riconofce eziandio nelle memorie lafciateci da chi 
allora viveva. Io (blamente accertar pollo, che nel 
dì zj. del corrente Aprile comandava nuovamen- 
te le fede in Piacenza Facino Cane , intitolandoli 
Governatore , e Capitan Generale de’ fratelli Gian 
Maria, e Filippo Maria Vifcontij e 1 ’ imparo da 
un Rogito del Notajo Rolando Dioni, elidente nel 
pubblico Archivio della nodra Città, in cui mento- 
vato ritrovali fotto eflo dì fapiens , & difcretus Vir 
D. Berettinus de Inviai a tis de Alexandria , Jurif- 
peritus Judicis Maleficiorum infrafcripti D. Potefta- 
tis , & vices gerens ’N.obilis , & S a pienti s Viri D. 
Andalini de Branca%olis de Vapia , jfurifperiti , & 
Vie arii Spettabile y & Potentis Viri D. Guil/ie/mi 
de Mandello de Mediolano , bonorandi Potefiatis, & 
Capitanti Civitatis Piacenti* f & ejus Dtftriclus prò 
Magnifico D. D. Facino Cane , Comite Blande at* 
&c-ì Ulufiriffimorumque Dominorum Ducis Mediola- 
ni , ÓT Comitis Papi a Gubernatoris , & Capitanti Ge- 
nerala ;e che teneva nel prolfimo Novembre, e tenne 
per molti altri meli fufleguenti la delfa carica di Po- 
dedà di Piacenza Magnificus , & Potens VirD.Gyber- 

tus 


tus de S. Vitali , Comes Belfortis , non più a no- 
me di Facino Cane, nè dei Duca di Milano, o 
de’ fratelli Vifconti j ma lìbbene a nome del folo 
Filippo Maria Conte di Pavia. (Jn altro Rogito 
del citato Dioni ne dà notizia di quella nuova mu-J® 
tazion di cofe, dagli Storici, e Cromiti tutti patta-" 
ta lotto lìlenzio, cbe noi crederemo fa la fede di ef- 
fo Notajo , e di qualche altro contemporaneo do- 
cumento , in cui la troviamo accennata, fenza inu- 
tilmente impegnarci in ricercarne, fra si profondo 
bujo, le particolarità, e i principi. Accrebbero ezian- 
dio di molto la memorata confusone de’ correnti 
tempi infetiditimi gli Scrittori moderni, con inter- 
petrare a rovelcio le antiche memorie > e maflima- 
mente con raccontare tutti in un fiato divertì fatti, 
in varj tempi, e per difparate cagioni avvenuti. Di- 
ce, per elempio, il Locati fotto l’Anno 1403., 
che in quefti tempi per le discordie civili la Città di 
V incenda fu nello Spazio di due Anni faccbeggiata ot- 
to volte ; laonde ella venne a tanta miferia , e a tan- 
ta Solitudine , cbe i viandanti , per non ejfervi chi fa- 
cete ofterìa , non ritrovavano cbi dejfe loro un bicchier 
di vino da bere ; e lo fletto narra il Campi fotto 
1 ’ Anno 1406. , allegando J’ autorità del Biondo, 
il quale afferma , cbe egli medefmo fu ne’ predenti 
giorni in V incenda, e cbe avendola camminata tutta , 
non vi trovò , cbe vi abitale perdona veruna , nè cbi vi 
facete ojìerìa , eccetto cbe uri uomo polo : e pure certo* 
è per ciò, che più oltre diraffi, che quello diferta- 
mento totale della nollra Città , accennato da pa- 
N z recchi. 
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recchi altri Scrittori, oltre il Biondo, accadde /bra- 
mente dopo I' Anno 1411., dopo la morte cioè 
del Duca Gian Maria Vifconte. Del rimanente 
non vuoili negare, che per le mentovate diavolerìe 
di Ottobon Terzo, Facino Cane, Gabrino Fondu- 
ta, ed altri mataadieri , e ladroni , molti de’ Pia- 
centini non abbandonalo la patria, per cercarli al- 
trove più lìcuro ricovero . In Pavia fegnatamente 
ridotto fen’ era buon numero, ficcome apparifce da 
un Confulto di Giovanni da Cailiglione, celebre Giu- 
rifperito di que' dì, fopra il Telìamento di un Pia- 
centino, ftipulato nel precedente Anno 1406. in ef- 
fa Città di Pavia da un Notajo, e in prelenza di 
fette teftimon) tutti Piacentini. 

Lafciò tariffo il Locati tatto quell’ Anno, che», 
a Ili 1 6. di Aprile Frane efeo , e Giovanni fratelli Scot- 
ti dal medefimo Duca ( Gian Maria Vifconte ) eb- 
bero in feudo perpetuo co» ampia , ajfo/uta , e libera 
poteftà per loro , e lor figliuoli C afte II’ Arquato , il 
qual' era pojfeduto da Borromeo Borromei ; ma » era 
fiato privato , per effere venuto in difgra^ia del Du- 
ca j e, che in quelli medefimi dì Giovanni Anguif 
fola fvaligiò appreso alla Cadidio Alerano Vefcovo d 
Alba ( cioè Aleramo de’ Marchefi dal Caretto di 
Savona , creato Vetaovo di quella Città nell’ Anno 
prefente , fecondo I’ Ughelli ) , ed Ambafciatore del 
Marcbefe di Monferrato al Papa j pel qual misfatto 
fu l comunicato dal Papa, ed interdetto dalle cofe Di- 
vine . Per qual motivo poi nè 1 ’ una, nè 1 ’ altra», 
di quelle notizie abbia il Campi voluto inferire nel- 
la 
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la Tua Storia Ecclefiafiica , non è si facile indovinar- 
la . Egli avea forfè ragioni per non crederle graiu, 
fatto (ufliftenti: ma poteva ben’ anche rapportarle, 
infieme con e(Te ragioni, a difinganno de’ poderi. Io 
pur confetto, che quel dominio della cafa Borromei 
lòpra Calteli’ Arquato mi è riufcito affatto nuovo, 
e mi è tuttavia fofpettoj ma non avendo argomenti, 
con che folidamente confutarlo, mi foo creduto in 
obbligo di non defraudare i Leggitori di quella no- 
tizia , qualunque ella fiali. Rifpetto alla feconda, fo- 
lamente avvertirò aver noi diritto di credere, che 1’ 
Anguiffola piuttoffo per nimicizia privata , che per 
avidità di preda fpogliafle quel Prelato, almeno in- 
fiooché con buone pruove ci fi mofiri il contrario. 

Reftavano tuttavia le Cittadelle di Piacenza nelle 
mani , e in depofito di Jacopo dal Verme, il qua- 
le, venir dovendo a non fo quale accordo con uno 
de’ Caffettani di effe, ne volle prima il confcnfo di 
Ottobon Terzo , che glie lo diede con la feguente 
lettera, data di Parma lotto il dì 14. del corrente^* 
Dicembre . Otto Comes T{egii , & Marchio SanHi y?‘™TÌm. 
Donini &c. Tenore prafcnhum , <3* fub mete fidei J * 
ob/igatione promitto , cantra c a ùitula , & promi ffiones , 
qua ì feu quas Magnificat Mi Ics , feti Pater meus ho • 
norandus D. Jacobus de Verme cum Capitaneo Cit- 
tadella Civitatis Placentiic contraxerit , atque firma • 
verità non contravenire firmi ter quoquo modo , nec per 
ftipcndiarios ì fociales , & fubditos meos eifdem promif 
fionibus , & capitu/is controventi permìttere. In quo- 
rum tejiimoniumi atque robur prafentes fieri feci , meb 
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que figilli munir»! ne roborari , nomenque meum ad pr<e • 
mi fior um omnium c a ut ehm , & fidem major em manu 
propria fubfcripfi . Non tutti intenderanno come (tia , 
che Ottobono , il quale per 1 ‘ addietro Conte di 
Tizz.ano folamente appellava!! , fi dia fra gli altri 
titoli in quella lettera quello di Marchefe di Borgo 
S. Donnino ; ma ballano per mettere in chiaro la 
cofa le leguenti parole della poc ansi citata Croni- 
chetta Creraonefe. Ancbora in 1407. adì 27. de 
Lujo Orlando Palavefino de Borgo San Dognino a 
Ser Otto di Tercii per la gran guerra , (bel ge fi* 
va , e così el Signor de Cremona ge fiva guerra a 
Poli fino j de (he vedendo de non poder riparar a tut- 
ti duoi , fi de Borgo a Ser Otto y e fubito bavè la * 
cordìo fico quello de Cremona . Rifpetto alle Fortez- 
ze di Piacenza^ nello Hello flato erano le cofe nell’ 
Ottobre dell’ Anno figliente, e ciò rilevali da una 
lettela di Filippo Maria Vifconte, Conte di Pavia , 
data fotto il dì io. di elfo mefe, nella qual lette- 
la dice quel Principe di aver fatti sborfare due mi- 
la Fiorini a Galeotto da Cafate fuo Conlìgliere prò 
fatisf adendo Cafiellanis , & ftipendiatis exiftentìbus 
in Cittadella , Cafiris y & F or t alidi s Piacenti a j e 
ù obbliga di rimborfar prontamente qualunque fpefa 
a Jacopo dal Verme, che da lui appellali, Magni- 
ficat Gubernator , tamquam Pater nojier bonorandus )fi 
enfi aliquo ipfumfolvere contingeret in toto , vel in par- 
te id, quod prtedifti (ìipendiati b aber e debere reftarent 
ultra fiimmam pradiHorum Florenorum duorum millium: 
e la Città lidia ubbidiva tuttavia a quel Principe, chs 
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la Pretura quell’ Anno ne confidò, e infieme il Capita- 
nato dell’ Armi ad Azzino Calmo Milanefe, il qua- 
le avea per Vicario, ed A (Te dorè 1 ’ Egregio, e Sa- 
piente Dottor di Leggi AntonioTorti ,da Cafielnuo- 
vo, ficcome da un Rogito appare del Notajo Bertoli- 
no da Lodi Spettante al dì 1 3. del corrente Settembre. 

Leggiamo preffo il Campi , che il Duca Gian_, 
Maria Viiconte , conosciuta la fedeltà di Francefco , 
ed Antonio fratelli de' Malvicini, e di Martino , Bar- 
tolommeo , ed Antonio altresì fratelli di Cafa Arce Ha ; 
gli uni , e gli altri , cbe Cattane i di Fontana fi dice- 
vano y nell' Anno prefente a nuove grande^e , ed ono- 
ri esaltò : concedendo a quefti tre il titolo , e privilegio 
di Conti f opra i lor luoghi della Valle Luretta , cioè 
di Monteventano , di Montebifiago , e di Virato , al- 
trimenti detto T roja 3 e i due primi creando Marche fi 
di TZebbiano, di St aderta , di Genevreto , di TaJJara , 
e di Vicobarone ,- tutti per modo di Feudo in loro , e 
ne figliuoli legittimi , con ampia , e afioluta poteftà : 
donando infieme , affine di meglio difeernere le dette due 
famiglie , non filamenti 1 una dall' altra , ma ambe 
da quelle de' V averi , de' Banducbi , de' "Lagni , e cf 
altri , tutte difiefe da uno fi e fio ceppo , e fitto uno fief- 
fi cognome , ed arme di Cafa Fontana viventi, a’ Mal- 
vicini per nuova imprefa una Croce dorata femplice , 
ed agli Arcelli un Leone pur dorato con la fpada nel- 
la branca, cbe pofti in campo a%%urro, fecero poi effi 
con la Croce fiaccata ( arme di fi a primiera famiglia) 
di colori bianco , ed amarro in campo rofio inquarta- 
te . A quello verace racconto, e da’ Ducali Diplo- 
mi 
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mi tuttavia efifienti giullificato, non afcro io aggiu- 
gnerò , fé non che nel Diploma fpedito in favore^, 
degli Arcelli , il quale può vederli regimato nella 
Cronica di Niccolò de’ Banduchi da Fontana , di- 
cefi , che il prefato Martino, nato del fu Francefco, 
moram trabebat in Civitate Medio/ani , in Cajìro 
Torta Jovis , prò Caftcllano , prò prelibato D. Dit- 
te Mediolani ; e che di quella circollanza trovali ri- 
Icontro eziandio nella Storia del Cono, ove fi nar- 
ra, che il Cartello di Milano verfo i prefenti dì era 
tenuto da Vietro Sardena Genovese , e da Martino 
Arcelli Viacentino . 

Orrende fono, ed incredibili Fe crudeltà, che Ot- 
tobon Terzo efercitava in quelli tempi , fpezialraerv 
te contra i terrazzani di Fiorenzuola , Callelnovo, 
Borgo S. Donnino, e d’altre Ville, e Cartella del 
Piacentino, e Parmigiano diilretto, nelle pallate ri- 
volte per lui ingiuliamente occupate. Perciò nel Mag- 
gio di quell’ Anno fi llrinfero in lega contra quel 
fiero mollro in Mantova Gian Maria Duca di Mi- 
lano, Gianfrancefco Gonzaga Signor di Mantova , 
Niccolò d’ Elle Marchefe dt Ferrara , Pandolfo Ma- 
latella Signor di Brelcia , e Bergamo , e Gabrino 
Fondalo Signor di Cremona , a’ quali unironfi poi 
Jacopo Velcovo di Luni , e Pietro fratelli de’ Rof 
fi , e Orlando Pallavicino . Lo Strumento di efla_, 
lega , prodotto nelle Antichità Eilenfi dal Muratori, 
appella Ottobono perturbatorem pacis ì tranquilla atis , 
& jlatuum prafatorum Dorninorum , ac caterorum Ma- 
gnificorum Dorninorum Lombardia , boftcmguc pubi * ■ 
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fttW, & oceultum omnium , & fingulorum ; dice, che 
dovea futtìiter ia lega dumtaxat uj'que ad finale exter- 
minium, & fina lem depofitionem Status di Hi D • Otto- 
ni; e che qualunque luogo conqui dattero i Collega- 
ti de’ potteduti da Ottobono, eflo luogo fit t & effe 
debeat fine exceptione i/lius Domini , ex d/H/s Colliga- 
tis , cui se fubjicere , & dare voluerit . Da più ban- 
de incominciarono pofcia le odilicà, e varj incontri 
feguirono fra le genti della Lega , e quelle di Otto- 
bono, con la peggio per lo più di quedo j il quale 
nel dì 8. di Agodo fece tagliare il capo a fettanta- 
cinque de’ migliori abitanti di Parma, e di Borgo 
S- Donnino, imputati di fediziòne contra di lui, 
ficcome leggefi negli Annali del Delaito. Veggen- 
do egli finalmente di non aver forze bafievoli per 
refidere a tanti, e sì potenti nemici, fui principio É,TVoì£ 
dell’ Anno feguente intavolò progetti di pace: ma_ , *° 9 ’ 
la conchiufione di cotali trattati fi fu , che in un 
congretto tenutoli in Rubiera, Terra del didretto di 
Modena , nel dì 27. di Maggio, Sforza da Coti- 
gnola Capitano di que* tempi valorofittìmo, ovvero, 
come altri fenderò , Michele Attendolo parente di 
etto Sforza , e bravo Capitano anch’ etto , liberò il 
Mondo da quel Tiranno, pattandolo da banda a_> 
banda eoa uno fiocco . Io non debbo qui per mi- 
nuto riferire le particolarità di quedo fatto . Bade- 
rammi accennare, che parecchi de’ caporali, e bra- 
vacci, i quali accompagnato aveano Ottobono a quel 
congretto , furono pofcia catturati, per comando del 
Marchefe Niccolò Efienfe , e fpediti nelle carceri 
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di Ferrara; e che fra cofloro annoveroflì un Perino 
da Piacenza, già caporale di Uguccion de’ Contrar), 
per anellazione del citato Delaito. 

Dopo la morte di Ottobono tutti ad un tratto gli 
Alleati furono addotto alle Terre , e a’ Luoghi per 
lui dianzi tenuti, e n’ ebbe ognuno tanta parte, che 
potè rellarne contento; di modo che quella per I ad- 
dietro sì potente, e infieme sì odiata famiglia fu in 
poco tempo ridotta a un quafi totale ederminio, in- 
fieme co’ Tuoi aderenti , fra’ quali Corrado de’ No- 
bili da Fogliano , fuocero di elio Ottobono , era il 
principale . Narra il fopraccitato Delaito , che Gio- 
vanni de’ Terzi fratello dell’ uccifo tiranno, homo tru- 
culentus , & non difpar ditto quondam D. Ottoni in 
omni pojjìbili f celere crudelitatis y il quale tuttavia man» 
tenevafi in pofletto di Borgo S. Donnino , chiama» 
to a sé verfo il principio di Settembre Alberto Scot» 
ti fuo cognato, che rifedeva in Calteli’ Arquato, 
unitamente con Francelco, e Giovanni degli Scotti 
di lui zìi , gli diede 1’ efecrando con lìgi io di ucci- 
dere amendue que’fuoi zii, ut exinde totum dominium t 
& facultates domus de S cotis ad ipfum Albertum fo- 
lum converter entetrj con e lìbiti] di venir’ egli detto a 
Calteli’ Arquato, folto pretedo di far loro una vi- 
fita , per fervido di propria mano in quell’ affare. 
Inorridì Alberto a sì fiera propofizione ; fed ratus 
eam convertere in caput tllius , finte di approvarla, 
e il giorno precifo della vifita aflegnò al traditore, 
il quale a Calteli’ Arquato condottoli, injett/s fibi 
ferreis compedibus , in carcerem mijfus fuit , fo/uturus 
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debit um fupp/icium juxta merita fu a fuma fuit 

JiHum Ò. Johannem parvo ì ’apfu tempori! in capti vi- 
tate ili a nece deteft abili inter emptum . Con quell’ ul- 
time parole forfè accennar volle quel Cronilla una-, 
qualche llrana maniera di fupplizio contro il Terzi 
adoperata ; ma per quanto crudele , e tnrmenmfà , 
ella lì folle , quell' inumano uomo lì meritava di 
peggio. Aggiugne il Delaito,che Jacopo, fratello 
anch’ elfo di Ottobono , e di Giovanni , udita la 
nuova della prigionìa di quello, da Callel Guelfo, 
ove trova vali, fpeditamente portolfi a Borgo S. Don- 
nino , e quivi , reformatis prajidiis , & exclufis quot • 
quot exifiimavit effe amicai 'N.obi/ium de Scorie , ve l 
ahter [ibi fujpeBos y de tutela Status fui provi dere mo - 
litui efl ; e polcia a Fiorenzola pafsò , dove più lì- 
curo per avventura credevafi ma non andò molto , 
che Alberto Scotti , da quelli abitanti nella Terra in- 
trodotto , il fece prigione con circa ottanta de’ fuoi 
più fidi feguaci . Retlava a prenderli la Rocca , il 
cui Callellano, uom fiero, e tellereccio, rifiutò ogni 
forra di efibizioni , e promefTe. Perciò gli afiedian- 
ti condulfero Jacopo fotto le mura di e(Ta , ut Ca • 
fic/Iano mandar et, quod e am Alberto traderet prò fa- 
iute fua j quod cum ipfe mandaffet , Caftellanus 
minime obtemperaret , diedero que’ terrazzani nelle_j 
furie , e tutta contro di elfo Jacopo la rabbia loro 
{caricando, là fotto gli occhi dello Hello Callellano 
il tagliarono a pezzi . In quello tempo medefimo 
riufeì ad Orlando Pallavicini , col favore degli amici, 
c aderenti, che avea in Borgo S. Donnino, di ricu- 
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pcrar quella Terra, excepta Rocca, in qua crant pres- 
idia, pofita per D. Jacobum, illam [ervantia prò Domo 
iUorum de Tertìis. Quindi Antonio zio del fu Otto* 
boro, con Ambrogio, Niccolò, e Giberto de’ Ter* 
zi ricorlero a Gabuno Fondulo, e con promette am- 
pi idi me l’ impegnarono a loro fomminillrare ajuti per 
ricuperar quella Terra , e liberarne la Rocca ttretta* 
mence attediata . Pafsò allora Gabrino fpeditamente 
il Po con un buon corpo di cavalli , e di fanti , ed 
entrato in Borgo S. Donnino lènza vcrun contratto, 
mandò con Dio le genti d’ Orlando. Ma che ? Ap- 
pena egli vide avere i luoi occupati i più importanti 
polli della Terra, e della Rocca, che fece metter 
le mani addotto a’ prelati de’ Terzi ; e ben cuftodi* 
ti li mandò nelle carceri di Cremona, ov’ egli ilettb 
di 1) a poco ritornò, con lalciar nondimeno ben pre- 
ndiate quelle fue nuove conquitte . Dà line a quelli 
racconti il citato Delaito con farne lapere, che Ga* 
brino in certo temporjj procelfu jam dici a m Arcem mul- 
to numifmate prafutis TSLobihbus de Palavicinis ven- 
di dit, atque dimìfìt ; e che poft bac, TSLobtles de Sco- 
tìi babuerunt Cafirurn novurn in Comitati! Parma 
(Piacenti# dir volealì ),Oppidum valtdum , quod bo- 
tnines ipfius loci fua [ponte eifdem Plobihbut tradidcrunt » 
lo non trovo icritto che avvenille delle Cittadel- 
le di Piacenza dopo la morte di Ottobon Terzo: 
ma non lì può fallare credendo, che interamente, 
e lenza contratto venittero in potere del Duca Gian 
Maria . Fors’ anche prima di quello tempo erano 
ritornate a divozion dello Hello j attefo che Jacopo 
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del Verme, il quale, ficcome fi è detto, le avea 
io depofito, nel precedente Anno pattato era al 
Servigio de’ Veneziani, che lo fpedirono contra i 
Turchi in Levante; nella quale imprefa morì glorio- 
f, amente , fé al Corio vuolfi dar fede . Anche il no- 
(Irò Campi dice , che il prefato valente Capitano 
in quella sacra imprefa alla fine glor/of amente per Cri fio 
diede la vitale fcrittè dietro lui il Muratori negli An- 
nati d’ Italia, che fpedito in Levante contro de 'Tur- 
ibi) quivi lafcib poi gloriofamente la vita. Io non_» 
intendo però fu che fi fondino quelle, fe non altro, 
ambigue, e poco mifurate efpreffioni, le quali fem- 
brano confondere la morte di Jacopo dal Verme»» 
con quella del valorofo Luchino di lui padre- Mo- 
rì Jacopo, carico bensì di gloria, ma nel fuo letto, 
c di morte naturale nel dì 12. di Febbrajo dell’An- 
no prefente in Venezia ( nel dì 9. di etto mefe 
dice la mia Cronichetta di Cremona, con afferma- 
re non pertanto anch’ effa , che morì a fua morte 
naturale ) , donde fu trasferito il di lui cadavere a 
Verona , e riporto in un magnifico sepolcro nella 
Chicfa di S. Eufemia de’ Roraitani di S. Agorti- 
no, falvo il cuore, e le interiora, cui fi diede fepoltu- 
ra nella Chiefa di Santo Stefano di effa Città di 
Venezia, tenuta dagli (ledi Romitani, ove tuttavia 
vedefi indio in marmo il di lui Epitafio, coll’ Ar- 
mi gentilizie della fua Famiglia. Nel fecondo Vo- 
lume dell’ Opera intitolata Famihec Vermenfis Mo- 
numenta, leggo tre Codicilli dallo fleflo fatti in Ve- 
nezia poc’ anzi che morifle, ed altri documenti all’ 
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ultima di lui volontà ^peccanti, che da me qui ora* 
metterannoli, per non dipartirmi troppo dal mio in* 
flituto. Qualunque fi folle la forte delle Cittadelle 
di Piacenza dopo la morte di Jacopo dal Verme, e 
l’uccifione di Octobon Terzo, certo è, che per con- 
to di elle, e della Città eziandio, una nuova mu- 
tazione accadde dentro quell’ Anno medefimo , nel 
cui Maggio fodeneva in elTa le cariche di Podeflà, 
e Capitan dell’ armi Io fpettabile Gian Paolino da 
Brippio, o da Brivio, che dir vogliaG. II primo 
rifcontro di ella mutazione 1’ abbiamo nella memo- 
rata Crocchetta di Cremona, la quale ne parla co- 
sì : Ancbora in 1409. adì li. de Agojio il Governa- 
dor dì Ztnoa %onfe in 'Pidfentia , e bave la a fua ohe- 
dienti a , adì 31. %pn\e a Mediolano . Ragionali 
qui di Giovanni il Meingle , foprannomato Buci- 
caldo, Marefciallo del Re di Francia, il quale a 
nome di lui reggeva con titolo di Governatore !a_, 
Città di Genova, già da parecchi Anni fottopolla a 
quel Sovrano ; e penfava nel tempo Hello a fog- 
gettargli , le gli veniva fatta , eziandio il Ducato 
di Milano . Per opera di collui eralì collegato il 
Duca Gian Maria Vifconte con eGo Re di Fran- 
cia, co’ Principi di Savoja, col Conte di Pavia, e 
con Bernardone Governator d’ Adi pel Duca d’ 
Orleans, la qual lega di molti diliurbi arrecò ad e£ 
fo Duca Gian Maria, per parte de’ Configlieri, e 
Capitani Tuoi, e fconcerti produlle grandiflimi nel- 
lo Stato di Milano . Profittando di cotali torbidi 
Bucicaldo, e fotto mano giuocar facendo grolle fora- 
me 
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me di danaro, che prefe avea ad ufura da’ Genove- 
fi, ottenne da quel giovane , e debole Duca il go- 
verno della Città , o piuctofto dallo Stato tutto di 
Milano; e partitoli da Genova nel dì ultimo di Lu- 
glio con circa cinque mila cavalli, oltre a molti ba- 
Icftrieri,e fami, venne a prendere il poffeffo di quel- 
la carica. Fu in quella occafione, che egli fi condili" 
fe a Piacenza, e vi pofe prefidio Franzefe fotto il co- 
mando di Antonio Signor di Hoftendun nel Delfina-* 
to, che Luogotenente nondimeno appella vafi di Fi* 
lippo Maria Conte di Pavia; ed ebbe in Vicario fuo 
per qualche tempo un tal Giovanni de Diacbonìbus. 

Non tenne per verità Bucicaldoche ben pochi giorni*^,*/'',"/" 
il fuo governo, per la fopraggiunta ribellion di Genova, A b !i ( h :p\»l 
che obbligollo ad accorrer colà con tutte le fue forze, 
e a ritirarli pofeia di là da’ monti feonfitto, e fvergo- 
gnato j ma Piacenza non pertanto rimale tuttavia nel* 
le mani de’ Franzelì, come di qui a poco vedremo. 

La più importante novità di quell’ Anno lì fu il 
Concilio tenuto in Pila dai Cardinali dell’ una , e 
1’ altra ubbidienza quivi raunati contra dei due con- 
tendenti del Papato, cioè di Gregorio XII., fucce- 
duto nel dì 30. di Novembre dell’ Anno 1406. 
ad Innocenzo VII., e del Cardinal Pietro di Lu- 
na, o dir vogliali dell’ Antipapa Benedetto XIII., 
follituito nel Settembre dell’ Anno 1394. all’ Anti- 
papa Clemente VII. Si erano interpoli molte per- 
Ione di probità, zelo, e Icienza fornite per vedere 
di conciliar fra loro que’ due concorrenti, e dar li- 
ne una volta alio feifma, che da tapto tempo la- 
. 1 cerava 
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cerava la Chiefà di Dio ; fra le quali fi era diftin- 
to fingolarmente Branda da Calliglione Vefcovo di 
Piacenza, e grande amico di Papa Gregorio; ma 
inutili riufcirono tutti aue buoni ufizj, nè altro fpe- 
diente fi trovò in fine, cne quello di abbattere amen- 
due i contendenti , e di creare un Pontefice , che 
fo(fe accettato da tutti i Potentati , e Popoli Cri- 
ftiani . Sì oltre arrivò in quello alfare 1 ’ impegno , 
e lo zelo del prefato Vefcovo noftro, che dichiara- 
toli alla fine apertamente contrario anch’ elfo a Pa- 
pa Gregorio, perciocché quelli, obliando la promef- 
ià,con giuramento fermata dopo la fua elezione, di 
promovere a tutto fuo potere 1 ’ union della Chie- 
fa, fembrava anzi temerla, e fuggirla; quel vendica- 
tivo Pontefice lo fpogliò nel precedente Anno 1408., 
fecondo 1 ’ Ughelli, del Velcovarodi Piacenza; con 
promovere alla llefla dignità Frate Bartolommeo , 
o Berto Caccia Milanefe dell’ Ordine de’ Predica- 
tori . Parlano di quello nuovo Piacentino Prelato 
gli Scrittori Domenicani, ma quali tutti con poca., 
efattezza . Il P. Piò in un luogo lo chiama Frate 
Bartolommeo de Cafis , e in un’ altro Frate Barro* 
lommeo Caccia Milanefe; aflerendo, che fu alfun- 
to alla Sede di Piacenza nell’ Anno 1409. da Pa- 
pa Bonifazio IX-, il quale morì , ficcorae vedemmo, 
nel dì primo di Ottobre dell’ Anno 1404. Il P. Ca- 
valieri nella fua Gallerìa il fa promollo a quella di- 
gnità per elfo Papa Bonifazio IX. verfo 1 ’ Anno 
1404.; aggiugnendo in margine, che mancò al do- 
ver luo 1’ Ughelli non annoverandolo fra’ Vefcovi 
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Piacentini . E pure I' Ughelli ne fece aperta men- 
zione con quelle parole : Cum Branda Gregoriunt 
XII. animadvertiffet non ftare jur amento , quod in 
fua elezione sanRe praft iterata de procura nda pub fica - 
concordia , abolendoquc fcbifmate , violata fide» coepit 
refragari Pontifici » quamobrem ab ipfo Piacentino 
> Epifcopatus bonore fpoliatus eft y excepitque fuccefforem 
Bartbolomaum Cacciam Mediolanenfem, Ordinis Pra- 
dicatorum , inculpata alioquin vita hominem . Nep- 
pure il noftro Campi ebbe contezza precifa dell’ 
epoca, ed origine dell’ accennata promozione di Fra 
Bartolommeo alia Vefcoval Sede di Piacenza j per* 
ciò trovandolo nominato infieme con altri Prelati in 
una Bolla d’ Indulgenze concedute 1’ Anno preda- 
te alla Chiefa de’ Domenicani di Mantova, cre- 
dette, che forfè fu fatto errore nell efpreJJìone y o nota ***,}/*■ 
deH Anno nella / addetta Bolla , mettendofi per av- 
ventura la I. avanti la X. in vece di pofpor/a , come 
farebbe a dire in iscrivendo /’ Anno MCCCCIX . , 
quando feritore fi aveva MCCCCXI. Ma il fatto 
ila , che giulliflìme fono quelle note, e che la pre- 
fata Bolla non è il folo autentico, e legittimo do* 
cumento, che nomini Fra Bartolommeo Vefcovo 
di Piacenza fotto 1’ Anno prefente. 

Intervenne Branda al Concilio Pifàno, cujus Pa- 
tres , dice 1’ Ughelli , ob fingularem illius doftrinam 
maximo babuerunt in bonore. Chi vorrà preoderfi il 
piacere di dare un occhiata agli Atti di efld Con cwr '* T "*- 
cibo, pubblicati dal Labbè, e dal Martene, ve 
troverà nominato come Vefcovo tuttavia di Piacen- *- 
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za . Predo il Martene fi nomina eziandio un tal 
Maeflro Langaletto da Piacenza dell’ Ordine de’ 
Predicatori, come uno de’ Teologi componenti quell' 
augulla Adembleai che io non faprei decidere, fc 
alla patria nollra appartenga, ovvero ad altra Cit- 
tà, o Terra con tal nome appellata. Dichiarati in 
edò Concilio eretici, (comunicati, e deporti da ogni 
dignità Ecdefiaftica amendue i concorrenti foprad- 
detti, nel dì 15. di Giugno fi venne all' elezione 
di un nuovo Pontefice , che cadde nella perfona_« 
del Cardinal Pietro Filargo da Candia, Vefcovo 
un tempo di Piacenza , ficcome veduto abbiamo , 
che prefe il nome di Alcflandro V. Continuò contut- 
tociò 1 ' Antipapa Benedetto ad edere riconofciuto 
Papa nell’ Aragona, e in altri luoghi della Spagnai 
e Papa Gregorio ad avere i Tuoi fautori negli Sta- 
ti de' Malafedi, nel Regno di Napoli, nel Friuli, 
in Baviera, e in altre Contrade. Tenne querti ezian- 
dio nel prefente Anno un Concilio in Cividale, ma 
coll' intervento di pochi Prelati, nel quale riprovati 
furono tutti gli Atti di Pietro di Luna , o Ila di Be- 
nedetto, e quei di Aledandro V., condennate le^* 
loro pedone, e intimato fu a tutti i fedeli di non ub- 
bidire ad altri fe non ad edo Gregorio. Parlano di 
c->/<w?.T«>.quedo Concilio il Rinaldi, e il citato Labbè,con 
**• aggiugnere fu la fede de' Regillri Vaticani , chs__, 
ad promulga ada hac Decreta , confirmandafque fuat 
partes adverfus Akxandrum Vetrum e Lu- 

na , ahofaue cum iis fent/entes , Gregorius plurei Le- 
gatoi creava , mmirum Albertum Epifcopum Vo^na- 
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nienfem in Volontà , S binconem Archi epifcopum Vragen- 
fem in Boemia , 'N.icolaum Epifcopum Camincenfem i» 
Vomerania , Henne um Epifcopum W mtonienfem in An- 
glia , in Infubria Bartbolomxum Epifcopum Vlacentinum , 
quem edam ea inftruxit autoritate , ut M.ijorìs inftar 
rcenitendarii sacras Exomoìegefes exciperet , praferip/it- 
que formulam , partes redtturos concilia • 

ret . Ed ecco Frate Bartolommeo nell’ Anno pre- 
fente Vefcovo di Piacenza, Penitenziere Maggiore 
del Papa, e Legato Apollolico in Lombardia. 

Ornato dello Hello carattere di Legato Apolloli- eITvÌT. 
co, fi mo(Te da Bologna nel Marzo dell’ Anno fé- ,4l0 ‘ 
guente 1 ’ altro Vefcovo di Piacenza Branda da Ca- 
giglione , fingolarmente per venire a far’ una vifita a 
quella fua Cniefa . Egli bifogna dire, che un gran 
capitale facelfe Papa Alelfandro di quel Prelato j 
imperocché oltre a non avergli permeilo di (lare af- 
fai te da lui più di quindici giorni , gli donò una_. 
mula bellilfima pel viaggio, con dargli eziandio per 
compagni due Abati , due Scrittori , o Nota) Apo- 
llolici, ed alquanti altri Nobili parte Laici, e parte 
Ecelefiadici . Arrivato Branda con quello onorevol 
corteggio a Borgo S. Donnino la mattina del Lune- 
di Santo, o dir vogliali del di 17. di etto mefe di 
Marzo , e quivi alquante ore fermatoli a motivo di 
r infrenare i cavalli, fu arredato con tutte le genti del 
fuo feguito per ordine del Marchefe Orlando Palla- 
vicino , il quale dalle mani di Gabrino Fondulo , 
nel dì 9. del precedente Gennajo, fecondo la citata 
Cronichetta di Cremona, ricuperata avea quella Ter- 
P 2 ra. 
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ra . Grandi furono le villanie , e gli flrapazzi , che 
da’ fateWvti , e fgherri de! Pallavicino ricevettero que’ 
prigioni ; f a i quali lo (ledo Vefcovo, e i due Aba- 
ti ìoprad detti , legati a modo di ladroni , e da nu- 
merofe guardie attorniati, vennero condotti nelle car- 
ceri di Buttero , dove penarono per lo fpazio di cir- 
ca tre mefi e mezzo, quali Tempre co’ piedi ne’ cep- 
pi , e qualche giorno lenza cibo, nè bevanda . Non 
fi sa precifamente, onde procedette tant’ ira di quel 
giovane Marchele contra un Prelato non meno per 
la dignità, e nobiltà Tua, che per altre doti molnttì- 
me fommamente rifpettevole . Per verità 1' incolpava 
egli di aver tramata non so qual congiura contro dì 
lui i ma parrà a ben molti per avventura probabile, 
che quello fotte un mendicato pretello, e che I’ avi- 
dità del danaro , e delle fpoglie inducette Orlando 
a fare quell’ indegna foperchierìa . In quello lenti- 
mento può condurli il vedere , che tolti furono ad 
etti prigioni non folamente i danari , le velli , i ca- 
valli , e ogni altra cola ad ufo , e comodo loro Ipet- 
tante ; ma eziandio alcuni Piviali con alquante Reli- 
quie , ed altre cole facre , che in dono per avventu- 
ra a qualche Tempio recavano; che dovettero i pa- 
renti del Velcovo, per liberarlo da quelle milerie , 
sborlare al Pallavicino mille Ducati d’ oro di Vene- 
zia , e dugento di Fiorenza , ficcome fecero a pro- 
porzione i congiunti , e gli amici degli altri prigio- 
nieri ; che uno de’ principali mafnadieri di Orlan- 
do nel condurre Branda a Budeto lo confortò a dar 
di buon’ animo, affermando, che il Signor Tuo non 
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altro voleva da lui che danaro, per la guerra , che 
far dovea contro certi detentori di Cartel Guelfo i 
e che finalmente lo (ledo Pallavicino protetìò alta- 
mente, che fenza danaro noi rimetterebbe giammai 
in libertà, ancorché nel pregaffero il Papa, 1 ’ lm- 
peradore , e tutti i Potentati del Mondo. In fatti 
verfo la metà di Luglio gli pervennero lettere di 
Sigifmondo Re de’ Romani in favore di e(fo Bran- 
da , il quale buon conto avea dato di sé nella Nun- 
ziatura fua di Germania , e la benevolenza di tutti 
que’ Principi , e Popoli fi avea conciliata : ma fi 
tra (Te d’ impegno il Palla vicino con rifpondere ad 
e(To Re, che quel Vefcovo macchinato avea non fo- 
lamente contro la perfona, e lo Stato fuo proprio, 
ma eziandio contro i diritti del Sacro Romano Im- 
perio (opra l’ Italia . Leggonfi tutte le fopraddette 
cofe in un Memoriale, prefentato dal Vefcovo dopo 
la fua liberazione a Papa Giovanni XXIII. f'fucce- 
duto del dì 17. di Maggio ad Aleffandro V., che 
morì nel dì 3. di elio mefe, e fu feppellito nella Chiefa 
de’ fuoi Frati Minori^, ed inferito nel Procedo, di 
Pontificia commidìone formato fopra l’efecrando ec- 
cedo da Giordano Cardinal Prete del titolo di S. 
Lorenzo in Oamafo, detto il Cardinale Orfini , il 
quale dichiarò (comunicato il Pallavicino con tutti 
i configlieri , complici , e fautori fuoi , e all’ Eccle- 
fiatlico interdetto fottopofe Borgo S. Donnino, Buf 
feto , ed altre Terre di Orlando . Nell’ Archivio 
della nollra Cattedrale confervafi autentica copia del 
Procedo , e della dichiarazione accennata , la qual 
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copia , data di Bologna nel di 25. del corrente^, 
Agolto , e munita col Sigillo del prelato Cardina- 
le , è quella fteffa, che fu a Piacenza fpedita, 
folennemente qui pubblicata . 

Pafsò nel prefentc Anno la Città noftra fotto il do- 
minio di un nuovo Padrone , cioè del foprammento- 
vato Giovanni da Vignate, Signore, o piuttofto Ti- 
ranno di Lodi . Nella Cremonefe Cronichetta , già 
più volte per me citata, trovo fegnata I’ epoca di co- 
tal mutazione colle feguenti parole : Ancbora in 1410. 
adì 10. de ’N.ovembro 'Ztohanno da Vignano Signor 
de Lode bave per dinar Piafen^a cole fortezze da 
Frane efi, cbi la po(fedeva : e di elTa mutazione affai 
rifeontri ne fomminiflrano eziandio* i domefticr no* 
Uri monumenti. Io mi contenterò di accennar fola» 
mente due Rogiti del Notajo Giovanni da Poma- 
to, per me veduti nel pubblico Archivio della no- 
lira Città} nel primo de’ quali, che fpetta al d) 29. 
del corrente Ottobre, fi nomina ’N.obilhy & Sapiens 
Vir D. Lan\alIotus de Pirovano , Legum Dottor yju- 
dex, & Afiefior Spettabili ! , & Potenti s Viri D. An- 
toni! de Hojienduno , bonorandi Poteflatis, & Capi- 
tane! Civitatis P la centi a y & ejus Diftrittus y prò Ma- 
gnifico D.Jobanne Lemeingre, ditto Bu%igautb y fre- 
gio Marefcbalco : e nel fecondo , che fu (tipulato il 
di 12. del proffimo Novembre, commemora fi Egre- 
gia* Legum Dottor D. Baxanui de Caxetis de Laude , 
V icarius Magnifici Polenti! Viri D. D.Jobanniide 

Vignate , Domini Piacenti#, Laudar, &c., & ad di cium 
offici um Vie aria tu! per prafatum Dominimi nojìrum [pe- 
dali- 


cìafiter deputatus .' Co Monumenti Creinone», e 
Piacentini convengono appuntino gli Storici Lodi- 
giani Giambacida di Villanova, e Defendente Lo- 
di , i quali allegano in oltre uno Strumento rogato 
dal Notajo Luigi Abbone, fotto il dì 13. di Mag- e"”^’ 
gio dell’ Anno feguente , per cui il prefato Anto- 
nio Signore di Hodendun , Luogotenente di Filip- 
po Maria Conte di Pavia , contdsò di avere inte- 
ramente ricevuta da Giovanni da Vignare la patto- 
vita fomma di danaro, per la ceffion fattagli della-. 

Città, e delle Fortezze di Piacenza. Adducono an- 
che quegli Storici , in tedimonianza del dominio di 
Piacenza avuto da Giovanni, una Moneta d’ Argen- 
to , fegnata da una parte coli* Arme della famiglia 
di lui, e colle parole dintorno : Johannes de frigna- 
te y "Piacenti * , Lauda &c. Dominus , e dall’ altra-, 
con 1 ’ effigie de’ Santi Badano, ed Antonino, Pro- 
tettore quegli di Lodi , e quedi di Piacenza ; la_> 
qual Moneta è data per me pubblicata nel quarto 
Volume di qucde Memorie, infieme con altra più Tt * , 
picciola di rame , fpettante allo dedo Giovanni da d *■ 
Vignate Signor di Piacenza. Non fi sa bene, come ac- 
cennai, qual diritto propiamente avede, o pretendede 
di avere (opra la nodra Città Filippo Maria Vifconte 
Conte di Pavia , nè come potede altrui venderla-, 
quell’ Ufiziale, Luogotenente fuo più di nome per 
avventura , che di fatti . Soltanto lappiamo , che 
Gian Maria Duca di Milano già da gran tempo 
era adai malcontento di edo Conte fuo frarello, per- 
ché quedi [chetamente gli faceva guerra , ficcome il 
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Corio narra , e fomentava le ribellioni , e dilcordie 
delle Città a lui fuddite ; e che perciò contra dello 
lteiTo (pedi Facino Cane, il quale, attediatolo nel 
Cattello di Pavia, l’obbligò a rinunziare il dominio 
di tutti gli Stati, e beni Tuoi, con lafciargli unica- 
mente il titol vano di Conte . 

Spettano quelle cofe all’ Anno prefente , nella-. 
State del quale troppo molellato vedendoli Niccolò 
Marchefe d’ Ette , Signor di Ferrara, Modena , Reg- 
gio, e Parma, dal memorato dianzi Orlando Palla- 
vicino, che tuttavia riteneva la Terra di Borgo S. 
Donnino, inviò contro di lui Uguccion de Con- 
trarj, uno cioè de’ più valenti Capitani di que’ di, 
con due mila cavalli , e grotta banda di pedoni. 
Non avea forze Orlando per refittere a si potente., 
nemico) perciò, dopo aver perdute varie Cattella, lì 
appigliò al partito di cedere fpontaneamente ella 
Terra di Borgo S. Donnino al Marchefe, il quale 
chiamatolo pofcia a Ferrara, il prefe al fuo fervigio con 
provvifione aliai decorofa . Quella notizia, conferva- 
taci dall’ Autore del Diario Ferrarefe pollo in lu- 
ce dal Muratori, me ne riduce a memoria un'altra, 
che abbiamo nella Storia Ettenlè di Giambatiila 
Pigna , ove leggelì , che ribellata ettendofi alla Chic- 
fa nell’ Anno precedente la Città di Forlimpopoli, 
// Carnovale , ebe fi f acca in Ferrara per le no*%c 
ài Lane illoto Angufciuoli da Piacenza, maritato in 
Poliffena del già Antonio della Scala : le quali trans 
fatte a fpefe del Marchefe ( 'N.iccolò ), ebe fece , ebe 
U gocciane accompagnaffe la Spofa al Finale , e Tom - 
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mafo fratello di ejfo la conduce ffe infino a Vi acetica ' t 
fu perciò interrotto. Tredici Cardinali creo Papa_. 
Giovanni XXI II. nel dì 5; del corrente Giugno, 
e tutti perfonaggi di dottrina , probità , e merito 
grande j fra’ quali il decimo fu il Vclcovo noflro 
Branda da Calliglione, aflunto al Presbiteri Tito* 
lo di S. Clemente , che d’ indi innanzi comunemen- 
te appellofii il Cardinal Piacentino. Il Canonico 
Campi, dopo avere allegato un Rogito del Notajo 
Corrado da Rezano, onde apparile, che Branda 
riteneva tuttavia la Piacentina Sede nel di primo 
del proflimo Agofto , foggiugne, che gli fu poco ap- r *'\^ tMt ‘ 
prejfo foftituito per fuccefiore in e{fa il prefato Fra 
Bartolommeo , ovver Berto Caccia. Pel contrario af- 
ferma 1 ’ Ughelli, che gli fuccedette nel dì 6 ■ di Set- 
tembre il lòpramroentovato Frate A lefCo da Sere- 
gno, Vefcovo un tempo di Bobbio , e poi di Gap 
nel Delfinato, per rinunzia fattagliene dallo (ledo 
Branda con approvazione Apoftolica; ed io in que- 
lla parte mi reputo obbligato a feguitar’edo Ughel- 
li, o piuttollo il Vefcovo nolìro Marliani,il quale nel 
fuo Catalogo lafciò (critto : Frater Alexius de S ere • 
gno fattone Mediolanenfis ^Ordinis Minorum , & Epif 
topus Gapenfis de Vroventia , ob renunciationem D. 

Branda eligitur ad Epifiopatum V lacentinum Anno 
Domini MCCCCXl. 

Egli è bensì vero, che il Corio, dopo aver nar- 
rato il mifero fine del troppo crudele Duca di Mi- 
lano Gian Maria Vifconte, che fu uccifo da una_, 
mano di Nobili Congiurati nel dì 16. di Maggio 
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ErTvo's! ^ e H’ Anno appreso, mentre dalla Corte pattava al- 
>«n- la Chiefa di S. Gottardo per udir Metta, ovvero 
mentre udiva Meda, lòggiugne, che in quefit giorni 
Frate Berto Caccia fójcovo di Piacenza , e parte* 
cipe della congiura , nel Tempio maggiore , dove era 
Ajlore , e Giovati Carlo, fece un Sermone in biafmo 
del morto Duca , aderendo, che più non s' imporr ebbo- 
no gravezze ma non altro provano le parole di quel- 
lo Storico, (e non, che il prelato Religiofo riteneva 
tuttavia il titolo di Vefcovo di Piacenza, quantun- 
que nè il riconofcettero per lor Pallore i Piacentini, 
nè verun diritto più avelie egli lopra quella Chiefa, 
legittimamente ad altri conferita. Non ci fanno di- 
re gli Scrittori Domenicani cola avvenille di Frate 
Bartolommeo dopo 1 ’ accennata azion fua impruden- 
tilfima ; polfiam figurarci nondimeno, che , vedendo 
egli edere fucceduto Filippo Maria Vifconte nel Du- 
cato di Milano, e nel dominio degli altri Stati all’ 
uccifo fratello, fc neandatte, e ben di fretta, a cer- 
care aria per lui migliore in qualche paefe da quelli 
Stati lontano. Parteciparono fra’ primi della benefi- 
cenza del nuovo Duca SpeHabiles , Generojìque fóri , 
Vhilippus , & Bartbolomaus de Arcellis nollri Con- 
cittadini, in favore de’ quali feparò egli, nel dì 20. 
di Settembre di quell’ Anno Hello , dalla giurif- 
dizione della Città , e del Dillretto di Piacenza 
le Terre di Callel S Giovanni, Borgonovo, ed al- 
tre, fino al numero di ventiquattro, erigendole in_. 
Contea privilegiata , con mero, e millo imperio, po- 
dellà di coltello, diritto di Regalie^ con altre pre- 
roga- 
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rogaci ve amplicene, (otto il titolo di Contea di Val 
di Tidonej ed ella Contea diede polcia in Feudo 
nobile, gentile, onorevole , e legale a’ prelati fratel- 
li Bartolommeo, e Filippo, & utriufque ipforum li • 
berti , (?f defendentibus mafculis, ab ets , éf utroque 
eorum legitime ex legitimo matrimonio dejcendentibut j 
con loro concedere nel tempo ltello prò /<?, eorum- 
que hberis , & defeendentibut , ut fupr a , ad majorem 
fu multi rn dignitatii prò Arma y (?f Injtgne dteit Comi- 
tatui , quam ì & quod deferre pojjtnt tam domi , quam 
tti am militi a in vexillii , & a li ter quomodocumque , 

Arma cum brachio , & granfa Urfi ì cum b afono in 
granfa quarti Hat a cum fcacbii colorii attiri , al- 
bi in campo rubeo. L>' Originale dello Strumento pre- 
gevolitfìmo di quella concedìone , llipulato per Ca- 
rdano de’ Cnlliani Notajo Pavele , e Segretario Du- 
cale in Civita te Medio/ani ,/» Cafro Torta Jovii y 
prelenti molti Nobili tellimonj, e fra quelli Fran- 
celco Bufone, foprannomato il Carmagnuola, Capi- 
tano a fuoi dì celeberrimo, di cui più volte avremo 
a far menzione per 1’ avvenire, conferva!! tuttavia», 
nell’ Archivio del Cartello di erta Porta Zobbia di R ' X J9 ®'^' A 
Milano 3 e una copia indi eftratta ne ho io veduta 
nel fecondo Volume delle citate Antichità Vermef- 
che . Un altro Diploma nello Hello Archivio pur’*'*j^f*£* 
efille, per cui erto Duca Filippo Maria erede in». 

Contea il Cartello, e la Terra di Piotano, con 
le lue pertinente, e quella poi a degnò in Feudo no- 
bile, e gentile, ed avito a Francefco dalla Veggio- 
la gentiluom Piacentino, conllituendo Procuratore, 

e Nun- 


e Nunzio Tuo per raetternelo in portello, Corradino d* 
Vimcrcato fuo Configliero) e ad elio Francelco fi- 
milmente adegnando per Arme , ovvero Imprefa 
della Contea Tua di Piozzano la Teda di un Cigna- 
le in Campo azzuro. Afferma il Locaci, e il Cam- 
pi, che anche a Manfredo Landi confermò lo def- 
fo Duca fui principio del fuo governo 1 ' Inveditura 
della Rocca di Rivalca, concedagli già in titolo di 
Feudo dal Duca Gian Maria) a’ quali aggiugne 
,s r- il Grefcenzi , che il Ducal Privilegio fu fpedito lotto 
il dì 15. del corrente Settembre, e comprefe, oltre 
la Rocca di Rivalca, le Terre del Seno, di Carat- 
ta, Compiano, ed altre, polle nelle Valli di Treb- 
bia, Taro, e Ceno. £ quello è tutto ciò, che io 
ho faputo trovare d’ interedante la Piacentina Sto- 
ria fotto 1 ’ Anno prefente. 

Minor numero ancora di notizie importanti nc_, 
fomminilirano gli Archiv), e i Cronografi nollri per 
Anno adì* l’ Anno 1 + 13- Fra i Documenti dal Campi fotto 
Et I 1 4 , v “ 1 *- elTo accennati, due foli meritano la nollra attenzione) 
r uno cioè, onde apparifee , che Frate Aledìo Vefi 
covo nodro nel mefe di Ottobre unì in perpetuo al 
Monidero de’ Santi Giovanni, e Polo ( unito po- 
feia anch’ elfo al Monidero di S. Maria della Pa- 
ce ) la Chiefa Parrocchiale di Santo Zeno, di cui 
altre volte parlammo, con tutte le fue rendite, e per- 
tinenze) e I’ altro, il quale ne fa fapere, che nell* 
Ottobre dedo era Podellà in Piacenza per Giovanni 
da Vignate il foprammentovato Badano da Cadeto 
Giurifperito Lodigiano. In propofito di edo Giovan- 
ni 
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ni da Vignate leggo nella Storia del Villanova, che, 
ardendo egli di voglia di ottener 1’ Invellitura della 
Città di Lodi da Sigifmondo Re de’ Romani, d’ 
Ungheria, e Boemia, deputati avea nel dì 1 6 . del 
precedente Gennajo in Proccuratori , cd Ambafcia- 
dori Tuoi predo quel Sovrano il Cardinale di S. Cle- 
mente Branda da Galligliene, Matteo Vifdomini 
Piacentino, Avvocato Concifloriale, ed altri Nobi- 
li perfonaggi, a quali riufcì d’ impetrargli, odir vo- 
gliali di comperargli da Sigifmondo la grazia deli- 
berata . Quanto alla continuazione del dominio dello 
Hello Giovanni fopra la noltra Città ne abbiamo 
parecchi altri tedimonj contemporanei, e degni di 
fede. Fra quelli io citerò foltanto Buonamente.» 
Aliprando, Scrittore della Cronica Mantovana pro- 
dotta dal Muratori, il quale, dopo aver detto fotto D 
quell’ Anno: 

In q ut fio Mille/im cbi vuò contare 
Di trenta Città, fono in Lombardia, 

Cbi le tengon , e lor Jtgnoreggiare : 
e dopo aver fatta menzione di alquante fra effe Cit- 
tà , e Terre , foggiugne in propolito della nollra , 
e di Lodi : 

Piacenza , e Lod Gian da Vignale avia ; 

Le dette in gran faper Jìgnoregiava , 

Perchè Milan gran male gli volta . 

In ella Città di Lodi abboccaronli , fui line di 
quell’ Anno, il Pontefice Giovanni XXIII., e il 
Re Sigifmondo , il primo de’ quali di là fpedì let- 
tere circolari d’ invito pel Concilio Generale, che 
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nella Città di Coftanza , giuda il concerto fra di 
loro ftabilito , raunar doveafi nell’ Anno proflìmo ; 
e il fecondo con Diploma fpedito nel dì 5. di Di* 
cembre confermò al Marchefe Orlando Pallavicino 
tutti i privilegj, e le grazie per 1* addietro concedu* 
te ad elio , e a’ di lui progenitori da qualunque.* 
Sovrano fi folTe. Può vederfi regiflrato quello Di* 
ploma nella Vita di Orlando, fcritta da Niccolò Fe* 
flafio , il quale notò fra le Terre , e Ca (fella dal 
Pallavicino pofledute quivi trovarli mentovato Moti- 
iterilo degli Ungini, non nominato negli altri privile- 
gj , ma con artifisy , ed opere illecite da lui ufurpa- 
to. Io pure, in leggendolo, offervai farfi in elfo Di- 
ploma menzione de Caftro S. Domnini cum Vtllit 
fpeRantibus, & pertinentibus ad diflum Caflrum, fic- 
come di luoghi attualmente per Orlando tenuti , le 
quali parole polTono badare per indurci a credere , 
che egli dal Marchelè Niccolò d’ File ricuperata^ 
avelie quella nobil Terra con le altre da lei dipen- 
denti. Dell’ accennato abboccamento dando contezza 
il nollro Canonico Campi, dice, che Papa Giovan- 
ni fu la fin di Novembre giunfe a Parma con dodi- 
ci Cardinali , indi verfo Piacenza fi avviò, per fa- 
vellare con Cefare ...ma pa fiato Borgo S. Donnino , 
femyt volere in cotal Terra entrare , occorfe, ebe in 
venendo egli di lungo a Fiorendola fi rovefeiò la car- 
retta , in cui era e(fo Papa ,• e che non trovò arrivato in 
Piacenza f Imperator Stgifmondo , perché fiatovi que- 
fti col Vignato alcuni giorni , e ricevuta da efio in 
dono la fignorìa di quefia Città , fi erano trans feriti 
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a Lodi infume : onde colà fi traffe il "Pontefice . Pa- 
recchie circollanze però in queito racconto conten- 
gonfi , che non così agevolmente giullificar potreb- 
bonfi a un bifogno . Fra quelle io annovero la ve- 
nuta di Papa Giovanni in Piacenza, non accennata 
da veruno de’ Croniffi allora viventi, e da quel no- 
Uro Storico Ecclefialìico (labilità fu la relazion fola 
di Bonaventura Angeli, e Giambatifla Pigna ; co- 
mecché il primo di effi non affermi efpreflamentei 
che il Pontefice cntrafle nella nollra Città, e il fe- 
condo neppur merita tfe di efler citato , attefo che 
dice , che il Papa giunfe in "Piacenza verfo il fine 
di Agofto , e , che qui ebbe più congrejfi col Re Si- 

gifmondo . n | 

Da maggior numero di Scrittori, e per antichità 
più rifpettevoli , è foiienuta la donazion di Piacenza 
fatta per Giovanni da Vignate al Re Sigifmondo, 
il quale, celebrata in Lodi la fella del Santo Nata- 
le , e quindi palfato con effo Giovanni a Cremona, , 

ove Gabrino Fondulo li ricevette con grande ono- 
re , fi condufle pofcia fui principio dell’ Anno nuo em°vó£! 
vo ad effa Città di Piacenza . Fra cotali Scrittori io ,414 - 
nominerò (blamente il Corio , predo cui leggiamo , 
che, dopo molti Conci!), Giovanni frignato donò all' Im- 
peratore il dominio di Piacenza) e poi partendofi an- 
darono a Cremona ; e il Croniffa Mantovano Buo- 
namente Aliprando, che fotto il prefente Anno 1414 • 
ha in proposito del Re Sigifmondo i verfi feguenti : 7i ' 

Cabrin Fondu ! , cbe Cremona tenia 
Grand' onore gli fece , e gran piacire , 
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Quel di Lodi gli fé gran cortesìa . 

LaC ittà dt 'Piacenza lui lenire j 
Air Imperadore fi la donoe , 

Lo qual la ricevè con gran piacire . 

A "Piacenza lmperador cavalcoe , 

E un ponte / opra Po lui fece fare , 

Alla fin di Febbraro partìa poe. 

Rifparmio di citarne altri , perciocché non v’ ha 
numero, nè autorità di Scrittori, a mio credere, che 
follener pofla quella pretefa donazione contro le ra- 
gioni addotte, e i documenti allegati dall’ egregio De- 
fendente Lodi , per dimoiare , che Giovanni da 
Vignate cedette la Città, e le Fortezze di Piacenza 
al Re Sigifmondo , fola mente per quel tempo , che 
quelli folte per fermarli in Italia , ed affinchè aven- 
do egli una buona piazza nelle mani, e da’ fuoi fe- 
deli Tedefchi preludiata , licuro folle da ogni atten- 
tato di Filippo Maria Duca di Milano, che di mal* 
occhio il vedeva in quelle contrade . 1 Documenti 
allegati per elio Defendente Lodi fono uno Strumen- 
to llipulato nel di i j. del corrente Gennajo in Cre- 
mona , per cui Sigifmondo obbligodi di redimire a 
Giovanni la Città, e le Fortezze di Piacenza entro 
lo fpazio di un’ Anno, ed anche prima, fe prima, 
che 1’ Anno terminale , avelie dovuto ripagare in 
Germania} e un’ altro, rogato nel di ig. di Feb- 
braio dal foprammentovato Luigi Abboni, per cui 
Giovanni deputò Giacomo, e Lodovico da Vigna- 
te fuoi figliuoli , per novellamente ricevere a di lui 
nome il giuramento di fedeltà , e fuggezione , così 

dal 


dal Podeflà, e dagli Anziani del Comune, come 
da’ Callellani, e dagli altri Ufìziali della Città, del- 
le Fortezze, e del Diflretto di Piacenza) e quelli 
Documenti non potrebbero edere più autorevoli, nè 
più decifivi. Ora alla narrazione Storica ritornando, 
trovo nella mia Cronichetta di Cremona , che adì 
• 22. ( del corrente Gennajo ) lo Imperatore andò a for- 
nire il C afte I/o, e la Cittadella de Piafen^a a jua po]ia ì 
e poi retornè a Cremona . E poi adì 1 2. de Febrar 
ritornò a P iafetica andofene de la in Sue contrade . 

Dicono, che fotto lo Hello dì 12. di Febbraio, an- 
zi che partile da Cremona , (pedi Sigifmondo un 
Diploma in favore di Alberto Scotti, appellato in 
elio Diploma Conte di Donglaflb, e di Vigoleno, 
per cui gli diede , o confermò in feudo le Caflella , 
e Terre di Calteli’ Arquato, Fiorenzuola, e Calici 
nuovo, con ogni lor pertinenza , oltre a quanto di 
beni, e giurildizioni fi trovava egli pofledere allora 
nelle Valli d’ Arda , e di Chiavenna ) concedendo- 
gli infiememente piena, e perpetua efenzione per elfi 
beni , e feudi , e del titolo onorandolo di fuo Con- 
figgere. Qui però vuoili avvertire, che non tutti i 
Luoghi in quel Regio Diploma commemorati, erano 
allora tenuti attualmente dallo Scorti . Rifpetto a_> 
Calteli’ Arquato ho io fotto gli occhi un’ autentico 
Privilegio, fpedito di Milano fotto il dì 16. del cor- 
rente Novembre, per cui, confiderando il Duca Fi- 
lippo Maria ferventes , & tmmacul.Ua s devotiones , 
& fidei puntate* , quas ad IllufiriJJtmos , felicìi , & 
molenda memoria , Dominos Progenitore* t & Prade- 
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ecfore* noftrot conftanter , & in defefo J empir geforuntj 
& gerunt diletti fide le s noftri Populu * , Commune , & 
bomines , & /iugulare* per/ona Terra noftra Cafiri 
Arquati . . . j quod quidem per experientiam latius , 
prafentialiu s oflenderunt , cum T errarti ip/am , ac 1 
(barn , & Fort alni a* omnet ejufdetn , )am plunbu* 
Anni* nobi* occupata* , a moti* ab inde Ubati* earum 
detentonbus , reeuperaverunt , & in mambu * , & \ub 
dominio noftri* tradiderunt , & libere po/uerunt , per 
medium diìettorum nofirorum fide bum Job anni* Baga- 
rri , J ac obi Saragaù , d? Prfr/ <s5r Porta , ditti 
Sgamberà , «rat» 'Muntiorum , Syndtcorum ; ri* 
numerò il buon’ animo, e la fedeltà di que’ Terraz- 
zani con efentarli pe’ quattro Anni prosimi venturi 
da ogni forra di contribuzioni , aggravi , dazj , o 
gabelle, [alvo quod ab folutione Florenorum vigintijpro 
f alario Potefiati * , & fatisfattione , & fiipendio Ca • 
fielbtni noftri in Pjocba dotta Terra , prò paghi* fi* 
decim , computum Florenorum trium prò quabbet pa • 
, prò cuftodia ditta Tiorba • c falvo altre appendi- 
ci , che io mi atterrò dal qui rapportare . In tutto 
quetto Privilegio, benché attai profitto, non trovo 
nominarli neppure una fola volta lo Scotti; e molte 
cofe per 1’ oppotto diconfi in etto, onde patentemen- 
te comprende!) , che non aveva egli allora verun do- 
minio nella Terra predetta . Contuttociò leggiamo 
anche pretto il Locati , che nel dì io. di quetto 
fletto corrente Febbrajo , il prefato Alberto Scotti, 
e Pietro di lui fratello con altro Diploma del Re 
Sigifmondo furono creati Conti di Caflell’ Arquato, 
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e Fiorenzuofa ; e che arca i medefimi dì Bernardo- 
ce Anguiflola venne dallo llello infeudato delle Ca- 
ftella , e pertinente della Riva , di Monte Santo , 
e di Grattano; e il Campi aneli’ etto la beneficenza, 
e liberalità commemorando di quel Principe vedo i 
Piacentini , racconta , che confermò a V tetro Anguif- 
fola da Vigolgone , nato dt Bernardo , e della moglie 
fua Orfohna de' Sordi , figliuola , ed erede del già Lo- 
dovico , tutti i privilegi dair Imperator Lodovico , e 
da altri conceffi al detto Lodovico Sordi , e al Ve fi 
rovo Giovanni fuo fratello , e dianzi ancora al padre 
di ejfi Antonino , tanto circa l' immunità , ed effusio- 
ne de' beni , quanto per lo pedaggio , o da%io y che fui 
Piacentino tenevano , attefa la linea , o dtfeendenga 
de' medefimi Sordi eftinta : i quai racconti fembrano 
in certa maniera provare, che quel Sovrano, ven- 
dendo, come dicono, la pelle dell’ Orlo vivo, con- 
cedette a’ ricorrenti qualunque più loro piaceva tito- 
lo , feudo , o privilegio , con lafciar nel rimanente 
ad etti 1’ impegno di metterfene in pottetto , e di 
far valere come , e quando meglio potettero , i lor 
prerefi diritti. 

Sul fine di Febbrajo, ficcome dicemmo, partì da 
Piacenza il Re Sigifmondo, lavandovi nondimeno 
un competente prefidio di genti a se fedeli , e de- 
putandovi per Governatori , e Comandanti in fuo 
nome Corrado , ed Oddonino fratelli de’ Marchefi 
dal Carretto , fecondo che il Corio lafciò fcritto . 
Dopo la partenza di lui non tardò il Duca Filippo 
Maria di volger 1’ animo alla ricuperazione di que- 
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fla Città, e l’ incombenza ne diede a Filippo Arce!* 
li, dal Corio Torto 1 ’ Anno precedente annoverato fra 
i Capitani di grande autorità , e perizia nel meflier 
dell' armi . Scrive il Sanuto, che quelli s’ impadro- 
nì di Piacenza a nome di elfo Duca nel dì 2.0. di 
Marzo } e n’ ebbe pofcia anche il Callello nel dì 6 . 
del prolfìmo Giugno : ma di tai cofe affai meglio 
fi mollra informato 1 ’ Autore della Cronichetta Cre- 
inonefe, predo cui leggo : Ancbora in 1413. ( ab 
Incarnatione ) adì 22. de Mar^o Filippo d' Ardile , 
chi era condutor de una parte di soldati del Ducba de 
Medio/ano , de notte intrò in la Cittadella de Piafen • 
Xj * , e così in la Cittade j 0 adì 27. bave el Ca- 
mello de SanHo Antonino & rimafe e! Ducba Si- 
gnore de Piafen^a ; & cacano via quelli , che la te- 
nevano a pofta del T{e de Ungaria. Del dominio di 
Piacenza nuovamente acquillaco dal Duca di Mi* 
lano troviam rifcontro eziandio in parecchi Rogiti 
del pubblico noliro Archivio, onde appare, che lo 
vài!!»- Spettabile , ed Egregio Gian Paolino da Brippio , 
tat.m'f - o da Brivio che dir vogliali, Nobile Milanefe,reg- 
/»• geva a nome di lui quelta Città nel corrente Òtto 
bre con titolo di Podelià , e la fede per più meli 
ancora j avendo in Tuo Adedore, e Vicario 1 ’ Egre- 
gio, e Sapiente Dottor di Leggi Bclingerio de’ Be- 
linger) da Palermo. 

Due Brevi di Papa Giovanni XXI li., dati amen- 
due di Bologna fotto il dì 25. del corrente Aprile» 
P y?»iw«1^ha prodotti Monfignor Fontanini nell’ Appendice al- 
la Storia del Dominio temporale ec.,pe’ quali Lodovi- 
co 


«o Cardinal Diacono del titolo di S. Adriano, c 
Luca de’ Fiefchi Nobil Genovefe, Conte di Lava- 
gna fratello di elio Cardinale, ebbero in Feudo no- 
bile, gentile, e perpetuo T errarti Burgi V allis Ta- 
ri nuncupatam Piacentina Dìcecefis , ad nos ('fono pa- 
role del fecondo fra eflì Brevi ), & pradiHam Ec - 
elejìam pieno jure pertinente w, ut ajferitury per 

eofciem Cardina lem , & Militerà aliquandiu poffejjam , 
cum ejus vaftalliS) bomtntbus , fortalitiis , jurifdiflio- 
ni bus , juribuSy & pert mentii i univerfis , ac mero , 
tnixto imperio , nec non omnirnoda jurifdiiìione , ac 
giudii potefiatej a condizione però, che giuramento 
preluderò di fedeltà alla Sede Apollolica, e in Ca- 
gno di valTallaggio pagaflero ad e(Ta 1’ annuo cen- 
fo di uno Sparviere: e dallo Hello Pontefice delegati 
furono i Vefcovi di Bitonto, e di Brugneto, infieme 
con Odorico da Gemona Canonico di Genova, affin- 
ché metteflero in pofleflo di quel Feudo i prefati fra- 
telli Fiefchi, ovvero i loro proccuratori, amoto exin- 
de quolibet detentore. Non fappiamo precifamente, fe 
coral concezione , accennata eziandio da Federigo 
de’ Federici nel Trattato della Famiglia Fiefchi, 
da que’ delegati polla venille in efecuzione ; ma cer- 
to è, che de’ gagliardi ollacoli avranno eglino incon- 
trati così dalla parte di Manfredo Landi , polfedi- 
tore allora del Borgo fuddetto, come da parte del 
Duca Filippo Maria Vifconte, Signore della Città, 
e del Dillretto rutto di Piacenza. 

Fra le mie pergamene confervo Copia autentica 
di una Bolla di quel Pontefice, data fimilmente di 

Bo- 


Bologna ne! dì 15. di Luglio di quell' Anno, e dal 
T *'i J’/^Campi pure accennata, per cui, modo a compa filo- 
ne delle povere Monache di S. Maria di Nazaret- 
te, le quali dal vecchio Convento loro, pofloalac- 
co, e quali difirutto nelle pallate guerre, rifuggite 
erano in Città, e qui in una picciola cafetta foni* 
inamente riflrette abitavano, donò loro la Chiefa, 
e Canonica di S. Maria de’ dodici Apofloli, detta 
oggidì di S. Raimondo, per le lìefTe guerre, e ri- 
voluzioni abbandonata da’ Canonici Regolari j e ciò 
a richieda fpezialmentc, e per confentimento di An- 
Nti ; gelo d’ Anna Cardinal Vefcovo Preneftino, qui pr <g. 

349- difturn Monafterium Beata Maria duodeam Apo(io- 
lorum a Sede Apojlohca obtmet in Commendarti. Ro- 
giti de’ Notaj Gherardo da Cafalrimedo, e Marti- 
no Galli allega il Crefcenzi, onde rilevali, che nel 
dì 11. del lufleguente Ottobre Matteo Vifdomini 
Propodo di S. Antonino, con approvaxione de’ fuoi 
Canonici , e Decreto di Alberto Garlandi Propo- 
flo della Cattedrale, e General Vicario Vedovile , 
nuovamente in vedi in Feudum, nomine Feudi no • 
tilis , per annuii impofitionem , nobilem , prude »• 
tem virum , Magnificum Vaulum de Flobilibus de C a- 
Jate de Medio/ano , Civem Vlacentìnum , e Medico 
del Duca Filippo Maria , de beni de’ Vifconti, po- 
di in Val di Prino , e della Mezzana del Po , det- 
ta fimilmente de’ Vifconti, per le ragioni, che al- 
trove rapportai. Poco per avventura importanti, fe 
non anche ducchevoli, ed inutili parranno a molti 
de’ Leggitori quelle notizie: ma d’ una parte io ho 

le 


Digitized b^Google 



Ic mie'ragioni graviflime per non om metterle j o 
non trovandone dall’ altra di più intereflanti , e di* 
lette voli, non ho l’autorità di fingermene a mio ca- 
priccio, iìccome agli Scrittori di Romanzi è permef 
io. Se contezza aver bramano di ciò, che accadde 
nel gran Concilio di Coltanza , apertoli nel di 5. 
del corrente Novembre, poflòno ricorrere al Rinal- 
di, al Labbé, e ad altri fidarti raccoglitori delle_, 
memorie Ecclefia diche. A me ballerà notificare, 
che, oltre Branda Cardinal Piacentino, de’ ooliti in* 
tervennero a quell’ augulla Raunanza Niccolò Aba- 
te di Chiaravalle della Colomba, Raffaello Fulgo- 
fio Giurifconfulto a que’ tempi celebratillìmo, il qua- 
le in elio Concilio folìenne la carica di Avvocato 
e Giovanni degli Scribani, ( malamente dal Ghilini 
annoverato fra’ Tuoi Aleffandrini ) , che vi fece lo 
parti di Promotore, o Procuratore, che dir vogliali. 
Leggiamo predo il citato Labbè fra gli Atti della 
Sellion fettima , tenutali nel di 2. di Maggio dell’ e^VóìJ’ 
Anno feguente, che providi Viri) Magifiri Henricus *«'»• 
de Viro , & Johannes de Scribanis de Vlacentia tam c, ”"{* ,m - 
quarti promotores , inftigatores , five procuratores ditta 
Synodi , ipfo Henrico loquente , accular un t contuma- 
cia m cujufdam Hieronymi de Praga, alias citati , & 
non compar entis &c.) quibus cita t ione, & procejfu de- 
cretis, iidem Magiftri Henricus de Viro , & Johan- 
nes de Scribanis , nomine , quo fupra , expofuerunt quan- 
tis periculis prafens febifma Eccleftam Dei lacera . 
verit , & Fidem Catbolicam non in modico diminue- 
bat ÓV. Congettura il Campi , che trasferito fi fof 
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w a Codanza eziandio i! Vefeovo noftro Fratc_, 
A le (fio ; e ciò perchè di lui , e delle cofe fatte da 
ejfo in tutto il tempo , ebe continuò la celebra^ion del 
Concilio , Mo» abbiamo memoria veruna ne' Rogiti di 
Piacenza : e trovando fra que’ Padri annoverato un 
tal Giacomo Vescovo Piacentino , che v’ intervenne 
per se, pel Re di Polonia, e per certo Duca "Witoldo, 
iaggiamente avverti, che o egli era Pallore d’ altra 
Città col nome appellata di Piacenza, o da qual* 
cuno per avventura degli Antipapi er3 (lato alJa__> 
Sede no(lra promoflo- Finalmente rifeontri abbiamo, 
che colà fi portafle anche il Nobile nollro Concit- 
tadino Guglielmo de’ Viccdotnini , Cavalier dell' 
Ordine Militare di S. Giovanni di Gerufaletnme, il 
quale per Diploma del Re Sigifmondo, dato quell’ 
Anno Hello di Collanza, ottenne piena, e generai’ 
efenzione a’ beni delle due Piacentine Manfioni , 
della M ifericordia cioè , e di S. Pietro al Montale. 

Difgullatofi in quelli tempi il Conte F’ilippo Ar- 
celli col Duca Filippo Maria Vifconte, pensò a tor- 
gli il dominio di Piacenza , ed ufurparne la Signo- 
rìa per sé. Non convengono fra di loro gli Storici 
nell’ alTegnar le cagioni di cotali dilgulli : ma o ere* 
der po dìa ino , che da ciò provennero , perchè il 
Duca modrava propenfion d’ animo maggiore pel 
bravo Francefco Carmagnuola , che per 1’ Arcelli , 
ficcome Andrea Biglia lafciò Icritto} ovvero attener- 
ci polliamo al Corio, il qual narra, che /’ Anello 
grandemente (ì f degnò contro il Duca , perciocché il 
Carmagnuola per configlio di quello avea ricufato 
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di prendere in moglie una forella di eflo ArceJli , 
accafandofi pofcia con Antonia Vifconti, Vedova di 
Francefco Barbavara. Fors’ anche non furono que- 
lle gelosìe , e doglianze , che un precedo mendicato 
dal Conte Filippo, per coprire 1’ ambizion fua,che 
a farli tiranno della patria lo dimoiava} e favore- 
vole lembra a cotai congettura un* efprelfione del 
Cronida Antonio da Ripalta, il qual dice, che YrZJZH*' 
Arcelli fe ex magna , & nobili progenie contemplai y 
ccepit ad imperium Civitatis Piacenti* anbehare. Co- 
munque ciò fode, lufingandofi il Conte Filippo di 
poterla agevolmente forprendere, e molto per avven- 
tura eziandio contando fu 1’ ajuco de* parenti, ed 
amici, che qui aver dovea numerofidìmi, fpedì a_> 
quella volta Bartolommeo fuo fratello con alquante 
compagnie di soldati, e quantità grande di villani, 
i quali favoriti dalle tenebre della notte ruppero, o 
fcalarono le mura fra la Porta di Sera levata, eia 
Porta di S. Vittoria, e già in buon numero entrati 
erano in Città. Ma il valore d* alcuni pochi Ufìzia- 
li, e soldati del Duca colà opportunamente accori], 
col feguito di molti Cittadini ad edo Duca fedeli, 
arredò i progredì di que* villanzoni, e la già quali 
licura conquida loro tolfe di mano. Dice il citato 
Antonio da Ripalta, che ea noHe de ipfis per Ci- 
vesy & paucot Centurione s ibi exijientes fati a fuit 
magna ftrages ì & quafiomnes capti ; Bartbolotmeus 
vero cum paucis vix potuit fugam accipere. Non fa- 
prei dire in qual giorno prccilamente quello fatto av- 
veni tTej ma fecondo tutte le apparenze accadde pochi 
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giorni prima , che il feguente dalla Cronichetta». 
Cremonefe defcricto cosi : Ancbora in 141 5. adì 2 u 
de OBober fapemoy cbel Conte Filippo Darcele era 
intrato in P infensa y torcia al Ducba , e quella 

notte bave /’ entrata per fora el Camello de SanBo 
Ant olino , e fece fi Signor de Viafin^a lui , e Bubbo- 
larne 0 fuo fratello carnale. Il Sanuto nella Storia». 
Tua di Venezia pone quella prefa di Piacenza al dì 
25. di elio mele di Ottobre; ma quella è dilcor- 
dia di poco momento , intorno a cui non torna con- 
to, che ci arrelliamo. Il Corio, il quale anch’ ef- 
fo 1’ accenna , non parla del giorno ; e dice fola- 
mente, che Filippo Arcelli uìùrpò il dominio di 
Piacenza, mediante 1 ’ ajuto di Sperone da Pietrafan- 
ta Cavalier Milanefe. Il Ripalta regillrò con brevi 
parole la lollanza del fatto, alquanto più diffondcn* 
doli nel riferirne le conleguenze : contuttociò gio- 
verà afcoltare ciò , eh’ ei ne dilTe . Voft bac autem 
( dopo 1’ elico infelice di quella prima imprela ) 
Comes Vbihppus magis , atque magis ira accenfus 
magniti» parat exercitum'y V lacerata nt petit , & ip- 
fam dolo ingreditury & facco perni t ; [ eque ipjìus Do- 
mi num proclamare facity & ibi multa commi ttit ne- 
fanda , bomines vivos [epe bendo y & in puteis projicien- 
do. Deinde S armatum , S cottorum oppidum rnunitijjì- 
tnumy & annona pfenijjìmum , capto priuty per infi- 
di a s Alberto Scotto F’igoleni Comite , cum multi s ejus 
ho minibus in fune catenatis y inva di t . Et D. Mar- 
garita de Siccamilicis ma ter Alberti , filium videns 
catenatum cum bomimbus , quos Vbihppus de Arcel- 
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!is fecuri in capite pofi terga ferir i jufferat * ut batic 
evitar et crude htatem , Caftellum orniti fubftantia re - 
fcrtiffimum tradit , ablato tamen , ex parlo , cur- 
ru f ubftantia onufto. Voftmodum fpoliat S arma tutti . . 
demum foto aquat . Motam Caftellum TSLobthum de 
Ziliatto debellat , ac violcnter expugnat . G ragna- 
num Scottorum intentat expugnare , fed nibil pro- 
fui t. Valletti ’N.uria TSlobilium de N.icellis ingreditur y 
& hbenter , aliquibus fuorum inter emptis , egre ditur » 

Contra 'N.obiles de aftiguiffolis betlum parata fed pa- 
rtirti facit. In proposto di quelle calamità, che la 
patria nollra affliggevano Icrifle lo Storico Andrea 
Biglia fotto 1’ Anno prelènte : TSlec vero unquam bi 
motus in Oppido ( nella Città di Piacenza ) fiebant r 
quia fìmul & rapina , & cxdes effenty ut bine cauf- 
fas intelligas , quamobrem Vlacentiam ^ quondam nomi- 
ne ipfo latiorem , nunc pene dirutam videmus. 

Per mantenerli nell’ ufurpato dominio della pa> 
tria contro le troppo fuperiori forze del Duca Filippo 
Maria, e contro gli attentati dell’ emulo Francelco 
da Carmagnola di lui Capitata Generale, collega* 
ronfi bentolio Filippo, e Bartolommeo Arcelli col 
Marchefe Niccolò di Ferrara, con Pandolfò Mala* 
teda Signor di Bergamo, e Brefcia, e co’ Signori 
di Cremona, e Lodi Ga brino Fondulo, e Giovan- eSvw£ 
ni da Vignate/ e nella feguentc Primavera, lafcia- ,4,fc 
to il governo di- Piacenza a un certo Bartolommeo 
Bailani, fe crediamo al Locati, ufeirono in campa* 
gna , e di concerto con gli altri Alleati , incomin- 
ciarono a molellare gli Stati del Duca , tentando 
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or quella , or quella Terra forprendergli . Non eb- 
be mano però in cotali oltilità il prefato Giovanni 
da Vignate } perciocché quelli fui principio dell’ An- 
no era venuto ad aggiuilamsnto col Vdconte, con 
obbligarli a rilalciare in libercà lenta rifeatto Giacopo 
Lonato, Secco da Montagnana, Antonio da Cor- 
cattano, ed altri prigionieri, e a dar nelle mani di 
elio Vifconte la Scrittura obbligatoria del Re Sigif- 
mondo fui particolare di Placenta. Gli altri Capi- 
toli di quello aggiullamento non hanno che faro 
con la Storia della nollra Città. Abbandonati così 
predo dal Signor di Lodi ebbero per gratia gli al- 
tri Alleati di accettare una tregua di due Anni lo- 
ro propolla, che trovo accennata dalla mia Croni- 
chetta di Cremona con quelle parole : Ancbora in 
1416. adì 30. de Lujo el Marcbefe di Ferrara , el 
Signor Vandolfo , e / Signor Cabri n Fondulo ì el Con- 
te Filippo Darcelli per una de le parte feno tregua 
per duoi Anni cum quejlt altri , cioè col Ducba de 
Mediala no per /’ altra , e foi adberenti , ebe fono el 
Signor de Cbomo, el Signor de Lodi , el Signor de 
Crema , e Orlando Valavefmo. Di quelle paci, e 
tregue, che tanto tempo lolainente duravano, quan- 
to la politica, e 1’ intesile permettevano, fervivafi 
a maraviglia il Duca Filippo Maria per addormen- 
tare, dividere, e trappolar’ eziandio i fuoi nemici , 
e ben fe n’ accorfe Giovanni da Vignate di lui ami- 
co, ed alleato, il quale arredato nel dì 19. del cor- 
rente Agodo per ordine di edo Duca in Milano, 
c quindi condotto a Pavia , fu chrnfo in una gab- 



bia di ferro, entro cui nei di 28. di effo mefe fu ritrova- 
to morto, con ifpargerfi voce, che percuotendo il 
capo ne’ ferri fi era uccifo da sè (ledo. Tale fi fu 
il fine di un’ uomo, che dato avea principio al 
fuo dominio con un tradimento; e per fomiglievoli 
indegni modi pofcia lo confervò, e 1’ accrebbe. 

Un nuovo privilegio fingolariflìmo fu conceduto 
dal Duca Filippo Maria Vifconte, fotto il di ulti- 
mo di Giugno dell’ Anno prefente, alla Terra, 
agli abitanti di Caddi’ Arquato , i quali prò confer- 
vatione Status Dominorum Progenitorum noflrorum , 
ficcome dicefi in elio Privilegio , & maxime tempo- 
re guerra Ecclefue , tunc ferventi s contra . . Dominos 
Galea ^ Vicecomttem Avum , & Jobannem Galea ^ 
Genitorem noftros , & novijjìme in bis guerris prò Sta- 
ta noftro , viriliter , & inconcuffe , ac promptis , 
libentibus animis multa geffere noi arida , puffi fue- 

runt magnis , & infinttis lacerare , & confumi dam- 
iti. r , difpendiis robariarum , guajìorum , & capti- 

vationum , & occijionis per fonar um , incendiorum , & 
aliami» pxnarum , & tormentorum, qua fequuntur ex 
guerris ; per cui ordinò quel Principe , qttod dilla 
Terra nojlra , ohm nuncupata Caflram Arquatum , 
nunc , óf de attero nuncupetur Cafirum Vefcontum , 
con Spararla pienamente , ed in perpetuo a Civi- 
tate , & Communi Piacenti a , & ejus DifiriHu , & 
ab omni ( ubjeHione , & jurifdillione tam Civili, quam 
Criminali ejufdem Civitatis , óf Communis Piace»- 
tia . ita quod de calerò mbil babeat agere , nec in 
ahquo refpondere cum dilla Civi tate , Communi , 
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Dijìrittu Piacentine . ..fed (it unum corpus per se> & 
babeat ipfa Terra cum Territorio , feu T^ettor , vel 
Toteftas ejus merum , mixtum imperium y & omni • 
modani jurifd/ttionetn &c. c con adolvcrne il Comu- 
ne, e gli abitanti da qualfivoglia debito antico che aver 
potè Aero con la Camera Tua Ducale , o fodero per 
contrarre nuovamente con etta, duranti le guerre, e 
turbolenze prefenti, ut se commodius ad'juvare poJJìntj 
& manutenere in bac guerra . Altre concedìoni, pre- 
rogative , e grazie fpecialidime contengonlì in que- 
llo Ducal Privilegio, per me in autentica forma ve» 
duto , che io per amore di brevità patterò fono fi- 
lenzio : fìccome pure ommettcrò in gran parte le ini* 
pegnatidìme liti, mode a quella Terra prediletta dal- 
la Comunità di Piacenza , per conto di si ampia, e 
flraordinaria fua indipendenza , e immunità . 

In qualche Catalogo de’ Vefcovi Artigiani fatti 
memoria fotto quell’ Anno medcfimo di un’ illultre 
noftro Concittadino, con le feguenti parole : Fran- 
cifcus Gallai Piacentina! Epifcopus Afienfis fub Joban- 
ne XXIII. MCDXFI. Vir praftanttjjìmus , fìngala • 
ri dottrina , & prudenti a , fedit Annoi XIII. j la qual 
notizia però fembra patire di molte , e grandi ecce- 
zioni. Un folo contali infino a qui fra i Vefcovi d’ 
Arti , che portato abbia il nome di Francelco j e_* 
quelli, fecondo 1’ Ughelli, da altri Cataloghi, e do- 
cumenti adirtito , fu di patria Parmigiano, comeché 
fi cogoominafle de Piacentini s . Per ifeiorre quello 
primo nodo , potremmo fupporre , che egli fodc_» 
originario di Piaceaza , e della famiglia de’ Galli ,, 
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la quale pallata ad idabilirfi in Parma , quivi per- 
delle il cognome fuo primiero , e incominciade ad 
elfer denominata de Piacentini: ma come feiorremo 
il fecondo, in ciò confidente, che quedo Francefco 
fu promodo a quella Sede 1 ’ Anno 1381. , e in ef- 
fa mori verfo 1 ’ Anno 1409., in cui gli fuccedecte 
Alberto de’ Guttuari , che tenne la medefima per 
lo fpazio di circa trent’ Anni? In fine, ancorché non 
fi avellerò altronde ragioni , e documenti per aver 
fofpetta quella Nota , ella per sé Ite da è tale , che 
niuna , o ben poca fede fi merita . Imperocché o 
dir vuoili in eda,che Francefco Vefcovo d’ Adi die- 
de fine a’ fuoi dì nel prefente Anno 1416.; e in_. 
tal cafo non può dare, che egli governata avede 
la Chiefa Alligiana per lo fpazio di tredici Anni , 
e infiememente , che fode dato a quella promodo 
da Papa Giovanni XXIII., il quale folamente nell’ 
Anno 1410. afcefc all’ Apodolico Seggio: 0 fi vuol 
dire, che quel Pontefice l’ innalzò al Vefcovado nel 
prefente Anno 14 16. 5 e ciò é falfo egualmente , per- 
ciocché i Papi Giovanni XXIII-, e Gregorio XII. 
nel precedente Anno 1415. dal Concilio di Codan- 
za erano dati depodi , ed eglino dedì rinunziato 
aveano ad ogni lor diritto fopra il Pontificato. Non 
potè edere indotto a far cotale rinunzia 1’ odinato 
Pietro di Luna , o dir vogliali 1 ’ Antipapa Bene- 
detto XIII- , ficché compiuti tutti gli atti del Pro- 
cedo contra di lui , nel dì 16. di Luglio dell’ Anno 
feguente fulminodì da que’ Padri la sentenza, che il 
dichiarò fpergiuro , Icifmatico , eretico , e decaduto 
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da ogni dignità, ed ufizio. Trattoli! pofcia dell’ele- 
zione di un legittimo , ed indubitato Pontefice, che 
nel dì 1 1. del prolfimo Novembre cadde fu la per- 
fona di Ottone dalla Colonna , Nobile Romano , 
Cardinal Diacono del titolo di S. Giorgio ai velo d’ 
oro, il quale prefe il nome di Martino V., con_, 
giubbilo grande di tutta la Criftianità, che vide do- 
po tanti Anni eltinto lo Icandalofo, e lagrimevoIe_, 
fcifma , ond’ era lacerata la Chiefa di Dio . 

Aliai confufa è la Storia noltra (otto I’ Anno pre- 
( ente i > n cui Paolo del Credazio, Dottor di Leggi 
Piacentino, governò la patria pe fratelli Arcellijil 
Giurifconfulto Antonio Barattieri noltro Concittadi- 
no (ollenne la carica di Pretore in Cremona , fecon- 
do che leggefi nelle Storie di quella Città ; ed /fa - 
hello da "Piacenza con cento paghe a piedi andò al fob 
T,m - '» do de' Sane fi , da' quali inviato a Tentennano , prefe 
la Pacca di detto luogo , in ricompenfa di che fu fai • 
to Cittadino Sanefe . Io m’ ingegnerò, come potraf- 
fi meglio per me, di diradar quelle tenebre, accre- 
fciute non poco , anzi che dillipate dal Locati , e 
dal Campi , con fervirmi de’ Cromiti itranieri per 
fupplire alle mancanze , e correggere gli sbaglj de’ 
noliri. Sembra, che il Carmagnuola fpedito dal Du- 
ca nella corrente Primavera contro gli Arcelli delle 
principio alla campagna con defolare la Valle di Ti- 
done ad elfi foggetta , i cui abitanti erano probabil- 
mente quegli Aedi Villani , che feguitato aveano il 
Conre Bartolommeo nell' imprefa (òpraccennata : e 
in quello fentimento mi conduce la Tegnente Nota 
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per me Tetta in fine di un vecchio manofcricto : 
IACCCCXVU. die XIV. Muda , combufum fnit 
Cajirum Corani per Comitem de Carmagnola j 0 
de Anno MCCCC LIII. die XXIV. Septembris re- 
sedi fica tum fuit per bominet di Ai loci. Trovo poi 
nella Cromchetca di Cremona , che lo Hello Conte 
Francefco, ( crearo Conte di Caltelnuovo di Seri- 
via dal Duca Filippo Maria nell’ Anno 1415- ) 
adì jo. de Lujo ( dell’ Anno prelènte ) andò a ria- 
fen-^a, e li fi fare un altra Cittadella , e laffoe qui, 
fu! Cremonefe parte de' foi soldati in le Foriere. 
Accennano quello fatto anche il Locati, e il Cana- 
pi , con aggiugnere, che il Carmagnola permife a* 
Tuoi soldati il taccheggio della Città. Non ci fep- 

pero eglino dire,fe quel Capitano s impadroni tic » 

eziandio delle Fortezze : ma fupplifce al filenzio 1 » 
ro lo Storico Andrea Biglia, predo cui trovo tcrit* 
to : Intenta Carmagnola , pulfo Arredano , P lacen- 
tiam occupai. Verum fupererat utriufque Cafri di mi- 
ca tio : nam gemini s Cafte/lis, tamquam e diverfo fpe- 
fiantibui, Oppidum munì tur . Verum , capto uno , ad 
altcrum, quod vocant Cajirum S. Antonii ( forfè S. 
Antonini ) vires converfa ) ubi quum longior ea dime- 
ratio videretur ; nam fimul & mumtiones Cajiello ad- 
junHa expugna nda crani, omnibus macbinamentu con- 
tendi t: multi in diesvariis certaminibus cadebant'^ utrint- 
que enim maxima vi pugnabatur. fykflo demum Ca- 
fro foto, nam munimentorum potitus ejt , ipfe, ebjeHis 
ad diuturnam objichonem aggertbus , advtrfus Beccaria - 
uos aggredii ur,ooè avvio (Tì contro i figliuoli di Caflet- 
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lino da Beccheria, ed altri della fletta famiglia , che 
tenevano Voghera, Serravalle, ed altre Terre, e Ca- 
Odia di que’ contorni. Se gli argini, o le trincee, o 
piuctoflo la baltia, fecondo quello Storico, fabbricata 
pretto 1 ’ attediato Ca Hello di Piacenza fu lo (ietto, 
che la nuova Cittadella commemorata dalla Cronica 
di Cremona, fin qui le cole aliai bene camminano. 

Profegue Andrea Biglia il fuo racconto dicendo, 
che mentre il Carmagnuola trovava!! con le Duca- 
li truppe impegnato contro i Signori da Beccherìa , 
Pandolfo Malatefla collegato degli Arcelli prende- 
va le opportune mifure per liberar dall' attedio il 
Cattello di Piacenza , e titorre al Vifconte quella 
importante Città. Informato di cotali preparativi il 
Duca, nè trovandoli allora avere in pronto forze 
ballevoli per impedire 1’ efecuzion dell’ imprefa_i 
da’ nemici meditata, in ancipiti cafu ipfe quoque dif- 
ficile confilium capii , e la rifoluzion fi fu quella. 
M/jfo Vlacentiam cum navibus Gcorgio Vdtfperegen* 
(i, jubet ontnem populum in naves transferri : M/]èr- 
rima quidem unius gentis comploratio j quippe in ino- 
dum commigrantium , velut nunquam Vatriam vifu • 
ri, moenia e navibus profpeHabant abeuntes. Data 
fedes potiflimum V apia, ac Laudi ; dein perrmjfum(ire) 
quo quemque fors ,aut voluntas tulijfet. Non trovafi me- 
moria di quella , dirò così , trafmigrazione de’ Pia- 
centini nella fopraccitata Cronica di Cremona ma 
parlane abballanza il noflro Antonio da Ripalta,dif- 
corde in quello fittamente dal Biglia , che per isbà- 
gito la pone al precedente Anno 1416. Ecco le llef- 
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le di lui parole : Idem Vbilippue ( de Arcellie ) aux't- 
lium invocata Pandulpbo Mu/atelìa y pondue auri polli- 
cene , fi iterum Placent/am de manu Pb/lippi Muri ce 
Duca Medio/ani enpiat . Quod prafentiene tllujirijfi- 
mue Pnncepe . dubitane ee non pojfe ab impetu , <3f 
fulmine Contitie Philipp t , & Pundulpbr de fendere , 
collette undtque n a v/bue t Plucentiam matit y & ipfarn 
Civitatem infra duae bora e in fefto Decollationie S. 
fobannie Buptifla ( cioè nel dì 2.9. di Agollo ) va- 
cuati jubet , cum noia facco exponi . Et ita Civitas 
miseranda populo ftetit vacua per Annurn , ita quod 
tree tantum babitabant perfona , una fcihcet in ABdì- 
bue S. Brigida in Burgo y alia in S. Jobanne de Ca - 
naltbue y aha in S. Francifco . Stupor erat videre Ci- 
vitatem ubique mufeo pallcntem y in platea Commu- 
tile berbae ufque ad [cella e ( avella e ) y & cicutae in 
modum arundmìe y ita ut potiue luporum y & ferarum y 
quam bominum [edee , & babitatio videretur . Quando 
io ledi la prima volta quello racconto non potei trat- 
tenermi di fofpettare, che il Piacentino Scrittore per 
renderlo più tenero , e lagrimevole avelTe di molto 
efagerate le cole , liccome ne’ grandi , e ftraordinar) 
avvenimenti per lo più fa coliuma : ma di fofpetto 
pofeia mi traflero le teftimonianze autorevoli di Scrit- 
tori contemporanci, e ftranieri, fra i quali ho preferi- 
te il celebre Poggio Bracciolini , il quale nella fua_t 
Storia Fiorentina dille in propofito della nollra Cit- 
tà : Placentia ob dotnefticae [echtionee [ape a mihtibue 
direpta , quam a Concilio Confiantienfi rediene y defer • 
tam fere babitatoribue inveni . 
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A&giugne la citata Cronica di Cremona, che adì 
16. de OHobr ( dell’ Anno prefente ) Filippo Darcel' 
li coi li soldati del Signor Pandolfo^ e del Signor Ca- 
brino bave la Citadella de Piafen^a , ebe fe guarda- 
va per lo Ducba ; e con ella quanto alla foltania_i 
delle cofe appuntino convengono Andrea Biglia , e 
Antonio da Ripalta ; il primo de’ quali dice : mox 
venere ex Pandulpbo auxilia ; nec fuit mora , quo mi • 
nus Oppidum pateret : At ubi videro f ohtudinem , nec 
prater demos vacuas quicquam reftitijfe , quum alti gen- 
tis calamitatem niferarentur , alii , ut fpe fua dalufi , 
incendendam Urbem conferente non ultra quam perva • 
gato Oppido , qua venerante reverterunt i e lafciò fcrit- 
to il fecondo : Pandulpbus cum Comite Pbihppo se 
conjungit , & Civitatem defenfore nudatam intrant ; 
Cittadellam de Sfrata Levata expugnant , & undi • 
que Urbem dilacerante & diripiunt . Et quoniam aliud 
babere non poffunt » cardinibus , & feneftris ferratis 
ipfarn fpohant , & recedunt . Pandulpbus retilo Comi • 
te Pbi/ippo ad patriam rediit . Circa i medefimi dì , 
ne’ quali il Conte Filippo Arcelli riacquillò il do- 
minio della vota , e defolata patria , perdettero la 
libertà il Conte Bartolommeo di lui fratello, e Gio- 
vanni fuo proprio figliuolo, la cui Storia infelice or 
fono per raccontare. Erano aflai fconcertate in quelli 
tempi le cofe di Genova , per colpa de’ Guarchi , 
de’ Montaldi, di Teramo Adorno, e d’ altri fuor- 
ufeiti, i quali vogliofì di deporre il Doge loro Tom- 
mafo da Campofregofo , ricorfero al Duca Filippo 
Maria Vifconte, che fomminiflrò loro un corpo di 
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foldatefche, fperando di fare qualche buona pelea in 
quello torbido. Pel contrario i e 1’ intendeva il Cam* 
pofregofo con Pandolfo Malatefta , e con gli altri 
nemici del Duca , i quali di molte truppe lo prov* 
videro da valenti Capitani condotte. Nel numero di 
quelli per isfortuna loro contaronlì i prefati due no- 
Uri Concittadini , la prigionìa de’ quali così fu dal 
Corio deferitta : Tommafo ave a condotto Bartolommeo 
Arcelli , con feicento cavalli , e fra quefti era un figli- 
uolo di Filippo Arcelli , ed alcuni altri condottieri , 
fitto i quali erano coftituiti mille dugento cavalli , e 
mille fanti , e li fece andar contra il Duca nelle par- 
ti di Alexandria : ma venuti prefio Gavi , qua fi tutti 
furono intercetti j onde il fratello col figliuolo di Filip- 
po reflò prigione , infieme con un Condottiero della Co- 
munità di Fiorenza , di ebe in Milano ne fu fatta 
filenne procejfione . Lo Aedo predo a poco fcride lo 
Storico Andrea Biglia, con aggiugnere folamente in 
propofito de’ prigionieri , che mijfis ceteris , Gibelli- 
me partii beneficio , Bartbolomaus una cum altero ado- 
lescente fratris filio in vinculis firvatur , ut tamquam 
hoc pretto Vlacentinum Cafirum redimeretur . 11 no- 
Uro Ripalta dice in poche parole , che Comes Bar- 
tbolomccus Vbihppi frater , dum Januam fubfidii grafia 
petit , una cum Jobanne Comitis "Pbilippi filio per in- 
fidias capitur j le quali parole potevano comodamen- 
te intenderli di foccorlo dagli Arcelli recato al Cam- 
pofregolo , nè v’ era bifogno , che il Muratori ne- 
gli Annali d’ Italia contro I’ affezione del Corio, 
del Biglia , e di parecchi altri Scrittori le fpiegade 
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in quello fenfo , che Bartolommeo pacava a Geno- 
va per chiedere foccorfo a quella Repubblica . 

E^"°vó't. Ebbe fine la vita di quegl’ infelici infiemc con la 
tirannide del Conte Filippo nel fcgucnte Anno 1418., 
fotto il quale trovo fcritto nella mia Cronica di Gre* 
mona , che adì 1 3. de Zugno el Ducba de Mediola • 
no bavè Piafen^a , e tutte le Foriere libere . Allu- 
dono a quelto fatto medefimo le feguenri paro* 
*uiu fi»*’ l e del Sanuto, comecché polte lotto P Anno prece- 
dente , e difcordi in molte circodanze da altre rela- 
zioni forfè più degne di fede : Avendo avuto il Du- 
ca di Milano la Città di Piacenza, il Signor Filip- 
po et Anelli fi ritirò nella Rocca , e poi adì 4. fi ren- 
dè a patti > e fu del mefe di Luglio del 1 4 1 7. . , In 
quefto mezK° ^ Duca di Milano ebbe la Città dt Pia- 
cenza , e la Rocca dal Signor Filippo d Are e Ili , 
per Ducati 7000., che gli diede , con promejfa di dar- 
gli un altra Fortezza , dori egli potejje abitare . Il 
qual Signore del mefe di Luglio venne a V inezia , 
e nel Collegio s' offerfe alla Signorìa , d e/fere pron- 
to a tutti / fuoi comandamenti : onde fu prejò di dar- 
gli 400. cavalli , e ebe debba fare la mojira a' 15. 
di Settembre. Ma, per non moltiplicare fenza necef* 
fità, né profitto i racconti, meglio farà, che io rap- 
porti qui tutto intero quel fatto così, come prelTo il 
lopraccitato Corio Ita regiflratoj con aggiugnere non- 
dimeno ad elfo ciò, che fenderò in tal propofiro al- 
tri Storici , e Cromiti . Effendo Filippo Anelli in Ca - 
fello S. Giovanni del Piacentino ( in Borgonovo di- 
ce il Ripalta , ieguitato dal Locati ; e Andrea Bi- 
glia 
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glia fembra affermare , che foffe in una delle For- 
tezze della Città )fil Duca vi mandò il Conte Car- 
magnuola con /’ efercito , dove offendo affediato , per- 
ché non voleva reftituire Piacenza con alcune altre 
Fortezze per accordo effondo inclinato il Principe a 
condurlo con quattrocento cavalli , e dargli certa quan- 
tità di denari : il Conte avanti il Caflello fece dri^- 
%are una forca , facendogli intendere , cbe , [e non com- 
piaceva al Duca , gli farebbe impiccare il fratello , e 
il figliuolo ( juvenem , dice il Biglia, quo nec virtù- 
te, nec viribus quifquam illuflrior baberetur, five pru- 
denza bominem exijìimes , five ipfa bumanitate per- 
cenfeae • quique fupra modum & forma , & robore 
prajlabat ) : il cbe non volendo fare il figliuolo con 
molte lacrime cominciò a pregare il crude l padre , cbe 
non fopportaffe la lor dffpietata, ed acerba morte', ma 
egli oftmato nel fuo perfido propofito , ìamentandofene 
quafi tutto P efercito, lajciò impiccarli. Dell’ univerfal 
compadrone, che rifcode la morte di que’ mefchini, 
rende teilimonianza anche il citato Biglia , con in- 
formarne oltracciò di quell’ altra notabile circolfan- 
zà ; Ma tri vero per ac er bum id fpeBaculum \ nam e 
[peculi s Caftri rem tuebatur , quod ubi peraBum vi- 
dit , non fine rabie ad Pbdippum verfa , pene in oca- 
los involai , proditorem vociferane & fratrie , & fi- 
lli , quo e per nequitiam in f and* ned tradidiffet : tum 
orare Deum , qui ab eo pcenae fimilee exigat , e con 
aggiugnere , che bac , atque alia bujufmodi inclami- 
t antem quum non poffet Arcellanue fuftmere , noBe ipfa 
proxima Cafiro excejfit , Jiatimque faBa dedi t io : file 
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tamquam exulatum ad Venetot abììt &c. Con quelle 
ultime parole fcmbra per verità, che non vadano trop- 
po bene d’ accordo quell’ altre del prefato Corio : Il 
Carmagnola coma Filippo notte , e giorno ordinò , 
ebe foffe combattuto ) perché in termine di un mefe an- 
co per accordo reftitu) Piacenza, CaftrJS. Giovanni , 
con tutte le altre T erre , che occupava all' Imperio Du- 
cale j e poi conducendofi al [aldo de Fene%tani, acqui- 
la loro il Friuli ec. . Ma cotali dilcordie non pre- 
giudicano punto alla verità , e fermerà del principa- 
le racconto, convenendo amendue quegli Scrittori, 
e con elfo loro eziandio il nollro Ripalta in aderi- 
re , che il Conte Filippo Arcelli, dopo 1’ accenna- 
ta deplorabil Tragedia, abbandonò quelle contrade, 
con palfare al fervigio de’ Veneziani i e che quan- 
to di Callella , e Terre per lui tenevafi , tutto ri- 
tornò bentollo all’ ubbidienza del Duca. Una di 
elfe Terre fi fu quella di Fiorendola , in propo- 
della cui dedizione abbiamo predo il Campi 
* * la narrazion feguente , tratta dagli Annali Piacen- 
tini del Paveri : A' quattordici di Luglio ( di quell’ 
Anno (ledo ) concedè ( il Duca^ Filippo Maria ) 
a Guglielmo Viuflino /’ immunità da qual fi fofje 
carico , col dono , ebe gli fece di cento Fiorini d 
oro f Anno [ opra il Da^to del vino oltra Treb- 
bia, per aver egli , quando era in Fiorendola Ca- 
fielìano a nome degli Anelli , dato in potere di ejfo 
Duca quella Terra , mediante una buona fomma di 
danari , ebe gli furon pagati nella mano , ebe porfe 
dietro le spalle ; credendo fi di poter con giuramento 
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affermare a chi gli dejfe nota di traditore per caufa 
di danari , di non averne veduto pur uno : ma in ogni 
modo , f aputafi la cofa , ne acquiftò il brutto Cogno- 
me , cbe durò anche ne' fuoi figliuoli , di Camola 
torta. 

Secondo 1 ’ Ughelli, cefsò di vivere nell’ Annodi,/*'* 
prefente Frate Lanciallotco da Fontana Piacenti* 
no deli’ Ordine de’ Minori , Vefcovo di Bobbio, 
(deceduto in quella Sede a Frate Aledìo da Sere- 
gno nel dì 5. di Ottobre dell’ Anno 1409. Quello 
è tutto ciò, che (lappiamo in propofico di quel Pre- 
lato nodro Concittadino e meno ancora lembra p "»- 
averne faputo il Campi , comecché menzion fa- 
cendo fotto 1 ’ Anno 1415. del confenfo da lui 
predato per la fondazione di una Cappella , c_» 
Prebenda Sacerdotale eretta nella Cattedrale di 
Bobbio fotto il titolo di S. Franca, da Bartolom- 
rneo Buella, lo chiami "Prelato di ftraordinaria bon- 
tà , e valore . Dal preallegato Crondla Andrea», 

Biglia impariamo, che Orlando Pallavicino peten- 
dum jam se arbitratus , fpontaneamente cedette al 
Duca Filippo Maria in qued’ Anno medelìmo 
la Terra di Borgo S. Donnino; e con quello fa- 
grifizio adìcurodì per allora il polfedo deli’ altre 
fue Terre, e Cadella. Il contraccambio, che egli 
n’ ebbe, fu un pezzo di Carta, data di Milano 
fotto il dì io. di Marzo dell’ Anno appredo , e Annodi» 
rapportata dal Fedafio , per cui venne creato Cit- 
radino di Piaceoza, inlìeme co’ fuoi figliuoli, e di- 
fendenti , di maniera che ab bodierna die in am 
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tea contrabere , diflrabere , acquifere, mere , 
re, 6T alienare , cetcraque f ac ere , 4 «ere, «erre* 

re pojjìnt , fdtw ;« judiciis , quam extra , ficui, & 
quemadmodutn alti C ives , incoia, & originarli dilla 
noftra Civitatis Vlacentia pofiunt , /^l/e nofcun- 

tur. Con altra lettera, data parimente di Milano 
nel Maggio di quell’ Anno, ordinò il Duca al Po* 
della, e agli Anziani del Comune di Piacenza ( 1’ 
Egregio, e potente Buonaggiunta dal Fondo, o de’ 
Fondi da Lucca, Dottore in ambe le Leggi, te* 
neva nel corrente Agollo la Piacentina Podellerìa j 
% lo Spettabile Raffaello da Lampugnano era nel 
proffimo Ottobre Capitano della Cittadella, o dir 
vogliafi Comandante dell’ armi nella Della noDra_» 
Cittadelle ripiglialTero la collumanza lodevole, da 
qualche tempo intermedia, di recare ogni Anno nel 
giorno di S. Pietro Martire un’ offerta di cera all’ 
Altare di elfo Santo, nella Chiefa eretto di S. Gio* 
vanni in Canale. E fu per avventura per rifparmia* 
re al Duca di fòmiglievoli lettere , che determi* 
narono i Piacentini con pubblico Decreto circa., 
quelli medelìmi dì , che fi riadumede 1’ ufo anti* 
co , diimedo e tralafciato principalmente dal tem- 
po, che gli Arcelli occuparono il dominio di que* 
Da Città, di recare annualmente fiffatte offerte^, 
alla Cattedrale nella solennità dell’ Adduzione di 
noDra Signora , alla Collegiata di S. Antonino 
nel dì quarto di Luglio, alla Chiefa de' Frati 
Romitani di S- Lorenzo per la fella di S. Ago* 
Dino, e alla Parrocchiale di S. Pietro in Foro nel 

dì 
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dì sacro alla' Cattedra di quel Santo Principe degli 
Apo(loli j ordinando, che rifpetto alle obblazioni , 
che facéanfi alle due prime fra le Chiefe accenna- 
te, a fpefe comuni della Città, e del Dirtrecco , fi Annodci;* 
riducertero nel prortìmo Anno 1420. alla metà di 
ciò , che ne’ partati tempi di pace , e dovizia fole- 
vali offerire. 

Scarfeggiano affai di notizie gli Scrittori nortri 
fotto quell’ Anno , nel cui Luglio Podellà era di 
Piacenza lo Spettabile, ed Egregio Dottor di Leg- 
gi Mafino, o Tommafino de' Maggi da Brefcia , 
che tenne quella carica per più altri mefi ; ed ebbe 
in Vicario il Saggio , e Difcreto Jacopo de’ Pongoli- 
ni da Parma , ficcome da Rogiti rilevali del foprac- 
citato Cartellino Corvi Notajo Piacentino. La pMuf/'p*"' 
importante di erte notizie, che ne fomminirtri il Pa- 
veri allegato dal Campi, fi è, che il Duca Filippo 
Maria nel mefe di Settembre bandir fece per tutte 
le Città a lui foggette, che niuno de’ Tuoi fudditi 
lludiar doverte , ovvero prender la laurea dottorale 
in qualunque fi forte Univerfità, fuorché in quella., 
di Paviaje ciò fotto pena di fecento Fiorini d’oro, 
cui volle, che foggiacelfero i padri pe’ figliuoli. Pro- 
babili congetture allega quel noflro Storico Ecclefia- 
dico per indurne a credere, che fi portaffe di quell’ 

Anno a predicare in Piacenza Frate Bernardino da 
Siena dell’ Ordine de’ Minori , celebre Milionario 
di quelli tempi, il quale per le molte, ed eroiche.., 
virtù lue fu poi aggregato al ruolo de’ Santi j con 
foggiugnere, che, raunatifi nel dì io. del corrente 
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Giugno gli Anziani, e i Configfieri del notlro Co- 
mune, concordemente ordinarono di fupplicare a no- 
me pubblico il Sommo Pontefice, che loro conce- 
der fi degnafle le opportune facoltà per fondare in 
quella Città, o ne tuoi contorni un Convento di 
Frati Minori Offervanti , fecondo l’iflituto, o dir 
vogliafi la riforma di etto Frate Bernardino da Sie- 
na. Io però non trovo altro di certo fu quello par- 
ticolare , fe non che dilegnato aveano ne’ dì prefenti 
alquanti Cittadini di Piacenza , verfo 1 ’ Ordine Mi- 
noritano ben affetti , di comperare con Apoflolica 
approvazione il derelitto , e poco men che didrutto 
Monillero di S. Maria di Nazarette, pollo fuori del- 
la Porta di S. Raimondo , e di adegnarlo pofcia_* 
per abitazione a’ Frati di quell’ Ordine: e perciò fu, 
che Frate Giacomo di Niccolò de’ Mudi ( Terzia- 
rio Francefcano per avventura, ovvero Frate del Con- 
forzio dello Spirito Santo ) ordinato avendo nel fuo 
Tellamento, ricevuto dal Notajo Giangirolamo Rof- 
E.Tviffi’fi nel dì 15. di Ottobre dell’ Anno 14Z1., che s' 
**“• impiegalTe tutta 1’ eredità fua nella fabbrica di un 
Convento pe’ Frati Minori dell’ Odervanza, ad ono- 
re del gloriofo Padre S. Francefco) permife, ed ap- 

! >rovò, che con eda eredità fua fi rifacede, ovvero 
i rillaurade il prefato Monillero, per abitazione di 
eltì Frati, cafo che le Monache, alle quali appar- 
teneva , confentidiero di venderlo , e 1 ’ Apollolico be- 
neplacito per cotal vendita , e fondazione ottener li 
p*r. j.p4 1- ponile - Pare eziandio , che il Campi fupponga ef- 
' 94, ferii dato principio alla fabbrica del nuovo Conven- 
to, 
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CO) ovvero alla reftaurazione di quel vecchio Moni- 
Aero , entro quell’ Anno medefimo j ma documen- 
to irrefragabile , che ho prefentemente fotto gli oc- 
chi y mi accerta , che fidamente nell’ Anno 1424. 
al più predo, fi mife mano a quell’ opera, ficcome 
a Tuo luogo vedremo. Sta regifirato prefio il mede- 
fimo Campi un Memoriale prefentato quell’ Anno,,"'*"^ 
(ledo al Duca Filippo Maria da’ Prefidenti alla fab- 
brica della Cattedral di Piacenza , contra le Terre 
di Borgonovo, Cafiel S. Giovanni, Fiorendola , 

Cafleir Arquato, detto eziandio Cafiel Vifcontein 
quelli di, Borgo Val di Taro, e Compiano, le qua- 
li ricufavano di contribuire alla Ipefa della fopram- 
mentovata obblazione , che facevafi ogni Anno ad 
efia Chiefa Cattedrale per la folennità dell’ A filia- 
zione di Noftra Donna > allegando di eflere fiate», 
per Ducal Privilegio onninamente feparate dalla giu- 
rifdizione del Comune , e della Città di Piacenza : 
e appiè di efiò Memoriale può vederli il favorevo- 
le referitto di quel Principe , dato di Milano fotto 
il dì 1 6. del corrente Settembre , la cui follanza fi 
fu , ipfas {olita s perfonas , nec non Communia , Ter- 
ra: , & Potcjìarìas ad banc oblationem teneri , & 
compelli pojfe , ac debere . 

Dilli, che il Conte Filippo Arcelli, privato del 
dominio di Piacenza, pafiato era al fervigio de’ Ve- 
neziani . Or qui aggiugnerò con le parole del Co- 
rio , che egli acquijìò loro il Friuli col Patriarcato 
cf Udine ; indi come disperato morendo ( nell’ Anno 
prefente cioè , ficcome leggefi nella Storia Venezia- 
na 
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na del Sanuto , e negli Annali Piacentini del Pavé- 
ri , citati per e do Campi ) lafciò /’ anima al Diavo- 
lo , / denari a' V mediani , e il corpo a' vermi. Più 
minutamente podbno vederfi defcritte le conquide, va- 
lorofamente da eflò fatte a prò di quella Repubbli- 
ca, nella prefata Storia Veneziana del Sanuto, e nel- 
la Cronica Trivigiana di Andrea Redufio , Scritto- 
re allora vivente , e tedimonio oculato di buona., 
parte delle gella del Conte Filippo ; cujus fidem , 
dice quel Cronifla , il quale della probità, e ono- 
ratezza di lui non avea forfè gran concetto , fuerat 
experta Placentia , patria fua origina/is . Lagnali il 
Campi, che, fc rivendo di tanto uomo il Corio, ne 
denigrale la memoria con le fopraccitate parole j e 
pretende di convincerlo di menzogna , perciocché 
Filippo difpofe nel punto del morire, tutto dolente delle 
comm effe colpe , che a V adova foffe portato il corpo 
fuo , da ejfer feppe/lito , come fu fatto con pompa ge- 
nerale , proc curando ciò Taddeo da Ejle fuo genero , 
nel Tempio di S. Antonio de Frati Minori , in una 
Cappella , che volle vi fi fabbricale del fuo avere , 
e vi fi vede fino al prefente, in onore di S. Cangia- 
no. Può edere, che fudìfiano in qualche parte que-- 
Ile circodanze, per lui tolte dagli allegati Piacenti- 
ni Annali j e quella fuflille appunto della fepoltu- 
ra data al cadavere del Conte Filippo nel Tempio 
di S- Antonio di Padova , ficcome apparile dal 
Trattateli di Michele Savonarola de Laudibus Pa- 
*/•»»*' tavii , nel quale Ila fcritto , che eo in Tempio ( S. 
Antonii ) Philipp i Are elle nfis Comitis , olimque Pia. 

• ■ cen- 
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cent} a Domini , <£f Ser sniffimi Due ali s Domimi Ve- 
nuti felici: exercitus Imperatorie , corpus bumatum ja- 
cet. Ma, fé creder vogliamo eziandio, che egli mo- 
ride tutto dolente delle commeffe colpe , dobbiamo ab- 
bandonare, oltre il Corio, più altri Storiografi, fra 
i quali il memorato Andrea Biglia così parlò dell* 
Arcelli : llle tamquam exulatum ad V tnetos abiit 
ntc diu pofì, perfequentibus nfquequaque furiis^Tarvi- 
fi morbo correptus inter Ut , tanta , ut ferunt , villus 
defperatione , qui in morte diceret se se ultro inferir 
animam dare. Anche il luogo, e la maniera del- 
la morte di quel valorofo nollro Concittadino foni* 
mini drar poflono argomento di ricerche, e quifiioni. 
Nella Città di Capo d’Iilria il fa morto il Paveri, e 
in Trevigi il Biglia . Antonio da Ripalta narra , 
che egli dopo molte battaglie, e conquide, demum 
Venetiis mori tur ; e afferma il Sanuto,che lo (ledo 
in Ijiria del mefe di Luglio effendo andato per no- 
me della Signoria a ricuperare alcuni C a felli , 
con gente d' arme , e pedoni , combattendo fu fe- 
rito da un verrettone , e morì . Io non veggo però , 
che bifogno ci fia di fludiare per conciliar fra loro 
que’ difeordanti Scrittori ; badando a’ Piacentini fa* 
pere, che il Conte Filippo Arcelli pafsò al nume- 
ro de' più nell’ Anno prefente , con fama di edere 
dato uno de’ più valenti Generali de’ tempi fuoi . 
Leggefi nella Vita del celeberrimo Capitano Barro* 
lommeo Coleone da Bergamo, fcritta da Pietro Spi- 
no, che egli da giovanetto per apprendere i primi 
ammaeflramenti della militar di f ciplina flette {otto Fi- 
lippo 
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Jìppo £ Anello y il quale uvea occupata Piacenza , 
a fervigj di paggio da due in tre Anni , alla fcrvitù 
del nuovo Tiranno facilmente introdottofi non con al- 
tro me^XOy che col chiaro nome della famiglia , e del 
padre : oé picciola lode fi è in verità per 1’ Arce!* 
li di effere fiato nell’ arte guerrefea Maefiro a un 
tant’ uomo . E quindi forfè provenne , che nobiliti- 
mi giovani di tutta Italia , de quali v bavea fem- 
pre buon numero , ree andò fi a favore , & grafia di 
e fere ( dal Coleone ) al fuo fervigio tolti : tra que - 
fti nondimeno , per non so quale convenienza di na- 
tura y e di fangue , egli amò fempre affai i Piacen- 
tini y ficcome prefio il citato Spino pur leggefi . 
Alle fopraddette cofe aggiugne in fine il Campi, 
che il Conte Filippo per teftamento infida) eredi il 
proprio figliuolo Lacero , e Giorgio nato del già in- 
felice Fratello Bartolommeo ; c che pajfarono dipoi 
i detti eredi , i quali forfè dimoravano in Pado- 
va y o pi ut lofio i lor figliuoli y che furono Cefarey e 
Torquato y ad abitare a Napoli , dove prefero mogi) 
uno Plebee c a C arac dola , e f altro Livia T omacci- 
Jay nobihjfime Signore amendue , e vi ebbero difeen- 
denza^ piantando e fi allora nella detta Città la fa- 
miglia Arcella , che oggidì ancora vi fi mantiene , 
aggregata a’ Nobili Cavalieri del Seggio Capoano , 
con ! ifieft’ Arme , che portano gli Anelli in Piacen- 
za; eccetto che quelli di Napoli fanno una Croce a 
quadretti uguali coloriti di argento , e roffo in Campo 
azz urro i e quefii di Piacenza li coloriscono di argen- 
to , ed azzero , in Campo rofo. Preiiofe fono que- 
lle 
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He notizie, e grandi obbligazioni abbiamo a chi ce 
le ha comunicate . Solamente dolerci polliamo , che 
non ci abbia egli inoltrato, come fi accordino con_> 
ciò, che dicemmo fu la fede , e con le parole di T *” t \\ r ‘ r ' 
lui focto I’ Anno 11J9. in propofico di Giovanno- 
ne, e Perroncino degli Arcelli di Piacenza, i qua- 
li dall’ Invierà dorè Federigo II. condotti a Napo- 
li, non molto [ietterò ad accafarfi in quella Città af 
fai nobilmente, e a dare e (fi principio all' illuftrijfima 
famiglia degli Anelli di 'N.apoli. 

Per Rogito del Notajo Catelano de’ Olibani , 
efillente in forma originale nell’ Archivio de’ Con- 
ti di Bobbio , confermò il Duca Filippo Maria_, 
fotto il di li. di Marzo dell’ Anno 1422. io fa- '«**- 
vore di Luigi, e Pierantonio fratelli dal Verme 
rutre le concezioni già fatte dal Duca Gian Galeaz- 
zo al fu Jacopo lor padre j e con Decreto, fpedito 
il di 28. dello (ledo mefe, ordinò al Podeflà, e al 
Referendario fuo di Piacenza, che rimetter faceffe* 
ro in vigore 1’ antica confuetudine , dal tempo fola* 
mente intermedia della padata guerra, per cui an- 7 , Arli _ 
nualmente in feflo S. Vìrginis, (zf Martyrit Jufii c c ‘J u vu ~ 
■nce fiebat ob/atio in Ecclefia ma'iori prenominata in 
reverentiam ejufdem SanBa, ubi Corpus re fdet, & 
cu'jus Corpus per Epifcopatum poi tatur in procefjioni- 
bus , & aliis aBibus folemntbus , "Patrona diB<e Ci- 
vitatis Piacenti a, & ab eis omnibus multum in re- 
verentiam , & devotionem maximum babà a, ficco me 
in una fupplica a lui prefentata efpodo aveangli i 
Canonici di eda Cattedrale. Lo dedo Principe, per 
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mezzo di Gafpare Vifconte Tuo confanguineo , Con- 
figliere, e Procuratore, rinnovò in favore di Anco* 
nio, Raffaello, e Tobia, nati del fu Ottonino da 
Mandello, e non meno delle virtù, che de’ beni 
del padre loro eredi , I’ Invefiitura feudale de Ca- 
firoy & Loco Caurfii Diflrittus Via centi ce , & de 
ipfius hcì Confala tu , cum Villa per fine ntibus &c. y de 
quibus in Inftrumento feudali* concejjìonis ditti D. Ot- 
ì vut’ lh ton,nt l Jttus continetur , fìccome dagli Atti di ella_* 
rinnovazione apparifce , flipulati nel di 13. del cor- 
rente Giugno dal Notajo, e Segretario Ducale., 
Gianfrancefco Gallina : e per Diploma dato di 
Milano focto il dì 7. del profilato Luglio , digna 
ment,s confideratione librantet ( fono parole di eflo 
stipi™. Diploma per me lette nell’ Originale ) fidem tam 
faltdam , quam Jinceram , ferventem animi devotio • 
netti y plurtmaque , & grandia quidem obfaquia , qui • 
bus Spettabili* y & Generofas Vetrus Marchio V ala- 
vie inus de Scipiono dilettijjìmus nofier TV or, & Sta- 
tum nofirum inde f effe fuit continuo profequutus , donò 
ad effo Marchefe Pietro Pallavicino tutti i beni mobì- 
li, ed immobili, che già furono di Lanciallotro Palla- 
vicino de’ Marciteli di Scipione anch’ eflo, e di lui con- 
fanguineo, i quali ricaduti erano alla Camera Ducale 
per omicidio da lui commeffo nella perfona di un certo 
Zannino da Crocognano. Quelle fole notizie l' indica- 
to mio mi permette di regiftrare fotto 1 ’ Anno prefen- 
te, nel cui Ottobre fofleneva il carico di Podeflà 
Ducale in Piacenza il Nobile Ifnardo Guarco da 
Genova, perfonaggio nelle Genove!) Storie di que- 
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fli tempi afTai celebre, ed avea per Vicario il Sag- 
gio, e Decreto Dottor di Leggi Guidino Maria- 
s no da Cremona. Rogici del foprammentovato Ca-Z^pL?*’ 
bellino Corvi ne danno quella concetta; e dagli 
llelTi pure apprendiamo, che fin dal Marto dell’ 

Anno precedente tenevi il Guarco la Piacentina». 

Pretura. Potrei dar conto de’ Cingani, o Cingari, 
che in elTo Anno per la prima volta s' incomincia- 
rono a vedere in Italia; gente fporca,ed orrida di 
afpetto, che mille incredibili favole contava intorno 
alla fua origine , e fingendo di andare a Roma a 
trovare il Papa, vivea incanto di trufferìe, e ladro, 
necci; ma dal filentio de’ nodri Cronografi debbo 
argomentare, che non capicalTer coloro a Piacen* 
za, e per ciò alienermi di parlarne più oltre. Fu- 
rono in quelli tempi travagliate dalla pelle molte 
Città d’ Italia; e per cotale rifpetto vietarono i no- £ 

Uri nell’ Anno fulfeguente a’ Frati Romitani di S. ,4t3> 
Agoflino di tener Capitolo generale nel Convento 
loro di S. Lorenzo. Da’ Libri delle Provvifioni 
del nollro Comune apparite, che ne’ dì 14., e 15. 
del corrente Giugno fi diedero in Piacenza pubblici 
contrafTegni di letizia, per una vittoria riportata daì L/i . ^ 
valorofo Sforza Attendolo da Cotignola , Capitano -£$,**• & 
di Giovanna II. Regina di Napoli, contro Alfon* 
lo Re d’ Aragona ; e che nel dì ultimo del profu- 
mo Luglio obbligati furono i Piacentini per Duca! 
Decreto a contribuire anch' elfi per 1 ’ avanzamen- 
to della gran fabbrica de) Duomo di Milano. Al* 
tre notizie rapportano gli Scrittori noflri lotto quell* 
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Anno, che io flimo dover tralafciare; perciocché o 
tali non fono , che interedar podano la curiofità di 
un Leggitore erudito , o fi hanno a cercare in altri 
Libri, liccome dalla Piacentina Storia troppo aliene. 

Toccò nel prefente Anno in Podeftà a’ Piacenti* 
ni lo Spettabile , ed Egregi?» Cavaliere Stefano Qua- 
drio da Ponte, il qual’ ebbe in Vicario il Saggio, 
EnT°voif! e Difcreto Dortor di Leggi Paolo da Seda : e ten* 
* 4 * 4 - ne la Ueda nodra Podederia nell’ Anno appredo lo 
Spettabile Jacopo de’ Tizzoni da Vercelli, che 1 ’ 
K't.Ctiiri . unzio di Vicario fuo confidò al Nobile, e Sapiente 
‘ìnArh’pu. Dottor di Leggi Jacopo de’ Cadaldi da Montalto. 
Mt.vUt. Un prolido Rogito del Notajo Gherardo da Cafal- 
rimedo, fpettante al di 12. di Febbrajo del medefi- 
ino Anno 1424. , che fra le mie pergamene confer- 
vo, ne dà lumi badevoli per fidar con certezza ad 
elio Anno la fondazion del Convento de’ Frati Mi- 
nori di S. Maria di Nazarette . Rapportanti dupla- 
mente in edo Rogito la Bolla fopraccennata , per 
cui Papa Giovanni XXI li. fotto il dì 25. di Lu- 
glio dell’ Anno 1414. concedette alle Monache di 
S. Maria di Nazarette la Chiefa , e Canonica de’ 
dodici Apodoli ; una lettera di Frate Angelo da_« 
Siena Minillro Generale dell’ Ordine de’ Minori, in- 
diritta a’ Frati Bernardino da Siena , e Simone da 
Milano nel dì 19. di Maggio dell’ Anno 1421., 
con la quale diede loro facoltà di accettare que’ luo- 
ghi, che con Apodolico confentimento loro venide- 
ro offerti, per fondare nuovi Conventi dell’ Ord >n lo- 
ro i una Bolla di Papa Martino V. ( 1 ’ autografo 
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della quale io pur pofiedo, oltre fa copia inferita in 
elfo Rogito ^fpedita il dì 31. di Ottobre dell’ An- 
no 1421., per cui quel Pontefice, a richieda di Fra- 
te Aletfio Vefcovo di Piacenza , degli Abati di 
Chiaravalle della Colomba , e di Quartazzola, o 
della Badefla, e delle Monache di Nazarette, abi- 
tanti nella prefata Canonica de’ dodici Apolidi, 
delegò Alberto Ghirlanda, o de’ Garlandi , Pro- 
pollo della noflra Cattedrale , affinchè , fe , do- 
po aver prefe le debite informazioni , trova Ho 
clTer vero, che le prefate Monache erano impoten- 
ti a rillaurare quel vecchio lor Monillero , ficcome 
ad e (Io Pontefice era (lato efpoflo , lor concede 11 
per Apollolica autorità di poter commutare quel de- 
relitto luogo , e cinque pertiche di terra al medefi- 
ino annette , con altri terreni , che loro efibivano 
certi divoti Cittadini di Piacenza, vedo I’ Ordino 
de’ Minori fpezialmente affezionati ; e ad elfi Frati 
Minori permettere di ricevere , rillaurare , e ritene- 
re in perpetuo il luogo fopraddetto j e finalmente una 
lettera dei mentovato Frate Simone da Milano , 
fcritta lòtto il dì 2. di Febbrajo del corrente Anno 
1424. a Frate Francefco da Piacenza dell’ Ordino 
dello de’ Minori, per cui gli diede autorità, e licen- 
za accipiendi , & acceptandi , ac in ufum Fratrum 
perpetuo deputandi . . quoddam Monaflerium extra por- 
tam Ctvitatis Piacenti a nuper ante di Ho Ordini con- 
celfum. Antonio Roncovieri , Tellamentario cfecuto- 
re del fopraccirato Frate Jacopo de’ Muffi , e Frate 
Francefco da Piacenza prefentarono le Bolle, e Let- 
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tere preallegate in eflo di 12. de( corrente Febbra- 
jo al Delegato Apoftolico, fedente prò tribunali nel 
Chiodro della Canonica de' dodici Apolidi, prefen* 
ti Jacopo dalla Chiefa Abate del Moniliero di Quar- 
razzola, alla cui giurifdizione (ottopode erano quelle 
Monache, Andrea dalla Pifcina Abate di Chiaravai' 
le della Colomba, e parecchi altri ragguardevoli te- 
fìimonj j il qual Delegato, conolciura appieno la ve* 
rità delle cofe al Sommo Pontefice efpolle, e allieti- 
rata 1 ’ indennità delle Monache, mediante il depo- 
(ito di cento lire Piacentine , che fecero i prefati di- 
vori Cittadini , prò emendo proprietatem equivalente ^ , 
approvò la fuddetta codione , o permuta che dir vo- 
gliali , dando libera , e piena facoltà a’ prefati An- 
tonio Roncovieri, e Frate Francelco da Piacenza^, 
di accettare, rifabbricare, e accomodare a lor talen- 
to eflo Moniliero di S. Maria di Nazarene ; ita 
quod de celerò Fratrei ipfius Conventus poffint diHum 
Monaflerium cum preediBis omnibus , éf aliis offici- 
vis , àf pertinentiis , & quinque perticis terrarum per • 
petuo retinere , & babere prò «/w, & babitatione eorui ». 
Quella è in fuccinto la Storia della fondazione del Con- 
vento de’ Frati Minori di S. Maria di Nazafette . Se- 
F" 3 «. condo il Campi , è da credere , che il "Padre S. Ber- 
’ 96 ’ nardino non folo gli accompagnale , e con e(fo loro fi 
trattenere nella prefente occorrenza per alc uni giorni j 
ma più altre volte eziandio fi vifitaffe in pacando da 
Parma a Milano ..‘,e muffirne quando non molto dipoi 
trasferitofi il Santo a Piacenza , vi edificò fui Terri- 
torio nella Terra di Pellegrino il Convento , e Cbiefa 
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di S. Francesco. Io non debbo qui perder tempo 
in difaminare fu quai fondamenti ftabilifca egli la_ 
credibilità di cotali rifleflioni , e racconti; (blamente 
non pollo difpenfarmi di fare a’ Leggitori odervare, 
che neppure una parola trovali nei]' autentico docu- 
mento per me allegato , onde apparila avere S. Ber* 
cardino avuta mano nella fondanoti del Convento di 
Nazaretre , 

Tenevafi in quelli giorni la Badia di S. Siilo 
di Piacenza da un tal Pietro Veggi , detto comu- 
nemente Don Pedrino, ultimo degli Abati perpe- 
tui, o dir vogliali de’ Commendatarj di elTo Mo- 
nillero, lotto il cui governo pervenuto era quel sa- 
cro Luogo all* ultima deflazione, così riguardo a’ 
temporali , come agli spirituali interedì, forfè più 
per la malvagità de* tempi correnti, che per colpa 4 
o mala condotta dello Hello, Comunque ciò folte , 
modo il Veggi dalle iilanze, e preghiere di un., 
certo Frate Guglielmo, che santamente vivea in 
un romitorio vicino a quel MoniHero, e di Don 
Mauro Priore del Moniliero di Santo Spirito di 
Pavia, confentì nel prefente Anno di cedere il pre- 
fato sacro Luogo a* Monaci Olfervanti della Con- 
gregazione di S. Giullina di Padova, dell’ Ordine 
lidio di S. Benedetto, a condizione però, che il ti- 
tolo di Abate di S. Siilo, e 1 ’ ufufrutto de’ beni del- 
la Badia ritener potede , fua vita durante . Quindi 
richiedo dalla Città nollra con lettera del dì 17. 
di Novembre il Duca Filippo Maria Vifconte, di 
proccurare la necedaria approvazione Apodolica per 

cotal 
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cotal rinunzia, e concezione, ne fcrifle caldamerv 
É^ n °vÓi"!te a! Pontefice fotto il dì io. di Marzo dell’ An- 
,415 ' no (èguente ( mentre Podettà era di Piacenza An- 
H'Mt. conio degli Scalampi, o Scarampi Nobile Aftigia- 
‘ìm'Ara'fj. no , che avea per Atteflore , c Vicario Guilcardo 
mc.eut. Q ra (f, da Cattelnovo, Dottor di Leggi ) pregando- 
lo fingolarmente di concedere , quoci cheli Monaci , 
iiif.it. qui ituri funi ftatim ad refidendum in co , ut ahquod 
%*”]f 4 ‘iu'faciant diHce reformationis principiar » , pojjìnt Abba- 
J‘m. io- tem Monaftcrii , vel quandoc umque ci s vi debit ur , 

fecundum ordina tiones torum, permutare y fine alia Apo- 
Jìoliea confirmatione . Si oppofero quafi tutti i Car- 
dinali a cotale richieda , non faprei quale inconve» 
nienza , o ingiuttizia in ella trovando j ma in fine 
il Pontefice conditele a pienamente accordarla , in- 
dottovi fingolarmente dalla interceiltone, e dalle ra- 
gioni de’ Cardinali Branda Piacentino, e Gabriel- 
lo de’ Condolmieri di patria Veneziano, volgarmen- 
te appellato il Cardinal di Siena , il quale ad elfo 
Papa Martino V. {decedette pofeia nel Pontificato, 
e prete il nome di Eugenio IV. Alla Pontificia^ 
Bolla, per ciò fpedita fotto il dì 19. di Luglio, fu 
data efecuzione dal Vefcovo noftro Frate Aleflìo da 
Seregno, che nel dì 6. del corrente Novembre po- 
tè i prefati Monaci della Congregazione di S. Gio 
ftina di Padova in poZedo della Chidà, e del Mo 
niftero di & Sitto, i quali, elettoli io Priore il fo- 
prammentovato Don Mauro, ( che dopo la morte 
del Veggi, feguìta nell’ Agotto dell’ Anno 1430., 
per voto unanime degli ttettì, loro Abate divenne) 
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nel di ii. di edò Mefe di Novembre, sacro a S. 
Marcino folemniter , & devotiffime ipjìus SanBi Ojj f- u 
cium celebrare caperunt C^f deinceps ita devotione 
fedii (a continuante ! , femper baBenus celerà Officia de- 
duxerunt , « quo Cives quamplurimi currentes t magie 
curiofitate y quam devotione veniebant y cupi ente s viderc 
pari ter , ^ audire eorum Officia celebriter ordinata . 

Nella Vita del Marchefe Orlando Palla vicino, fcrit- 
ta dal Fellafìo, trovo un Diploma dato di Milano 
lotto il dì 31. di Marzo dell’ Anno corrente, per 
cui il Duca Filippo Maria confermò omnia )ura y 
privilegia , omnefque donationes y & conceffiones e idem 
Rolando faBas , & concejfae per llluft. D. Joban- 
nem Mariam Anglum Ducem Mediola ni, Germanum 
nojirum, & in Ducatu noftrum pradecejjorem . Alcu- 
ni Scrittori accennano un Diploma , dato lìmilmen- 
te di Milano nello (ledo dì, mefe, ed Anno, on- 
de quel Duca, commemorata la fedeltà, e divozion 
collante del Marchefe Orlando verfo di lui , maflì- 
inamente in adverja guerrarum, & temporum conditio- 
ne, e la fpontanea celfione dallo (ledo fattagli del- 
la Terra di Borgo S. Donnino , raffermò ad edo, 
e a’ difcendenti fuoi in perpetuo tutte le immunità, 
e prerogative, che dal Marchefe Niccolò di lui pa- 
dre godute furono per 1 ’ addietro) il qual Diploma 
fuor d’ ogni dubbio è diverfo dall’ altro pel Fedafio 
riferito. Ben conofceva il Duca, che motivi avea_, 
giultidìmi il Pallavicino di non eder troppo conten- 
to di lui) e perciò trovandofi in quelli dì adài an- 
nulliate dall’ armi de’ Fiorentini , e Veneziani con- 
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ero lui collegati, fembra , che fi ftudiafTe di tener* 
lo quieto con fomiglievoli privilegi , e Diplomi, i 
quali nulla in fine a lui colavano, e che ritrattar 
ÉrTvólg. poteva a fuo talento. Li ritrattò egli in fatti di lì a 
,41<S - non molto, cioè verfo il fèguente Anno 1416., co» 
levargli tutte le efen^ioni , ebe gli ave ano gl' Impe- 
.radon concede j ebe fuo fratello , ed egli fteìfo confer- 
mate gli aveano’y e con gravarlo d inu/ìtati pagarne»- 
tt!j1 "iff m ti , e d indolite angherìe , ficcome I’ Angeli lalciò 
fcritto. Fu d’ opinione quello Storico , che ciò prò* 
cede (Te da mal' animo , ebe egli ave a contra Or- 
lando Vali avicino , il quale per molti Anni ave a te- 
nuto occulto ; ma non pare gran fatto credibile, che 
volefle il Duca feoprire il mal’ animo fuo nell’ An- 
no prefente , in cui trovavafi più che mai predato 
dall’ armi de’ Collegati, e perduta avea l’importan- 
te Città di Brefcia , toltagli dal Conte Francefco 
Carmagnuola, il quale, per difgudi, e torti da lui 
ricevuti, era padato al soldo de’ Veneziani. Adai 
più verifimile io reputo, che il Viiconte, bifognofo 
fommamente di danaro per fodener quella guerra , 
imponede contribuzioni, e taglie graviflìme a’ fud- 
diti Tuoi, fenza pur’ eccettuare gli efenti , e privile- 
giati j e che il Marchefe Orlando , il quale dava 
forfè afpettando un’ oneda occafione per romperla 
con edo, di queda fi prevalede. Anche nella Sto- 
ria del Campi troviamo rifeontri di taglie fu quefti 
dì dal Duca Filippo impojìe al Clero di V incentra j 
Ér 7 ”vo]j* pe r le quali fi legge y ebe il detto C lero veniffe /’ Anno 
14 ‘ 7 ' appreffo coflretto a ftabilire alcuni patti fatto il decimo- 
nono di Agofto . Da 
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Da un documento rapportato pel Fedafìo appren- 
dcfi, che il Marchefe Orlando fu accufato nell’ An- 
no prefente di clandedini maneggi contra lo Stato 
del Duca; e che quedi, non predando, o piuttodo 
infignendofi di non predar fede a cotali accufe , lo 
ricolmò di nuovi benefìzi , ed onori, mediante un 
trattato conchiufo nel dì ultimo di Luglio in Bufi 
feto fra eflb Marchefe Orlando, e Ottolino Zoppo, 
Cameriere, e Proccurator Ducale, e ratificato nel 
dì 9. del feguente Agofto dallo deflo Duca Filip- 
po Maria in Cremona. In vigore di e(To trattato 
lo affolli: egli interamente ab omnibus , & Jinguhsy 
qua fibi ob'jici , & impingi , & imputari poffunt ad 
prafens , & pojfent in poflerum , tamquam devenitfet 
ad contraftum alicujus tregua , aliafque feciffet con • 
ventioncs praticai cum ahquibus amulis Ducalibus j 
gli refìituì, 0 promife di redimirgli Caflel Guelfo, 
cum illis pertinentiis , jurifdiflionibus , bonorantìis , 
immumtatibus y cxcmptiombus , modis , & formis y cum 
quibui , & prout alias ipfum Caftrum babuit , & 
pojfedit ; gli cedette a titolo di pura, e irrevocabil 
donazione il Cadetto, la Terra, e le pertinenze di 
Monticello, con mero, e mido imperio, feparazio- 
ne da’didretti di Cremona, e Piacenza, e immu- 
nità pieniilìma ab omnibus datiis y & ontribus tam 
or din arti s , quam extraordinariìs 3 gli confermò tutte 
le prerogative, giurifdizioni, ed efenzioni da lui per 
l’ addietro godute, e dai fuoi Antenati, di modo che 
egli per l’ avvenire cum Magijlris intratarum , nec cum 
ahquibus J{eferendariis in aliquo agere non babeaty e 
Y 2 final- 
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finalmente fi obbligò di far sì, quod Frater Andreas 
de Pefcina Abbas Mona ferii de la Columba Dioce • 
Jìs 'Piacenti et) cujus Abbatta patrona tus pr a didio Ro- 
lando pertinet , velut aderii , cum dotata fuerit per 
Pradeceffores j'uos , ponetur , & dimittetur in pacificata 
poffejfionem , & tenutam Abbatta pradtdte , nec tur - 
babitur , molefiabiturque contra furie debitum , n« 
injìantiam tllorum de Tertiis , »«■ aliorum quovit ■ Quin- 
di apparilce eziandio , che non fu di quelli avveni- 
menti baltevolmente forfè informato il citato Storico 
di Parma , il quale fotto il dì 29. del prefato mefe 
di Luglio pone 1’ aperta rottura fra il Pallavicino, 
e il Vifcontei con raccontare, che in erto dì il Mar- 
chefe dirizzò S . Marco nelle fue C a (Iella del Par- 
migiano , e del Piacentino , e fece accordo con tutta 
la Lega contro il Duca ; e , che i Veneziani allora vi 
mandarono TSliccolò da Tolentino ( rinomato Capita- 
no di que’ tempi ) con quattrocento cavalli , i quali 
egli ricevè in Bufato, e loro aggiunge due mila fanti 
delle fue genti . 

Solamente nel dì 18. del profilino Settembre ac- 
cadde 1 ’ accennata dichiarazione del Marchefe Or- 
lando, fecondo la Cronichetta di Cremona per me 
pofieduta, la quale ne confervò memoria con quefie 
parole : Ancbora in 1427. adì 1 Z. de Settembr Or- 
lando Palaveftno fe revellò dal Ducba de Medio! ano, 
& fe accorda cum V tnetiani , & fue in contrario al 
Ducba cum tutti li fot C a felli \ e lo fteflo Storico 
Parmigiano fembra io certo modo favorire quell’ Epo- 
ca, con farne fapcre, che in eflb dì 18. di Settera- 
. bre 
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bre pacarono il Po , vicino a Polefìne , mille cavalli , e 
mille pedoni della Lega , quali Orlando diede il puf- 
fo per le fue Terre , corfero infino al Tonte a ìslu- 

ro , er/ 4 Fiorendola , rubando , ? depredando il pae- 
fé, e facendo prigioni j conducendo pofcia ogni coffa a 
Buffeto , Terra di Orlando . Quanto difpiacefle al 
Duca cotale impenfata rifoluzione del Marchefe Pal- 
lavicino può comprenderlo chi che fìa dalla Tegnen- 
te lettera, per elio Duca fcritta nel di 1 6. del prof- 
ilino Ottobre al Podefià di Milano, e dal Feflafio 
rapportata . Ut nota fit omnibus infide litas, & pro- 
tervia Tplandi Tal/avicini rebellis noflri , qui receptorum 
aTSLobis , & celeberrima Domo noftra beneficiorum pror • 
ftis immemor , TSLobis schedare, & boftibus nojìris ad- 
bar ere non erubuit , contra ’N.os , Statum nofirum 
palam agens • volumi! s , /'» dedecus , vi- 

hpendium , facias in bac noftra Civita te Medi ola ni 
in locis publicis , confetti, eum prò manifefto , 

nefandijfimo rebelle noftro voce pr aconti pub licari, & 
omnibus notum fieri , quod fua fidei viola tor , prò- 

prii contemptor bonoris , univerfum Mundum 

infamie proditor appellando eft . Quello sfregio, dal 
Viiconte fatto al nome del Marchefe Orlando, fu 
compenfato da un Privilegio ampliamo, che nel di 
9. di Novembre di quefl’ Anno mededmo in favor 
fuo fpedl Francefco Fofcari Doge di Venezia, cre- 
andolo Nobile Veneto co’ fuoi figliuoli, e difenden- 
ti legittimi. Parecchie copie di quefto Ducal Privi- 
legio fono fiate per me vedute, la cui foflanza fi è 
li feguente : Cum Magnificus Vir D. Tfolandus Mar - 



elio V allavicinus quond. Magnifici Militis D. TZi< 
colai de Pa/lavicinis fecerit noftr* Magnificenti* ex - 
poni , ut ipfurn , ejufque filios, & bar e de s in aliorum 
Tiobilium Venetorum , & fidelium numero aggregare 
gratto fius dignaremur . . “N.os attendentes diteti tonem , 
& gratam devotionem , fidem^ quam prafatus Ma- 

gni ficus T{olandus ad ~Nos , & Ducatum noftrum , & 
fino alar e s perfonas ejufdem ferventer babere, & lau- 
dabiliter fe oftendit omni jure Confi/iorum> & Or- 
dinamentorum noftrorum integra folemnitate fervata , 
prafatum Magni ficum Vjolandmn Marcbionem Val • 
lavicìnum , cum e'jus filiisy & baredibus ex eo legi- 
time defiendentibus in Veneto s , & Cives noftros , & 
de numero ’N.obilium noftri majoris Confila recepì mus , 
, atque recipimus , & Venetos , & Cives noftros 
de noftro majori Confilio fecimus , & facimus , & 
prò Venetis , & Civibus nofiris , & de TSLobilibus 
de noftro majori Confilio in Veneti is , & extra ubi- 
libet babtri volumus &c. 

Terminò i Tuoi giorni in Padova nel Settembre 
di quell' Anno Raffaello Fulgofio Nobile Piacenti- 
no, uno de' più infigni Giurifconfulti , chi: vantar 
poffa 1’ Italia, di cui nelle Memorie concernenti fa 
Storia nollra Letteraria diffufamente parleraffi . Qui 
(blamente ad Oberto Foglietta, che lo annovera fra 
gli Scrittori Genovefi, opporrò 1’ affettato dello Sto- 
rico Trivigiano Andrea Redufio, il quale ne fegnò 
la morte fotto quell’ Anno lleffo con le feguenti pa- 
role : Epi dimia in Venetiis regnante , atque Tarvifio 
hoc ifto in t empir e , & Anno i in V adua morbo defie- 
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cerunt duo excellentijjimi , & illufires utriufque Jurìs 
Consulti in Studio p ublic o ledenti s , & ad invio em con- 
currentes , Magifter ì & Difcipulus , videlicet T(apbael 
Furigofus de Vlacentia , atatis Amtorum LX . , & 
T^apbacl de Cumo , atatis Annorum XL. Rogiti 
per me veduti nel pubblico Archivio noflro de’ No* 
raj Giovanni da Rezano, e Bernardo Groppo, (ot- 
to i dì 17. del corrente Dicembre, ed 8. di Mar- 
zo , e 24. di Settembre dell’ Anno appretto fanno 
menzione dello Spettabile, ed Egregio Rolando Gior- 
gi da Pavia Podeflà di Piacenza , e dell’ Egregio , 
e Sapiente Dottor di Leggi Zanotto degli Zaboli 
da Parma fuo Luogotenente. Fu nel dì 18. di Apri- 
le di queflo medefirao Anno 1428., che per opera 
di Niccolò III. Marchefe d’ Erte, Signor di Fer- 
rara , e di Niccolò Albergati Cardinale di Santa^. 
Croce , Vefcovo di Bologna , e Legato Pontificio, 
fi conchiufe pace in Ferrara fra il Duca di Milano, 
e i Principi contro lui collegati. Poco nondimeno 
intereflano la Storia Piacentina gli Articoli di que- 
lla pace, trattone uno, per cui fu accordato, che 
il Duca reftituille ad Orlando Pallavicino le Terre, 
e Ca(lella,che tolte gli avea in tempo della guer- 
ra. Non furono per avventura comprefi in efia pa- 
ce i Marchefi di Pellegrino ; mercè che leggiamo 
preffo 1 ’ Angeli, che 1 ’ efercito del Vifconte nel dì 
16. del corrente Maggio andò attorno a 'Pellegrino , 
ed all' altre C a fieli a di que' Marcbefi , perché non 
aveano mai voluto aderire al Duca , ma fiarfene few- 
pm appoggiati a fuo i nemici j e perché diceva e(To 
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Duca di aver nuovamente intefo,r£f / erano yinfo 
me col Ferrarefe , Mantovano , col Marcbefe di Mon- 
ferrato , e col 'Pallavicino (cioè col Marchefe Orlati- 
do ), offerti compagni a’ Veneziani ,fe accadere rinno- 
var la guerra contra lui . Non dice quello Storico 
qual folle 1’ efito dell’ accennata imprela j ma docu- 
mento autentico, che più oltre addurrò, ne aflicu- 
ra , che ridotti furono que’ Marchefi al verde , c_. 
fpogliati di quanto aveano al mondo . La (leda dif- 
grazia , e per fomiglievoli fofpetti , o pretedi che 
Anno dir voglianiì, d’ infedeltà, e ribellione, toccò nell* 
e, ’, 4 v 1 °! 1 ' Anno lèguente a Manfredo Landi, Conte di Ve* 
nafro , e Compiano , (iccome dallo (ledo documen* 
to impariamo , per cui il Duca Filippo Maria inve* 
(1) altrui di que’ Feudi, cum T erri /, Villi s , & per* 
tinentiis fuis , qua quomodohbet , e ti am Comitatus ti- 
tillo , tenebantur per quondam Comitem Manfredum de 
Landò rebellem fuum , & de crimine /afa Majeftatis 
retim , & penes eundern D. Ducem convidìum , & 
damnatum , & omnibus aliis bonis ipfo jure , & fa- 
Ho fua Camera confifcatis , & apprebenjts . 

Anche contro la potente Famiglia de’ Fiefchi fe 
la prefe in quelli tempi il Vifconte , con ordinare al 
prode fuo Capitano Niccolò Piccinino di fpogliarla 
delle Terre , e Caltella per erta tenute nella Lunt- 
giana , e ne’ dillretti di Parma, e Piacenza. Parla- 
no di quella fpedizione parecchi Scrittori , fra’ quali 
narra il Giulliniano negli Annali di Genova, chc_, 
irvoii’ »l Piccinino nell’ Ottobre dell’ Anno feguente folle 
i43°- a ’ Fiefchi Carrigio , Tortiglia , Momobio , Ponia- 
moli, 




Digitized by Google 


moli, e Varefcj e il citato Storico di Parma ad elfi 
luoghi aggiugnc Borgo Val di Taro, preio per af- 
fedio . Altre più importanti guerre turbarono la pa- 
ce d’ Italia in quell’ Anno i ma , perciocché i Pia- 
centini non ebbero in ette veruna parte, io mi atter- 
rò di pure accennarle . Rifpetto a’ particolari noftri 
interelìi trovo, che verfo quelli di le Suore di S. Ma* 
ria Maddalena del Ter i Ordine di S. Francefco di 
Piacenza incomiociarono a formare una vera Como* 
nità di Religiofe, viventi inficine in perfètta claufu- 
ra, con profeflìone, ed olfervanza de’ tre Voti effen- 
ziali a qualfivoglia Religione, cosi propriamente ap- 
pellata , (òtto 1 ’ ubbidienza , e il governo de’ Frati 
Minori Oflervanti di S. Maria di Nazarene . Per 
comprovare quella notizia allega il Campi un Rogito r~. 
dell’ Anno 14 J4-, in cui dicefi : ha n lego Domina • 
bus Obfervanti a S. Maria Magdalenct libras quinque 
Tlacen. prò anima mea &c. j e quello è opporr un itti- 
mo,e ferve maravigliofamente al fuo intento, ma ce 
ne voleva un’altro per comprovare egualmente, che co- 
tale offervan%a ne’ preferiti giorni vi fu introdotta dal ca- 
ritativo Vadre S. Bernardmo y in onore di cui conferva- 
no tuttora riverentemente quelle Monache un Corporale , 

( be adoperar foleva il Santo in celebrar la Meffa nella 
hr Cbiefa, ficcome egli lafciò (crino , fu la fede verili- 
milmente di Monfignor Gonzaga Storico Francelca- 
no. In propofito di quello, anche oggidì, olfervante, 
ed efemplar Convento di Suore, dice qualche altra 
cofa il Wadingo, a cui rimetto per ora i Leggitori. 

A Papa Martino V. chiamato dal Signore a mi* 

Z glior 
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g!i° r vita nel Febbrajo dell’ Anno 1431., fucce* 
dette nel dì 3. del prodìmo Marzo il Pontefice 
Eugenio IV., ficcome di fopra accennai, il quale 
con lettere piombate, date di Roma lotto il dì 8. 
del proffimo Aprile, ordinò ad Alberto Ferrari, Vi- 
cario Generale del Vefcovo nodro Frate AlelTio da 
Seregno,di (opprimere il titolo, e la dignità di Ba- 
dìa Benedettina nel Monidero, denominato un tem- 
po di S. Marco , e poi di S. Benedetto di Pia- 
cenza -, e d’ introdurre in elio i Canonici Regolari 
di S. Agollino della novella Congregazione di Fri- 
gionaja. Per le guerre, ed altre calamità graviffime, 
che fui principio del corrente Secolo quindicefimo sì 
llranaraente al Hidero la patria nollra , era (lato quel 
sacro Luogo abbandonato da' Monaci Vallombro- 
fani, che da trecento, e più Anni n’ erano in pof- 
fedo ; e ridotto in Commenda , fecondo il collume 
d’ allora , tenevali in quelli dì da Branda Cardi- 
nal Piacentino, il quale ad un Tuo famigliare dato 
I’ avea in affitto, con tutte le rendite, e pertinenza 
dello Aedo. Ma informato il pio Cardinale, chc_j 
quell’ irreligiofo fieraiuolo profanava la santità del luo- 
go , con lervirfene ad ufo di dalla, e porcile, ben 
volentieri confentì alle richiede del Cardinal Giu- 
liano Cefarino, gran protettore de’ prefati Canonici; 
e loro quel Monidero con ogni pertinenza, e giu* 
rifdizion fua rinunziò, (blamente riferbandofi una_. 
pendone annua di cento Fiorini d’ oro fopra le ren- 
dite dello (ledo; a condizione però, che eglino a_. 
loro proprie fpele rifarci fiero le rovine cagionategli 
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da! tempo, e dalle guerre , e lo riduceflero in illà* 
to di comoda, e decente abitazione per dieci, o dodici 
de’ lor Religiofi. L’ accennata lettera Pontificia, con* 
fermati va di cotal rinunzia, e riferva, fu prefentata per 
Don Galdino da Piacenza, allora Rettor Genera* 
le di quella Congregazione , al prefato Delegato 
Apollolico, il quale con Atto pubblico, e solenne, 
ftipulato dal Notajo Corrado da Veggiano, nel dì 
io. di Settembre di quell’ Anno Hello, diede ad 
elfa lettera pienillìraa efecuzionej e pofe Don Gal- 
dino in polTedo della già Badìa di S. Benedetto , 
prelenti D. Aurelio da Piacenza , D. Antonio 
Giuliani Milanefe, D. Criftoforo da Piacenza, D. 
Pietro da Pavia , D. Sebafliano da Piacenza , c 
D. Graziabono da Pavia , tutti Canonici Regola- 
ri della Congregazion fuddetta di Frigionaja. 

Scrive il Pennoto nella Storia fua Tripartita, che 
il prefato D. Galdino da Piacenza tralfe origine ex 
C omnibus Bardi , nurse Trine ipibus Landa vocatis : 
ma ingannolfi in quella parte quel dotto Storiogra- 
fo, ficcome anche il Crefenzi prima di me avvertì >o f *'’*; 
piuttollo fu ingannato da qualche imperito relatore, * 6 *- 
che confufe la famiglia Land i, padrona in quelli tem- 
pi del luogo di 3ardi , e d’ altre Callella , e Ter- 
re di que’ contorni, con un’ altra, egualmente No- 
bile, e forfè più antica Piacentina famiglia, la qua- 
le da elio luogo di Bardi, che lungo tempo avan- 
ti avea polleduto con titolo di Contea , traile il co- 
gnome di Conti Bardi , o Conti di Bardi \ e an- 
che dopo la perdita di quella Contea il ritenne. Fu 
Zi z Gal* 
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Caldino un tempo Cortigiano, c famigliare de' Du* 
chi di Milano, il cui fervigio abbandonò verfo I’ An* 
no 1407., prendendo 1 ’ abito di Canonico Regola* 
re dalle mani del Venerabile Bartolommeo Colon* 
na , Riformatore di quell’ inligne Iditutoj e tutto 
pofcia conlecrandofi anch’ efTo all’ incremento , ed 
alla propagazion dello Aedo. Sei volte fu egli Ret* 
tor Generale della fua Congregazione j e morendo 
nell’ Anno 143}., ebbe la conlolazion di vedere Ce- 
dici ragguardevoli Canoniche ad edaafcritte; eque* 
de, per la prudenza , e per lo zelo di lui in gran 
parte guadagnate. Vuoili eziandio , che egli lafciaf- 
le dopo di sé un’ Operetta manoferitta de non di- 
mittendis femel Canonìis 3 ma dante che nilTuno ci 
sa dire chi 1' abbia veduta mai , nè dove efida og- 
gidì, noi feguiteremo a confiderai folamenre come 
un pio , e santo Religiolo; rìferbando la lode di 
erudizione , e Letteratura per chi ne ha lafciati rif- 
contri certi , e documenti a giudicarla valevoli. 

Fra’ primi, che quella Riforma accettarono, ed al- 
lo dabilimento della delTa contribuirono, nominali 
eziandio un Don Francefco, o Francefchino da Pia* I 

cenza , cui alquanti Scrittori onorarono col titolo 
illudre di Beato , e lo lledb epiteto di Beato , 
o Venerabile trovo darli talora a Don Teodoro 
Sacerdote , e a Frate Guglielmo Converfo , amen* 
due da Piacenza, i quali in eda Congregazione do* 
rirono fui principio della Riforma: ma noi ci guar* 
deremo bene di annoverar nel Catalogo de’ Beati , 
così propriamente , e in idretto fenfo chiamati , que’ 

Reti* 
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Religiofi noftri Concittadini , delle cui gefla poco , 
o nulla feppero quegli rtefli Scrittori , che i nomi 
loro fregiarono di titoli si gloriofi . 

Sotto gli aufpicj del nuovo Pontefice fi apri nel 
Luglio di queft’ Anno il General Concilio di Ba- 
filea, con iflraordinario concorfo di Padri. Que’ Leg- 
gitori , che vorranno edere informati delle materie 
quivi difcuffe, e delle diflènfioni fopraggiunte fra ef 
fi Padri, e il Pontefice, podono ricorrere alle Sto- 
rie Ecdefiadiche , e agli Atti dello dedo Concilio. 
Intervennero ad edo fra’ nodri il fopraminentovato 
Alberto Ferrari, perfonaggio dottidimo, di cui ha dì 
alle dampe un Trattato de Horis Canorità; , e un’ 
altro de Celebratane Mi jf a rum e Pietro Nocetano, 
o dir vogliali Pietro da Noceto, Cherico Piacenti- 
no, ano de’ Nocaj deputati a fcriverne gli Atti, da 
Marfilio Ficino appellato “Palladi s Alumnus , Mufa- 
rumque patronusi d’amendue i quali, ma più copio- 
famente di quello fecondo, in altr’ Opera parleremo. 
Nel corrente Autunno calò in Italia Sigifmondo Re 
de’ Romani , Ungheria , e Boemia ; e accolto con 
folennità grande in Milano, quivi nel d) 25. di No- 
vembre dall’ Arcivefcovo Bartolommeo Capra fu in- 
coronato nella Bafilica di S. Ambrogio con la Coro- 
na di Ferro. Fermatoli pofcia per qualche tempo an- 
cora in erta Città di Milano , lautamente trattato 
fempre a fpefc del Duca Filippo Maria, pafsò quin- 
di a Piacenza ( mentre Guglielmo de’ Guttuarj No- 
bile Artigiano ne teneva la Pretura , e Beltramo da 
Madregnano vi rilèdeva in qualità di Referendario 
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Ducale ) dove fu da' no fri con moka pompa f otto il 
baldacchino accolto , e con tanti agi , e fefte trattemi 
to , che qu ) dimorò circa tre Me fi , alloggiato in cafa 
de Nobili Gonfalonieri su la P arrocchi a di S. -riga» 
ta y ( in quel Palagio cioè, alla fteffa Chiefa Parroc- 
chiale contiguo, che appartiene oggidì agli Scotti 
Marchefi di Monta Ibo), e regalato y tra gli altri , dal- 
la Città fiejfa F Antevigilia di Natale col donativo 
di pefi trenta di pefciy e di certe altre cofe, al valore 
di trecentocinquanta Fiorini d' oro . Così deicrive il 
Campi la venuta di quel Sovrano a Piacenza, eoa 
allegare T autorità degli Annali del Paveri, e i Libri 
delle Provvifioni del nodro Comune ; aggiugnendo 
pofeia , che onorò egli la celebrità della Santijfima 
Nascita del S alvatore , non tanto con l' ajfifiere di' 
vot amente quel dì , ornato de' fuoi fregi Imperiali , cioè 
delle due Corone , una di paglia , F altra di ferro fo- 
pra il capello , e della Scettro col pomo d oro y e la 
fpada nuda in mano , e F anello pre%iofiffimo nel ditOy 
alla Meffa folenne , cantata nel Duomo dal Pjveren- 
dijfimo V rfeovo di Piacenza A le filo ma anche col 

cantar egliy in vece del Diacono , F Evangelio in ejfa : 
e che mirabile fu il concorfo , ma indicibile ancora il 
contento , e F allegrerà de' Piacentini , in vedere una 
sì lieta y e pompofa feftività , con F ojfequio di tanti 
Baroni , e Principi , che fervivano a Cefare in ono • 
ÉTvXre di cui venuto il Carnevale ( cioè il nuovo Anno 
* 43 *' 1432.) fi fecero alcune giofire fu la pia^a , e delle 

darete y e balli pubblici nella Sala del Palagio Gran- 
de del Comune. 

Da 
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Da Piacenza fui principio di Marzo pafsòil Re Si- 
gifmondo a Parma, dove pur fece una lunga pofata. 
Narra bensì il citato Storico noHro, che quel Re p ‘ 
nel dì 22. del corrente Maggio entrato in 'Roma , 
con gran Solennità, e pompa vi fu dal Vapa il gior- 
no apprejfo con la Corona d’ oro incoronato. Ma con- 
vincono d’ infulfiflenza quello racconto tutti gli Sto- 
rici di que’ tempi , con affermare, che folamente_, 
verfo il fine di effo Maggio fi molle quel Sovrano 
da Parma, per condurli a Lucca, dove arrivò nel dì 
ultimo dello Hello mele; e che quindi pafsò nel dì 
n. di Luglio a Siena, dove fermolfi per Io fpazio 
quali di un Anno. Accenna Io Storico di Parma 
un’ accomodamento fui principio del corrente Anno 
conchiufo fra il Duca Filippo Maria Vifconte, e 
il Marchcfe Orlando Pallavicino. Io ne ho veduti 
i Capitoli , inferiti nella Vita di elfo Marchefe leni- 
ta dal Feltafio, onde apparifee, che flabiliti furono 
in Bufferò nel dì 5. di Gennajo, per opera di Moret- 
to da S. Nazaro , e Corrado Stanga Proccuratori 
Ducali, e ratificati vennero pofeia in Milano dal Du- 
ca nel dì 1 9. dello Hello mefe , prefenti molti No- 
bili teffimon) , e fra quelli Io Spettabile Giovanni 
degli Anguiffola da Piacenza. Per parte del Palla- 
vicino il più importante di efli Capitoli fi fu, che 
egli, recedens omnino ab adbafione , fubjefiione , & 
Sequela , ac omni confoederatione Dominii yenetorum , 
ad obedientiam , S“bjeHionem , & omnimodatn fideli- 
tatem prafati lllaftrijfimi Ducis reverfus efi - obbli- 
gandoli a dichiararli nemico di efli Veneziani , e 
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de’ loro alleati, e di fare aperta guerra contro gfi 
Stati, fuddici, e beni loro, ad omnem ipjìus D. Dit- 
eti requifitionem , & mandatum publicum y vel fecre- 
tur n , & per quameumque formarti ipfi D. Duci vi • 
debìtur , & placebit. 11 Duca dal canto (uo accettò 
lui, co’ figliuoli, aderenti, e amici Tuoi, lotto la fpe- 
zial fua protezione j Io redimì ad prifiinos bono- 
rei fuos , famam y )ura y & bona qtuecumque , prout , & 
quemadmodum erat , amequam , & fi numquam pra- 
ditto Dominio Venetorum adbafiffety gli confermò 1’ 
efenzione, il mero, e miflo imperio, e ogni altro 
antico privilegio, per le fue Terre, e Callella de’ Di- 
Pretti Parmigiano, Cremonefe, e Piacentino, in_. 
elfi Capitoli didimamente annoverate > promile di 
cedergli liberamente la Terra , e Rocca di Callel 
Guelfo , infra quindecim dies , computando 1 a die , 
qua prò ipfo D. Duce idem T^o/andus se detexeritj s‘ 
impegnò di far sì, che Niccolò figliuolo di elio Mar- 
chele Orlando ottenelTe in ifpofa infignem Damicel- 
lam Dorotbeam de Gambata - e che i Nobili Filip- 
po Maria Viiconte figliuolo di Gafpare, Giovanni 
Anguilfola del fu Bernardo, e Niccolò dalla Miran- 
dola nato di Giovanni prendelTero in Mogli tre fi- 
gliuole di elfo Orlando; e finalmente fi obbligò, 
icoperto che fode , e divulgato quello trattato , di 
fomminiftrare dugento pedoni al Marchefe Orlando, 
e venticinque lancie al Marchefe Niccolò , qua lan- 
ce a , quique pedites , continuo fare debeant in Terris 
ditti Tlolandiy ad eorum confervationem , & cufiodiam > 
ac babere ab ipfo D. Duce menfuale fi /pendi um y quod y 


& 


Digitized by Google 



«85 

& prout da hi tur afiis genùbus pr a ditti D. Ducis j con- 
venendo in ciò fingola ralente amendue le parti, quod 
omnia , fìngala fuprafcnpta , prò bona utriujque partir 

fecreta , & velut fepult a omnino fìat , & teneantur , do* 
nec pr a ditto D Duci pub branda videbuntur. Sembra 
nondimeno, che pochi d) fola mente (lede celata la co* 
fa, (e a buone memorie appoggiodì il citato Storico 
Parmigiano, allorché fcri(fe,che ilMarchcfe Orlando 
s' acco fiò al Duca nel principio del mefe di Febbraio di Lli - 1* 
quefì' Anno} e in quefta adefione fece prigioni due Com • 
tnijjar), ebe fi trovavano e (fere nelle fue C afte Ila , /’ uno 
de Fiorentini , V altro de V mediani , con tre Condot' 
fieri di gente d' arme , i quali tutti pofeia furono con' 
dotti a Milano } e che mandò a prefidiare^ e fornire 
di vettovaglia nel dì decimo di Mar%o il Luogo di 
Cadel Guelfo a lui ceduto dal Duca. 

L’ unione della povera , e cadente Chiefa di 
Ognidanti, fattali per Vefcovale autorità nel di 28. 
del corrente Aprile con la vicina Chiefa Parrocchia- 
le di S. Maria degli Speroni, fu cagione, che quel- 
la prima andade in abbandono , ovvero di I) a non 
molto demolita veni (Te. Pel contrario forger vide_, t, n “vó'i’ 
la Città noftra nell’ Anno appredo la Chiefa, e il ’ 43J - 
Moni fiero delle Suore di S. Maria dell’ Annunzia- 
ta, le quali tuttavia mantengonlì in podedo di quel 
sacro Luogo, comecché quanto alla fabbrica ampliato, 
e ridotto a migliore ftruttura j e, quel che più importa, 
con lode di perfetta odervanza, e di (ingoiare efem- 
plarità religiofa . Deefi la gloria di cotal fondazio- 
ne a Lifabetta, Francesina, e Lucia, Suore del 
A a Mo- 
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Moniflero dell’ Annunziata di Pavia, le quali, non 
so ben dire fe chiamate da’ nofiri, o per altri quà 
fpedite, con limoline da’ divoti Piacentini loro fotn- 
minifirate, comperarono nel dì 15. del corrente 
Gennajo, per Rogito del Notajo Giovanni Carafio, 
una cafa polla fu la Parrocchia de’ Santi Nazaro, 
e Celfo , poco lungi dal Monillcro di Vaiverde , 
da due nobili Matrone, vedove I’ una di Raffael- 
lo de’ Rizzoli , e 1 ’ altra di Niccolò da Bobbia- 
no , in compagnia delle quali loggiornato aveano 
quelle Suore nella cafa medefima per lo fpazio di 
circa due Anni ; intefe a raccorrc limoline, a con- 
ciliarli protettori, e a proccurare dal Vefcovo, o 
dal Duca le necelTarie facoltà per la difegnata fon- 
dazione- Benedì il Signore le sante loro intenzioni j 
foche provvedute di tutto, incominciarono quivi nel 
dì 24. del prollimo Febbrajo la fabbrica di una pic- 
cala Chiefa, fotto il titolo della gloriofa Annunzia- 
mone di Nofira Donna j e accomodato il luogo , 
come fi potè il meglio in tanta fretta, ad ufo di 
Moni fiero , fecero in elfo la solenne loro entrata^ 
nel dì 25. di Aprile ( di quell’ Anno medefimo , 
fecondo il Campi, ma più verifimilmentc dell’ An- 
no apprefiò, ficcome ho letto in certa Scrittura, pro- 
dotta per parte delle Monache flelfe ^jinfiemecon 
altre lette Suore dell’ Ordin loro, che nomavanfi 
Antonia da Cafielnuovo di Scrivia, Lucia, ed Ono- 
rata da Cavriate, Margherita da Piacenza, Orfina, 
Anfrofina , e Donnina da Pavia , 1 ’ ultima delle 
quali fu la prima loro Reggitrice, o Priora } e nel 

pof- 
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pofleflo di quello furono di II a non molto raffer- 
mate per Breve del Pontefice Eugenio IV., che 
dichiarolle immuni dalla giurifdizion Vedovile, e ali’ 
Apodolico Seggio immediatamente foggettc. Ricor- 
ra ad altri Libri chi defidera di edere iUrutto circa 
1 ’ idituto, e le leggi delle Suore dell 1 Annunziata, 
viventi fotto la regola di S. Agoftino, e ftabilite , 
oltre Pavia, e Piacenza, in Cremona, Voghera, 
e Valenza. A me baderà dire, che regge vanii , co- 
me i Frati oggidì, fenza obbligo di claufura; cele- 
bravano i lor Capitoli talora in uno, e talora in al- 
tro de luoghi accennati j e pacavano da un Con- 
vento all’ altro , a beneplacito della Priora Genera- 
le, che muta vali ogni tre Anni. Soflenne quella», 
carica fra le altre Suor’ Angela Maria Dolzani da 
Piacenza, delle cui gefta conferva!! memoria, per 
arredato del Campi, ne’ vecchi Regidri del prefato 
nodro Monidero. 

Per opera fpezialmente di Niccolò Marchefe d’ 

Ede, Signor di Ferrara, Modena, e Reggio fu 
conchiulà pace fra i Veneziani , e Fiorentini dall’ 
una parte, e Filippo Maria Vifconte Duca di Mi- 
lano dall’ altra, e i lor Collegati. Nel d) 25. del 
corrente Aprile ne furono fottoferitti i Capitoli ; e 
lo lledo Duca con lettera fua del di 21. di Mag-£, ;f . P ,_ 
gio ne diede novella al Clero, e Comune di Pia- p£, c 
cenza , ove solenni grazie ne furono refe all’ Altif- 49- 
fimo, e pubblici contra degni fi diedero di letizia—, 
non ordinaria. Un’ altra lettera di edoDuca, data 
di Milano fotto il dì 10. del prodimo Dicembre ,é 
A a 2 data 
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fiat* in luce poda dal Campi, per cui, modo a corri- 
paffione degli Ecclefiadici Piacentini angariati oltre- 
modo da’ Tuoi Ufiziali, ordinò a codoro, quatenui 
tos prater fo/itum nullatcnus aggravetis , nec gr avari 
permittatis ; imo confuetas exemptiones fuas /ibi invio • 
labiliter fervari faciatis : & [iqua faHa eft ipfis no- 
vitas ì eam penitus revocetis. Tre volte rinnovar do- 
ÉrTvt'i*’. vertero i nolfri gli accennati rendimenti di grazie , 
,434 ‘ e contraflegni di pubblica gioja nell’ Anno apprel- 
fo, nel cui Giugno aveano eglino in Podedà Gu- 
glielmo degli Alìnari Nobile Adigiano) e quedi 
^^■ff’ avea in Tuo Vicario il Giurifconfulto Grazio de’ Gen- 
rut. rM ùli da Tortona . La prima volta fi fu in occafione 
di una fegnalata vittoria, riportata da’ Boemi contro 
gli Orfani, e Taboriti, Eretici così appellati, i quali y 
fecondo il cofiume di cotali nefande Sette, fatto avea- 
no paflaggio dall’ Eresìa alla ribellione} del che_» 
ragguagliati furono i Piacentini per lettera Ducale 
del dì 2 ], di Giugno. La feconda volta fu per una 
solenne (confitta, data nel dì z8. di Agodo fra Imo- 
la , e Cadel Bolognefe, da Niccolò Piccinino Ca- 
pitano di edo Duca a’ Veneziani , e Fiorentini , 
che nuovamente venuti erano con lui a rottura} e la 
terza per non so qual trattato conchiufo fra lo dedo 
Duca Filippo Maria, ed Amedeo Vili. Duca., 
primo di Savoja, e Principe di Piemonte di lui fuo- 
cero. Rilevanti quede notizie da’ Libri delle Prov- 
i6.s 9 .ii)o. vifìoni del nodro Comune; onde Umilmente appari- 
le, che, celebrato eflendoti verfo la metà d’ Agodo 
di qued’ Anno in Piacenza il Capitolo Generale de’ 
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Frati Predicatori, gli Anziani di effo Comune Ri- 
guardo avendo più a pubblici, che a privati bifo- 
gni, ordinarono, che (blamente quaranta lire b def- 
iero loro in limofina , laddove la limofina folitar far- 
li per 1' addietro in cotali occafioni era tafiata nel- 
la fomma di cento lire. 

Era già qualche tempo, che Elena de’ Nobili Fui- 
gofi, vedova di Antonio Borgo, avea in animo df 
fondare in Piacenza un nuovo Monifiero di Bene- 
dettine, dipendente, quanto alle cofe fpirituali, e alla 
condotta delle anime, dall’ Abate, e da’ Monaci Of* 
fervami di S. Siilo , ma nel refio libero allatto, im- 
mune dalla giurifdizione dell’ Ordinario, e alla fola 
Apofiolica Sede immediate fottopofio ; e fin dall' 
Anno 1431. ne avea ottenuta la facoltà per Breve_, 
del Pontefice Eugenio IV., indiritto al Propofto di 
S. Maria de’ Canali di Tortona , che Martino de’ 
Baccarini appellava!! . Ingegno!!! il Vefcovo nollro 
Frate Alclllo d’ impedire la fondazione di cotal Luo- 
go , ovvero di far s), che da lui dipender dovefie, 
con inviar nel Settembre dell’Anno 1433. a ’ Padri 
del Concilio di Bafilea una fupplica, contenente le 
ragioni fue, e le inconvenienze della pretefa immu- 
nità; onde modi que’ Padri per lettera del dì 29. 
di efio mefe di Settembre incaricarono il Vefcovo di 
Cremona di fottoporre quel Monifiero, fondato , o 
da fondati!, all’ autorità, e correzione del Vefcovo di 
Piacenza , ficcome 1 ’ equità ( dicevan’ eglino ) , e la 
faggia difciplina Eccleliafiica richiedeva . Prevalfc_, 
contuttociò 1 ’ autorità del Breve Pontificio , in efe- 

cuzion 
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cuzion del quale s incominciò fui fine dell’ Anno 
prefente , con aflenfo del mentovato Propoflo,il 
dileguato sacro Luogo ( dotato dal Pontefice 
per Breve fpedito di Fiorenza fotto il di 4. del 
corrente Novembre col fondo di mille Ducati d’ 
oro, lafciati dal foprannominato Antonio Borgo, 
che formavano una rendita di feflanta Fiorini dà 
Camera ogni Anno ), nel cui recinto cotnprefi fu- 
rono alquanti cafamenti , orti , e terreni , fidiaci 
parte fu la Parrocchia di S. Margherita , parte fu 
quella di S. Niccolò de’ Figlj d’Antonio, detta al- 
trimenti di S. Niccolò de’ Cattanei, e parte fu !a_. 
vicina Parrocchia di S. Tommafo, o S. Tome che 
dir vogliali; la qual fabbrica fpeditamente fu condot- 
ta a fine fenza verno’ altra contraddizione, e dedica- 
ta pofcia al Dottor Malfimo S. Girolamo . Le pri- 
me zitelle, che nel nuovo Moniflero al Signore con- 
fecra ronfi , furono Benedetta da Pigazzano, Felice de’ 
Mal vicini, Filippina de' Pagani ( c quelle tre in dote 
recarongli eziandio alquanti beni polli ne’ dillretti di 
Caddi Arquato, Monacello oltre Po, detto anche 
Caifango,e Grefio ), Agata pur de’ Pagani , Brigida 
della Veggiola, e Catterina Dioni; e la prima ioro 
direttrice, e maellra fi fu Catterina da Carugo Mo- 
naca odervantiflima ,e d’ illibati collumi, cui 1 ’ Aba* 
te di S. Siilo della nollra Città, munito d’altro Pon- 
tificio Breve , dato di Fiorenza il di 25. di Gen- 
naio dell’ Anno 1435. , andò a levare dal Moni, 
fiero, detto del Senatore di Pavia , e condottala a 
Piacenza, la confecrò in prima Bade Ha di elfo Mo- 
ni Ile- 
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niflero di S. Girolamo. E ciò badi in propofito del- 
la fondazione di quello sacro Luogo di Vergini , rag- 
guardevole, e venerando per più titoli anche oggidì. 

Trovavafi tuttavia in quelli dì il noflro Concitta- 
dino Alberto Ferrari nel Concilio di Bafilea, do- 
ve in rebus pub/icis foì/icite jamdiu laborabat , ficca- 
rne que Padri a commendazione di lui affettarono . 

In mezzo a cotali penfieri di univerfal riforma, e di 
pubblico bene , ricordofli egli non pertanto del!a_. 
Piacentina Cattedrale , di cui era Canonico j e si 
pretto i fuddetti Padri Teppe maneggiarli, che impetrò 
la facoltà di riattumere f ufo in efla Cattedrale anti- 
chiflìmo, ma da lungo tempo intermetto, delle Cap- 
pe, ed Almuzie Canonicali, da portarli quando fune, 
e quando 1’ altre, fecondo la diverfità delle ttagioni. f'/ 

La Carta di cotal concettione, polla in luce dal Cam- »“'*'• 
pi, fa grande onore al prefato Alberto Ferrari, e alla 
Chiefa Piacentina eziandio, che in effa chiamali /«y»- 
gnis Cathedra Ut , & copioso Canonicorum numero de- 
corata. A più certa ripruova dell’ antichità dell’ ufi) 
accennato , allega Io fletto Campi /’ attediamone di lh;i . p . t . 
due Statuti vecchi della medefima Cbiefa del 1240., *’ 7, 

dove fi vieta a' Canonici f andare in Coro a' Divi- 
ni Uffici fen^a le Cappe , che erano allora di color 
nero; ed io potto aggiugnere la tellimonianza dell’ 

Autore delle Notizie Storiche , unite alla Cronica 
del Muffo, il quale, de’ Piacentini Canonici ragio- 
nando, lafciò fcritto, che eglino confueverant antiquitus 
efie Canonici Regalar es, & comedebant fimu /, & ibant 
(um Cappis, & Biretis ì & cene videbantur Epifco- 

Pi 
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pi j & fic Canonici Ecclefi 'te S. Antonini , & multi 
Prapoftti Civitatis Piacenti a : nunc autem omnia ifta 
dimiferunty & quìhbet facit falla fua per fi e } & nec 
Cappatf nec Biretas portant. 

Dallo Aedo Concilio fu deputato fui principio di 
quell’ Anno il Vefcovo nofiro Frate Alefilo da Se- 
regno in efattore di una Decima generale, impofla 
fopra tutti i Benefìci Ecclefiallici , per una Ipedi- 
zione, che medita vali contro i foprammentovati Or- 
fani, e Taborici , nella qual’ cfizione fu egli affittito 
eziandio dal braccio Ducale. Un grave flagello per 
1' Italia erano in quelli d) i Saccomanni , detti an- 
che Saccardi, e Galuppi, gentaglia lenza legge, né 
fede, che in grolTo numero feguitava gli eferciti, e 
fpargendofl pe’ paefi amici, difertavali in poco d’ora 
con ruberìe , e Taccheggi . Per mettere in dovere 1’ 
infolenza di colloro , nel corrente Marzo piantar fe- 
ce il Duca Filippo Maria parecchie forche nella Cit- 
tà , e nelle Terre del dillretto di Piacenza ; e patu- 
glie mandò fuori per ogni parte, con ordine, che 
quanti di que’ mafnadieri lor dedero nelle manican- 
ti ne appicca (Tero idofatto, fenza veruna lorta di pro- 
cedo . Lo Aedo Principe nel profilino AgoAo diede 
notizia a’ Piacentini ( aventi allora in Podeflà il No* 
citili bile Ugolino Crivello da Milano, il cui Vicario, 
che Tortocele era di patria, e Dottor di Leggi, ap- 
pellavafi Facino de Gaudis ) di un’ infigne vittoria-, 
navale, riportata da Luca Afereto Genovefe fuo 
Ammiraglio, verfo 1’ llola di Ponza, nel dì 5- di 
edo mele , contro Alfonfo Re di Aragona , il qua* 

le 
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Jc vi reftò prigioniere inficme con Giovanni Re di 
Navarra , cd Arrigo Gran Maitro di S. Jacopo luoi 
fratelli, oltre a molcitfimi altri Principi , e Baroni, 
che furono poi tutti condotti a Milano. Segnali di 
giubbilo (traordinarj fi diedero per sì lieto avveni- 
mento m Piacenza, e rinnova ronfi di lì a non tnol 
to le felle raedefnne per la pace nuovamente ftabi-^*"®*'** 
lita fra elio Duca Filippo Maria da una parte, e 
i Veneziani, Fiorentini, e il Papa dall’ altra, i cui 
Articoli fegnaci furono nel dì io. dello Hello mefe 
di Agollo, mediante l’ interpofizione, e i buoni ufi- 
zj del prefato Marchefe Niccolò d’ Elle . Confer- 
mò eziandio il Vifconte fotto il dì 15. del prolfimo 
Settembre gli Statuti dello Spettabile Collegio de’ 
Dottori, e Giudici della noltra Città, i quali com- 
pilati furono, o novellamente, ordinati, e corretti da 
Giovanni degli Scribani, Lodovico Bracciforti, Pao- 
lo del Credazio, Bartolommeo Barattieri, Giovan- 
ni Cicala, e Matteo Tedefchi, tutti Giurifconfulti 
di prima dalfe : ma quella propriamente è notizia, 
che alla Letteraria Storia noltra appartiene. 

E qui termina la Piacentina Storia Ecclefiafiica 
fcritta dal sì benemerito Canonico Pier Maria Cam- 
pi, il quale nel lungo viaggio di Tedici, e più Seco- 
li è fiato la guida, e il direttor mio principale. ET 
vero, che talvolta mi fono da lui alquanto fcofiato, 
per attenermi ad altra fcorta, che migliore, e più 
fida parevamij.e talvolta 1’ ho anche apertamente 
abbandonato, per evitar quegl’ inciampi, ne’ quali, 
ftance 1 ’ umana condizione, e l’ indole de’ Tuoi ten> 
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pi, egli ha urtato. Ma che mai è ciò ri/petto alle fati- 
che infinite, che la Scoria (ua mi ha nfparmiate , 
alle notizie mnumerabili, che indi ho tratte, alle fac- 
ciate intere, che ne ho ricopiate? Di tanto fon’ io debi- 
tore a quel grand’ Uomo, che fìnccramenre confello, 
che poteaben forfè la noltra Patria far lenza le mie Me- 
morie Storiche', ma che quelle Memorie io non av* 
rei faputo compilarle giammai , fenza la Storia del 
Campi. Così avelli potuto ritrovare il quarto Volu- 
me di quell’ Opera prcgevoliflima, cui egli, per at- 
iellato del Canonico Pier Maria fuo Nipote, lafciò 
deficiente in qualche parte , e non del tutto perfetto j 
come mi vedrebbero i miei Concittadini in quella.* 
parte di Storia più moderna, fgombra dagl' inciam- 
pi, che nell’ antica abbondano, e (labilità fu incon- 
trattabili Documenti, camminare tranquillamente fu 
1’ orme fue, e feguitarlo ad occhi chiufi. Ma le di- 
ligenze per me ufate in ricercarlo mi fono affatto inuti- 
li riufcite j e nulla forfè più rimane oggidì di quel Vo- 
liti ■ lume, ferino dal dotto Autore ormai decrepito , mal 

fanoy e che andava perdendo ogni dì più il lume de • 
gl> occhi . Chiunque fa quante delle Carte per lui 
pubblicate ne’ tre Tomi della fua Storia, andate fie- 
no miferamente in difperfìone, ha un particolare , e 
ben giullo motivo per compiagnere la giattura del 
quarto. Ma in quella propoli :o ho io detto qua, e là 
quanto balla ; e forfè lo zelo mio per fomiglievoli 
avanzi della veneranda Antichità mi ha fatto dire 
anche di troppo, lo profeguirò non pertanto nell’ 
intraprefo cammino j terrò dietro agli altri nolbi Sto- 
rici, 
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rici, c Croniftij prenderò lumi dagli ftranieri ; mi 
aiuterò con le Carte originali, che in buon numero 
mi fono pallate lotto gli occhi j niuno tralcurerò de’ 
fuflìdj, che l' mduftria, e fatica mia potranno fommini* 

Ararmi :e dopo tutto ciò ( tanta è la dima, che ho 
in generale del merito del Canonico Campi, e tan- 
te, torno a ripeterlo, fono le obbligazioni, che gli 
profellb ) non mi recherò a vergogna , che accor- 
ganli anche i meno avveduti fra’ miei Concittadini, 
che non ho più per ileorta quell’ immortale Scrit- 
tore. 

Ribellaronlì nel Dicembre di quell’ Anno i Ge- 
novelì al Duca Filippo Maria, cui erano (lati foggetti 
per lo fpazio di quattordici, e più Anni } e ciò An- 
golarmente, perché avea egli nJalciato il Re Alfon- 
(o , e 1 ’ altra Baronìa prigioniera lenza alcun ribat- 
to, e fenza verun patto vantaggiofo per loro, i qua- 
li a collo del proprio (angue comperata aveangli quel- 
la legnatala vittoria . Perciò Ipedì elfo Duca nella Aimo W1 , 
fulfeguentc Primavera alla volta di Genova il prò- Er J 4 ) 4 ol ‘ - 
de Niccolò Piccinino con un buon corpo di arma- 
ta , nella quale, fra gli altri Piacentini, militarono Ga- 
briello Chiapponi, e Gabrino Nicelli, valorolì Con- 
dottieri di genti d’ arme, mentovati dal Creicenzi 
Ma il Piccinino , che ben s’ accorfe non edere im- 
prefa da tentarli allora la ricuperazione di quella^. 

Città , voltò 1 ’ armi ftie contro la Riviera d’ Occi- 
dente, cui tutta faccheggiòi e polcia per comando 
del Vifconte pafsò a’ danni de’ Fiorentini nella To- 
fcana . Nel dì 14. di Marzo di quelt’ Anno prels 
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Io IlelTo Duca al fuo foldo il Conte Luigi dal Ver- 
me , nato del fu Conte Jacopo , dandogli la con* 
dotta di millecinquecento cavalli , e trecento pedo* 
ni , colla provvigione per lui di cinquecento Duca* 
ti al mefe . I Capitoli della convenzione fra loro 
in quello propofito (labilità pofTono vederfi regillra* 
ti nel Terzo Volume de’ Monumenti Vermelchi , 
uno de’ quali fi fu il feguente : Iter n prafatus D. Dux 
fro benemeriti s prafati Comitis Aluyfii, & prò dam- 
nis fupportatis , & fupportandiSy convenir , & promi (ìt 
de prafenti dare in Feudum antiquum , paternum , 
avitum , nobile y gentile Fortilicia, & Civitatem 
Bobii, cum fuis juribus , junfdiRionibus , & pertinen • 
tiit y ac etiam Caftrum S. Jobannis Territorii Via • 
centiniy & Caftrum, & Terratn Viqueria Territorii 
Vapienfis , cum omnibus fuis juribus , jurifdiftionibus , 
& pertinentiis j & etiam conjirmare ea omnia , & 
fingula , qua de prafenti prafatus Comes Aluyfìus in 
Dominio y & Territorio prafati D. Ducis quovis mo- 
do tenety ac pojjìdet &c. A quello Capitolo foddisfe- 
ce il Duca Filippo Maria nel dì 2j. dello IlelTo 
mefe di Marzo , ficcome da due Rogiti apparifce 
di Gian Francefco Gallina Notajo Pavefc, e Ducal 
Segretario, in elio Volume fimilmente regifirati. Si 
è il primo una confermazione amplifiìma di tutti i 
privilegi , diritti , e beni , conceduta al Conte Lui- 
gi , prafenti, & recipienti prò se , & fuis baredibuty 
& fuccefforibus quibufcumque , mafculis , & faeminis 
legitimis, ex eo, & ex eis in perùetuum defcendenùbus ', 
e nomina efprellamente fra i beni, e feudi confer- 
ma- 


matigli Caftrum , & V:llam Olsfifii , pojìta in Dice- 
cefi Piacentina , rum Caftel/ania , juribus , & perti- 
nentiis fuis j lorum Perorarne , ìocum Mar^onagi , /<j. 
rum Putei , /<wa«* Cornette , /ocaw Bufiti, lorum Cu- 
gole ti , lorum C aprili ! , (Sf /ora»; Sa lenti'/, fitta in Val- 
le Pecoraria , Dioecefis Placentia , far» forar» juribus , 
pertimntiis j Ter r am, & Territorinm 1{omagnifii , 
<■«)» tota Valle , & pertinentiis , dependenti is fu/s 

pofita inD/firiBu Piacentino, ed altri molciflìcni Luo- 
ghi, che da me ommettonfi, perciocché nè al Di- 
ilretto , nè alla Diocefi di Piacenza appartengono. 

La foftanza del fecondo fra gli accennati Rogi- 
ti , che Diploma folennidìmo più convenientemen- 
te appelleremmo, fi è , che lo Hello Duca Filippo 
Maria animum , oculofque vertens ad Virum magna- 
nimum , & ftrenua probi tatis fama decoratum Comi- 
tem Aluyfium de V erme , Comitem Sanguinei ( nel 
Dillretto Veronefe ) filium quondam magnifici , & 
clarijfimi Militis D. Jacobi , memoria nunquam de- 
lenda , olim Genera lem Capitaneum benemeri tum lllu- 
ftrijfimi nunc quondam D. Jobannis Galea z , cu'jus 
fuit tanta fides , probit as , & armorum reBa guberna- 
i/o , quod fama vivere negari non potè fi j cu'jus pater- 
na vefiigia negari non poteft eumdem Comitem Aluy- 
fium fide/iter , prudenterque , & magnanime , ac pro- 
be ficuturum , ut jam opera demonjlrant , ex quibus 
idem D. Dux concipit , & fperat , quod non dubitat 
e) us Principatum , <& Statum multiformiter tueri , & 
augeri le parò la Città di Bobbio , e le Terre di 
Voghera , e di Callel S. Giovanni , con ogni lo- 
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ro pertinenza da! Diflretto , e dalla giurifdizione di 
Piacenza, Tortona , Pavia , e di qualfivoglia altra 
Città, e Comunità 5 e concedendo ad ede, & cui- 
libet ipfarum merum , & mixtum imperiuw , & omni- 
modani gladii poteJiatem ì omncmquc jurifdiUtonem , & 
omnia , & fingula "Regalia , le diede in feudo no- 
bile , gentile, onorabile, e legale ad elio Conte_, 
Luigi dal Verme prò se , & fi/iis fuis natis , & na • 
faturis ) & ab eo legìtime de\cendentibus , voi natura • 
Itbus legitimandis , vel non legitimandis , & defcen • 
denti uni defcendentibus ufque in infìmtum le gitimi s , vel 
ttaturahbus , ut fupra, & ex linea mafcu/ina tantum. 
Adaidìme circodanze, e notizie, che meritano 1 * 
attenzione degli Eruditi , e la Storia intendano del- 
la noiira , e dell’ altre Città accennate, contengonfi 
in quedi preziofi Documenti 5 ma non mi permette 
1’ idituto mio di darne qui un più lungo edratto . 
Perciò ad altro pa dando noterò così di volo , che 
Anm><i'ii>a tanti beni, eStati Tuoi aggiunfe il Conte Luigi 
E, M37- Ir 'nell* Anno feguente le Terre, e Cadella di Pietra- 
tiglia , e Pietracorva pode nel Piacentino Didretto, 
per donazion fattagliene da un tal’ Obizzino , che 
in due Rogiti, dipulati da Bartolommeo Luderio 
Notajo Bobbiefc nel dì ij. di Aprile in propofito 
di eda donazione , appellali : "Mobili s , & Egregius 
Vir D. Opicinus de "Petratilia , filius quondam T ba- 
rn atti , diHi Guer^oti . 

Niun progredo far potè il Piccinino nella Tofca- 
na j perciocché i Fiorentini gli oppofero il bravo 
Conte Francefco Sforza , il quale, dilgudatofi novel- 
lamene 
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lamente col Duca Filippo Maria , accettato avea_, 
il generai comando delle lor truppe. Solamente riufcì 
ad elfo Piccinino d’ impadronirli , durante 1’ inver. 
OO) di Sarzana , e d’ altre Terre della Lunigiana, 
che nella corrente Primavera riacquillate furono dal- 
lo Sforza, da che quegli ebbe fatto ritorno in Lom* 
bardia , per difendere Io Stato di Milano aiTalito da' 
Veneziani. Legganfi i fuccellì di quelle guerre pref* 
fo il Corio, 1’ Ammirati, ed altri Storici, che dif* 
fufamenre ne parlano . Io dirò foltanto , che taglie» 
e contribuzioni gravilGme dovette imporre il Duca 
a' Tuoi fudditi in occalìone di effe guerre ; e una__ 
fua lettera qui rapporterò, fcritta da Milano fotto il 
d) z 5 - di Maggio dell’ Anno prelcnte al Gontc_, 
Luigi dal Verme in proposto di una fra elfe con* 
tribuzioni. Nell* Archivio de’ Conti di Bobbio n* 
elide tutravia I’ originale , che é del tenor feguen* 
te ’• Dux Mediolani &c. Vapia , Angleriaque C otri et , 
ac Januce Dotntnus . SpeHabihs , dileiliffime nofter . 
Per foccorere a quefte noftre eftreme neceffitate de re • 
caper a t ione de denari , babiamo novamente fatto fare 
un Decreto , che ciafcbeduno Feudatario noftro , o chi 
bave f e donactone de a butta Terra , C afte Ho , overo 
pofeffione dalli Illuftnffitni quondam Predeceftori noftri, 
overo da noi , intra certo tempo efprejfo nello detto De • 
c reto debbia baver pagato la intrata d' un Anno di 
quella cola data in Feudo , 0 donata , al T efaurero no- 
ftro Generale , fotto pena de privatane de Offit to , fe 
tali mobedienti fe trovano baver officio, e de priva- 
itone amora d ogni poffijjione , tene , o C afte Ilo date 

in 
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in feudo , o donate &c. Et perche tu non prendi ad- 
miratione alcuna de quefto , ne penfiero veruno , te ave- 
vamo , che nofira intentione è , che detto Decreto non 
i intenda ejfer fatto per ti j amft volemo , che da que- 
fto tu fi) preservato libero , & exempto , corno molto 
più recbedano li tuoi benemeriti aprefio de noi. Dat. ec. 

Appare da’ Rogiti del Notajo Giovanni Cara- 
j*i a. p«.Go, che teneva la Pretura di Piacenza nel dì 27. del 
wc.fùt. corrent e Aprile lo Spettabile Cavaliere, e Dottor di 
Leggi Luchino de’ Gambarini da Aleffandria , il 
cui Luogotenente, che Dottor di Leggi era anch’ 
etfo, Lorenzo de’ Trovamali appellavafij e chc_» 
Annodi profeguirono amendue nell’ ufizio loro per qualche 
e 'm5 V «. oIs parte eziandio dell’ Anno futteguente : mentre pel 
Duca qui pur rifedevano Pietro dalla Piazza Gene- 
ral Commettano, Raffaello de’ Lampugnani Capi- 
tano dell’ armi, e Giovanni Ferrari da Como Du- 
cale Referendario . Ricavanti quell’ ultime notizie 
dagli Atti di un Contiglio Generale tenutoti nel dì 
5. di Gennajo di etto Anno in Piacenza , (lipulati 
"E/r^l Cancelliere Martino Grillo, dal quale General 
Contiglio fu accordata la Cittadinanza Piacentina a 
un certo Antonio dal Verme ( piuttotto amico, che 
parente del Conte Luigi , per quanto da etti Atti 
appare •), e fu ratificata la donazione poco anzi fat- 
ta allo lletto. Antonio per gli Anziani del noftro 
Comune di una Torre , polla nella Vicinanza del- 
la Chiefa de’ Santi Giacomo, e Filippo, qua (Tur- 
ris) eft contingua bortui Domus fu quam babiut in 
doterà a Ludovico , & fratribus de Mancafolhs . H 

que- 


Digitized by Google 


201 

quella Torre credo io edere quella medeGma , la_» 
quale fu poi accomodata , e ferve anche oggidì 
ad ufo di Campanile per la Chiefa della Madon- 
na di Piazza', imperocché trovo da una banda, che 
fabbricoffì quella Chiefa là dov’ erano certe cafe de' 
fratelli Rolli, e trovo ne’ citati Atti dall’ altra, che 
teneva!! elfa Torre in affitto perpetuo da un tal Ca- 
brino Rolli, fotto 1 ’ annua pendone di dodici foldi. 

Nella notte del di io. venendo al d) n. del cor- J p^'. Ci '**’ 
rente Giugno lì Tenti io Piacenza , e nelle convici- 
ne Terre , e Città una fcofla notabile di Tremuo- 
to, la qual dovette ben ilpa ventare i noftri, non av- 
vezzi ad udirne nemmeno di leggieri, comecché lo- 
ro non cagionafle alcun danno. Graviffimo pel con- 
trario fi fu il detrimento, che nel dì 19. dello llef- 
fo jnefe recarono a’ Piacentini i Torrenti Tidone, 
e Luretta, i quali, lènza che precedenti pioggie fof- 
fero cadute, ufeiti improvvifamente dall’alveo loro, 
inondarono un tratto alfai grande di paefe , e le 
biade già quali mature affogarono, e corruppero. 

Scrive il Crefcenzi, che il (bprammentovato Ga**;. r J,£ 
briello Chiapponi Nobile Piacentino ottenne quell’ L’- 
Anno da Niccolò Piccinino, o piuttofto dal Duca 
Filippo Maria ad intercellìone di eGo Niccolò, am- 
pliffima, e perpetua efenzione per le fue Terre, q_, 

Callella di Reggianello, e Travazzano > e che nel 
Diploma fpeditogli, fu egli appellato Egregius , No- 
bilis , & Strenuus Squadrerius : e aggiugne il Lo- 
cati, che nell Anno me de fimo Bartolommco Angui fio- 
la figliuolo di Giovanni , mediante Corradwo Vtmer- 
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esito , fu dal Duca fatto Conte di Montecbiaro , di 
Statto , e di S. Damiano , con ampia, libera, ed af- 
fo luta podeftà ; e che alli 3. di Settembre ( dell’ An* 
no (le fio ) Labaro Todefco da! me de fimo Duca fu 
fatto Conte di Corano, e Vairafco. Può edere, che 
iedeli fieno , ed efatee la prima , e terza di quelle 
notizie; ma rifpetto alla feconda, io podo adìcura- 
re i Leggitori , che non I’ è guari . Il Luogo nel 
prefente Anno eretto in Contea da Corradmo de 
Cattaui da Vimercato, Proccuratore , ed ifpecial 
Deputato del Duca, in favore del prefato Bartolom* 
meo Anguidbla prò se, fuifque fi/iis , & difendenti- 
bus, ac defendentium defendentibus ufque in infinitum , 
mafulis , ac legitimis , & de legitimo matrimonio ex 
linea ma fu/ina natis, & najcituris , fi fu il Luogo, 
j*A"i An. Cartello, e Dillretto di Prcdoera j ed io ho vedu* 
ti gli Atti autentici di efla erezione, flipulati nel dì 
**''"(1" 14; del corrente Dicembre pel Notajo Francefco 
Piccinino dalla Cavanna, ne’ quali è inferita la (teP 
fa Ducal deputazione , che incomincia cosi : A:ten- 
dentes immenfam devotionem , quam erga TSlos, & Sta • 
tum noflrum buHenus femper demonfiravit , dietimque 
magis demonfirat Vìr egregius, Affini s nofter dilcHus, 
Bartbolowaus de Angufollts , natus quondam Spella • 
bilis Mìbtis D. Jobannis , nec non dar am e)us prò • 
fapiam &c., e che più altri elogj contiene non me- 
no di edo Bartolommeo, che di tutta in generale 
la famiglia degli Angui dola. E 1 vero, che Io (ledo 
Duca nel precedente d) 9. di edo mefe di Dicem- 
bre fpedito avea da Milano un Diploma, concer- 
. nente 
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nenfe Loca , & Cafbra Montifc/arì , Stati, 

S. Damiani prò meditiate , cum Vdlis, Terris,Ter- 
ritoriis , ac prrtinentiis eorundem , eidern Bartboloma» 
in Territorio Piacentino [peHuntia, per cui que’ Luo- 
ghi privilegiò con fepatazion di Ditlretco, mero, c 
tniiio imperio , padella di cofcelio , efènzione da_> 
molti carichi , ed altre prerogative , e conceflìoni 
fpeciali : ma è vero altresi , che in quello Diplo- 
ma , da me parimente veduto io forma autentica , 
nè fi nomina Corradmo V imercato , nè di Contea.» 
veruna pur faffi menzione. 

Un’altro Cavaliere della flefla famiglia degli An- 
guilTola , che Giovanni appellava!!, nato di Bernar* 
do, e nipote di un’ altro Giovanni, era (lato po- 
chi meli prima, e per affatto fimi! maniera dal Du- 
ca beneficato , ficcome da due lettere di elfo Du- 
ca apparite , date amendue di Milano fiotto il di 
22. del precedente Gennajo , copia antica delle qua- 
li nel fopraccitato Archivio conlervafi . L’ una di 
effe, che incomincia; Qao ferventior , & ardenùot 
per jìngulos dies eftfides, ac devotio erga Noslnjtgnisy 
& Egregìi Viri di le Hi nojìrt Jobannis de Angujjo/isy 
ex Nobili bus Aulee noflra , filli quondam Bernardi , 
ohm filii SpeHabilis Militis D. Jobannis de Anguf 
fohs j quo diligentius etiam , ac promptiur fervitiis no- 
ftris intendit ? eo libentius eum fuvoribus , & gratile 
nojìris awpleHimur , contiene una pienilfima confer- 
mazione de privilegi , e diritti a’ progenitori di lui 
già conceduti per le Callella , e Terre loro della— 
Riva, e di Grazzano, da elio Giovanni ruttavi* 
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podcdute: ed aggiugne alle antiche concezioni i! jus 
delle regalie) il mero, e milio imperio, la podelfà 
del colcello) 1' onnimoda giurili! izione, e un’ intera, 
e cotale indipendenza, e feparazione dal Di (fretto, e 
dal Comune Piacentino. La leconda incomincia con 
un’ elogio ancora più fplendido de’ meriti di elio 
Giovanni AnguilTola, e della nobiltà della Tua prò* 
fapia ; e poi (eguita narrando in ella quel Principe, 
che, riputandoli egli obbligato a rimunerarli , avea_, 
deputato Corradino de’ Cattani da Vimercato in_. 
fuo CommiiTario, Nunzio, e Procuratore , con man* 
dato aroplilfimo ad creandum , & erigendum m Co- 
mitatum Cafirurn y & Locum Monta Santi/ juris di- 
ti/ ynbannts , curri lutila de Cajhono Monta Santli 
D/ocefis V lucenti ce , qua ad prafens tene tur per ditlum 
Jobannem . ad feparandum Caftrum , Locum 
tpfum , cum diti a V /Ila , & pertinentùs fu/s a C /vi- 
tate noftra Vlacentice ; & ad tribuendum e/dem me- 
rum , & tnixtum imperium &c. - nec non ad facìen- 
dum , creandum , & decorandum in 'N.omine Salva- 
tor/s nojìri yefu Cbrifti prafatum yobannem , Juofque 
filios , & defiendentes , ac defeendent/um defeendentes 
mafeulos , & legitimos , & de leg/timo matrimonio , 
& ex hnea ma\culina natos , & nafeituror , Comites 
tpfius Caflri , Villaque prad/the , cum eorum juribus , 
& pertinentiis , qu/ bus fupra . A me non convie- 
ne dar più lungo eliratto di quello preziofo Docu- 
mento , che ne (copre un’ altro sbaglio del Locati , 
il quale legnò I’ epoca della Contea di Giovanni fi- 
gliuolo di Bernardo Angu/ffola fotto l’ Anno 1428., 

e per 
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c per giunta equivocò fra Montefanto e Monte ven- 
tano . . ■ . , 

Un nulla però furono le fopraddette conceflioni 
tutte, rifpetto alle grazie, e a’ privilegi, onde-il Du- 
ca Filippo Maria ricolmò in quell’ Anno medefimo 
il favorito fuo Niccolò Piccinino j e tre Rogiti del 
mentovato Notajo, e Segretario Gianfrancefco Gal- 
lina , rapportati nel terzo Volume delle Vermefche 
Antichità, ne fomminiftrano certe ripruove. Spetta-, 
il primo al di zi. del corrente Marzo j e per elfo 
lo creò il Duca , e dichiarollo verum , rettum , & 
bonorabilem Marcbionem infraferiptarum T errarum , 
C afrorum , & Locorum , videlicet Burgi novi , 
pii kit , Burgi Vallis T arii , V arexii , 0 Somalia , 
cum jurtbus , jurifdittionìbur , & pertinentiir fui * , 
tandem D. Ducem , óf Cameram fpettantibus j 
e ciò per elio, e pe" figliuoli, c dilcendenti fuoi co- 
si legittimi, come naturali, e con le più onorevoli, 
e vantaggiofe prerogative, che polla un Feudatario 
delìderare . Dello Hello di , mele , ed Anno fi è il 
fecondo Rogito , per cui , dopo aver detto il Duca 
Filippo Maria, che egli dignis digna rependens y Mar- 
ch ione s quondam Pelegrim in evidenti , & ne far io fa- 
cinore convittore & prò /afa Majejiatif crimine dam - 
nato* , ob eorum deteftanda demerita fu abborruit , ut 
non folum illorum titulum , & dignitatem extinguere , 
fed etiam reliquia s y & memoriam aqua mente peni- 
tur extirpare conjiituent , lòpprelle, e annullò per tem- 
pre il titolo, e la dignità del Marchefato di Pelle- 
grino, ed erigendo quel Luogo in Contea, feparara^ 


ao 6 

da' Difiretti di Piacenza , e Parma , e privilegiata-, 
con mero, e milto imperio, podeftà di coltello, ed 
altri fpecialifiìrai onori, e diritti, Io conferì fimilmen* 
te in Feudo nobile , gentile , onorabile , e legale 
ad etto Niccolò Piccinino, cum omnibus alis bonis, 
& rebus immobilibus diSorum quondam Marcbionum 
Pelegrini , qwe per Cameram ipfius D. Ducis tene • 
bantur . Quello è il Documento , che io accennai 
lotto gli Anni 1428., e 1429., per cui dal Vifcon* 
ts fu invelato quel Capitano eziandio de’ Luoghi di 
Venafro, e Compiano, cum Terne , Viths , & per- 
tinentiis , qux quomodolibet , edam Comitatus titillo , 
tenebantur per quondam Comitem Manfredum de Lan- 
dò rebellem fuum , & de crimine Ixfx Majeftatis reum y 
Ct penes eundem D. Ducern conni Hum , & damna- 
turn , omnibus aliis ejus bonis ipfo jure , & fa do jux 
Camera conficcatisi & apprebenfis. Una confiderà* 
bile aggiunta fece lo (ledo Duca nel dì ultimo del 
prollima Giugno alle beneficenze fue verfo il Picei* 
nino, con infeudarlo de Caftro y Loco, & Terra Ca * 
firi Arquati Diocefis V lucenti#, & de Cafiro , Lei- 
co, & Terra Cafiel/etti de Tondoni bus Diocefis Cre- 
wonenfis , cum omnibus fuis juribus , & pertinentiis , 
cum mero , & mixto imperio , (zf omnimoda gludii po • 
tefiate ; e a quella appartiene il terzo de’ Rogiti 
fopraccitati. Per amore di brevità io non ho dato, 
che un brevifiìmo , ed informe ragguaglio degli 
acquilli nel prefente Anno fatti dal Piccinino fui noltro 
Ddlrettoj ma credo non pertanto aver toccato quan- 
ta balla per dimoilrare , che egli fi arricchì tutto a 
' un 
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un tratto con le fpoglie principalmente degli Ar cel- 
li , de’ PaJlavicini, de’ Landi, e degli Scotti, cioè 
delle primarie Piacentine famiglie. 

Diedelì principio nel dì 8. di Gennajo di quelT 
Anno a un Concilio Generale intimato da Papa_. 
Eugenio IV. in Ferrara, nella cui prima Seffìone 
fi dichiarò terminato il Concilio di Bafilea, e furo- 
no annullati affai Decreti da effo fatti fenza la Pon- 
tificia approvazione. Ma la pelle introdottali in efi 
fa Città di Ferrara, ed altri motivi, che io poifo 
difpenfarmi dal riferire, obbligarono il Papa fui prin Anno dell* 
cipio dell’ Anno feguente a trafportare il Concilio E 
a Fiorenza, ove fu continuato con gloria immorta- 
le di elio Papa Eugenio, per la tanto folpi rata unio- 
ne delle Cbiefe Latina, e Greca, quivi feguìta lot- 
to i di lui aulpizj . Fra i Padri, che a quello Ve- 
nerando Concilio intervennero, annoveroflì un noflro 
Concittadino, cioè Artium , ac Pbilofopbi # , & Sa • 
crofanHa Tbeologi a Doflor , Magifter ì Frater Mal- 

tbaut de T{tpdlta Ordini s Heremitarum SanHi Augn- 
fiini , Vir doHifiimus - al quale nondimeno poco gio- 
vò efler fuggito lungi dalla pelle: attefo che colpito 
da altro morbo in effa Città di Fiorenza, terminò il 
viver fuo nel dì 18. di Luglio in età di foli trenta- 
tré Anni. Ne confervò quella notizia il nollro Cro- 
nilla Alberto da Ripalta , comecché per isbaglio, 
forfè più de’ Copilli,\che fuo, legnata veggafi nel- 
la di lui Cronica fotto l’Anno precedente. E’ mol- 
to probabile, che v’ interveniffe eziandio il fopram- 
mentovato Pietro da Noceto, il quale da Bafi!ea_ J 
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pattato era al Concilio di Ferrara, e quivi 1’ uffizio 
efercitò di Notajo, ficcome apparilce dagli Acri dello 
Tom.it. ft e (p 0 Concilio predo il Labbé. Continuarono contue- 
tociò i pochi Prelati rimarti in Bafilea le loro Se f- 
fioni: anzi a tal fegno arrivò la sfrenata loro ambi- 
zione, che dentro quert’ Anno (ledo formarono il 
Decreto della depofizione del Pontefice Eugenio ; 
e pofcia un Antipapa eledero, che fu Amadeo Du- 
ca di Savoja, e fuocero del Duca Filippo Maria_i 
Vifconte, ritiratoli da qualche Anno, per menar vi- 
ta folitaria, nel luogo di Ripaglia predo il Lago di 
Geoevra, il qual prefe il nome di Felice V. Appar- 
tengono per verità quelle cofe alla univerfale Storia 
Ecclefiartica ; ma io non ho potuto fottrarmi dall* 
accennarle, in grazia de’ prcfati nollri Concittadini, 
che hanno avura in ede qualche parte. 

Ne’ Monumenti Vermefchi non altro abbiamo d’ 
interedante la Storia nollra lotto quell’ Anno, fuor- 
ché uno Strumento (iipulato nel dì 28 . di Ottobre 
da Simone da Fontana Notajo Piacentino, per cui 
il Comune, e gli uomini di Albareto, cedettero al 
Conte Luigi il jus delle decime in tutto il loro di- 
rtretto ; e ciò in ifconto di cinquecento Ducati d’ 
oro, che a lui doveano ex variìs , & diverfìs cau • 
fis, tam mutui , quarti aliarum diverfarum causar um J 
con obbligarli di pagare eglino (ledi alla Velcovil 
Menfa di Piacenza 1’ annuo cenfo di quarantacinque 
danari Piacentini. Narra il Locati lotto quert' An- 
no, che fu mandato un Bando dal Duca, che tut- 
ti i Feudacarj, e quelli, che aveano podclfioni, ed 
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tlffiij da eflo Duca, fra quindici d) avellerò a pagar 
la meta delle loro entrate, e fra quindici altri di prof* 
iì ni leguemi 1 ’ altra mera; e che Giovanni Anguif- 
(ola, avendo a nome del Duca adediaro Spettino Ca* 

(fello di Val di Nura, diede un grandidìmo danno 
agli uomini di quel piele. Ma fembra, che polle 
fieno fuori di luogo amendue quelte notizie. La pri* 
m*,(ìccome veduto abbuino, fpetta all’ Anno 1437-» 
e il più, che li polla al Locati accordare, fi é, che 
rinnovato venide nel prefente Anno quel Bando con* 
tra i difubbidienri , e re iti 1 ; e la feconda dal Ri* 
palta, Scrittore allora vivente, vien polla al d) pri- 
ma di Aprile deir Anno feguente, con quelle pa* ,440 ‘ 
fole : Comes Johannes Anguilla tum alta de domo 
fua , una cum fequacibus fuis y exercitum pofuerunt ad 
Cajiellum Speflin/y & Valli Muri* magna danna 
intulerunt . Per verità non rifufta da cocali parole, 
che T Anguillaia imprendere quella fpedizione a_. 
nome , e per comando del Duca ; ma congetture lì 
hanno altronde per credere, che, rivoltatiti gli abi* 
tanti di Val di Nure, ricufadero di pagar le taglie 
loro impolle dal Duca ; e che quelli incaricane V 
Anguidola di metterli colla forza, e co* ga (fighi io 
dovere. Altrove accennai, correggendo uno sbaglio 
del Locati, chi in quell’ Anno, e nel feguente an* 
cora folfe il Podellà di Piacenza : gioverammi qui 
ripetere, che toccò quella carica a Marfilio Paniz* 
ioni Aledandrino, il quale vi perdette la moglie , 
che fu feppellita nella Cihiefa de’ Frati Minori; ed 
aggiugnere , che la carica medefima egli qui lòde* 

D d neva 
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ncva anche P Anno precedente 1439.» mentre nell 1 
ufizio Tuo di Referendario Ducale pur vi continua» 
va il foprammentovato Giovanni de’ Ferrari da Co* 
mo , Dottor di Leggi, ficcome da Rogito apparo 
GRilifa !. del Notajo Bartolommeo da Reggio. 

Capitò a Piacenza (ul principio del corrente An> 
RifMtrx i n ° 1440. Frate Sii veltro da Siena dell’ Ordine de’ 
vuc. Minori dell’ Odervanza, Milionario zelantiffimo $ 
e incominciò bentoflo a predicare contro le parzia- 
lità, e fazioni, che la Città nolfra laceravano tutta* 
via, e di cotidiane ftragi, e turbolenze riempivano. 
Le fervorofe di lui parole fecero si gran colpo negli 
animi de’ Piacentini, che nel dì 18 di Gennajo 
per comune confcntimenro eledero Giovanni Cicala , 
Matteo Tedefchi, Lazzero dalla Porta, Giovanni 
degli Scribani, Lodovico Boria , Pietro dalla Vcg- 
gioia , e Jacopo Marengo , affinchè nuove , ed op- 
portune Leggi, e Condituzioni prcfcrivedero ad toU 
lendurn dtcìas partiahtates , ad faciendum san* 
ftam unionem . Nello fpazio di tre giorni diitcfero 
que’ valentuomini alquante ordinazioni, di prudenza, 
c faviezza ripiene ; che nel dì 22. di edo mele furo- 
no a pieni voti accettate, con giurarne (biennemente P 
odervanza otto mila, e più pedone nelle mani di Vin- 
cenzo Veggi, Vicario Ducale, o Commedario che 
dir vogliafi , e del Capitano della Cittadella, il cui 
nome non è giunto a notizia nodra , prelenti lo (lef 
fo Frate Silvelfro, e i principali del Clero nodro co- 
sì Regolare, come Secolare. Per lo dabilimento di 
quella concordia fi rendettero grazie al Signore con 
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nna di vota proceflìone fattali per la Città; e con At- 
to pubblico, e (bienne , dipulato dal Notajo Gio- 
vanni de’ Roncovieri nel di 29. di eflo Gennajo, ra- 
tificodì U Hc(Ta concordia dalla maggior parte de’ 
Cittadini raunati nella Cattedrale . Non altro man- 
cava alla piena (labilità, e fermezza de’ nuovi Statu- 
ti , che la Ducale approvazione ; e quella pure cre- 
der podìamo, che fi ottenede : attefo che il fopram- 
mentovato Giovanni Cicala, Tommafino Beraldi, 
e Cabrino Rodi Ambafliatores , feu Legati Commu- 
ni s Vlactntìx , Medtolanum petierunt prò confirmatione 
Statutorum prò sanHa unione faHorum. Partì quel 
buon Religiofò vedo Cremona nel di 9. del prodi- 
mo Febbrajo, non fenza aver dati prima a’ Piacen- 
tini altri contradegni del fuo zelo, ficcome didinta- 
roente riferire il citato Ripalta . A quede notizie, 
che in qualche fenfo Ecclefiadiche appellar fi pedo- 
no , mi farò lecito aggiugnere , che il Veicovo no- 
Uro Frate Aledio da Seregno , munito dell’ Apo- 
ftolica autorità, fopprede nel dì 20. del corrente Mar- 
zo, per Rogito del Notajo Aledandro da Reggiano, 
la Chiefa Parrocchiale di S. Croce in Porta nuova ^ìuputl' 
( Oratorio di Confrati oggidì , dedicato a S. Roc- 
co e ne unì le rendite all' Arcipretato della Catte- 
drale , Dignità poc’ anzi eretta, o piuttodo rinnova- 
ta in eda Cattedrale , a richieda del prefato Vefco- 
vo Aledìo, e del foprammentovato Alberto Ferrari, 
dall’ Abate di S. Sepolcro, delegato a quell’ effetto 
da’ Padri del Concilio di Bafilea , con lettera del 
di 17. di Marzo dell’ Anno 1438. 

D d 2 Poco 
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Poco bene in quefli tempi andavano gli affari del 
Duca Filippo Maria Vifconte. Il flagello Tuo princi- 
pale fi era quel medefimo, che farebbe flato, s egli 
a ve (le voluto , il fuo braccio diritto , cioè il Conte 
Francefco Sforza, cui egli (le fio, circa dieci Anni pri- 
ma, aveafi in certo modo adottato per figliuolo, con 
promettergli in moglie Bianca figliuola fua illegitti- 
ma , in età allora non ancor* atta al matrimonio , 
la quale feco portava le fperanze di tutta la paterna 
eredità . Ma quel Principe , profcllore di una flrana 
politica, prometteva oggi per mancar di fede doma- 
ni , e pieno di fofpetti , e diffidenze convertiva in 
odio 1’ amore , che dianzi avea per altrui . Di lui 
perciò mal contento lo Sforza, paflato era al foldo de* 
Fiorentini, e de’ loro Alleati, al cui fervigio diede 
$) illultri prnove di fedeltà, e valore , che aliai vol- 
te dovette pentirfi il Vifconte di averlo difguflato. 
Gli riufeì bensì una volta di tirarlo nuovamente nel 
fuo partito, con tale apparenza di voler’ effetruare il 
matrimonio della figliuola con lui, che era fin giun- 
to a far tagliare le velli , e a pubblicar 1* invito per 
quelle nozze. Ma che ? La lolita politica vi entrò 
di mezzo, e ne diflurbò l’efecuzione; ficchè veggen- 
dofi il Conte apertamente burlato, fi acconciò di nuo- 
vo al fervigio degli Alleati, che a braccia aperte a c-' 
cettaronlo, e battè pofeia in più incontri i principali 
Capitani del Duca . Incominciò quelli allora a pen- 
far feriamente alla pace , e per ottenerla ricorfe nell* 
Anno prefente all’ interpofizione di Niccolò Eflenfe 
Marchefe di Ferrara , Principe neutrale , e dotato 
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cella neceflaria abilità, e deftrezza per cotali affari, 
il quale si bene in ciò adoperati], che avea già qua* 
fi accomodate le cofe. Contuttociò andarono a voto 
quelle prime pratiche di pace , qualunque ne fi folle 
il motivo j e profeguirono Je oltilità fra i| Duca , 
i Collegati eziandio per buona parte dell’ Anno le- ,44 ‘- 
guente. Ciò, che in fine diede impulfo a ripigliare, 
e conchiudere quel trattato, fi fu I‘ infolenza de’ Ca- 
pitani del Duca, i quali, mirandolo già avanzato in 
età, e fenza figliuoli mafchj, tutti d’ accordo penfa* 
vano ad atiìcurare la lor fortuna , con chiedergli in 
ricompenfa de’ fervigj loro qualche ragguardevol Ter- 
ra , o Città. Pretendeva Niccolò Piccinino, che gli 
fi detie Piacenza , nel cui Diflretto tanti beni già 
potiedeva. Luigi da Sanfeverino volea Novara, Lui- 
gi dal Verme Tortona , e Taliano Furiano diman- 
dava il Bofco, e Fragaruolo nel Territorio d’ Alef- 
Mandria . Per liberarli da cotali veflazioni il Vifcon- 
te, fegretamente accordotiì col Conte Francefco, of-. 
ferendogli in moglie la figliuola Bianca, in età al- 
lora di fedici Anni, e la Città di Cremona con Pon- 
tremoli in dote , che fu dallo Hello Ipofata nel di 
24. , ovvero 15. del corrente Ottobre in ella Città 
di Cremona j e diede piena mano alla pace co’ Ve- 
neziani, e Fiorentini, la quale pubblicofli nel d) 20. 
del proflimo Novembre con grande allegrezza di 
tutta la" Lombardia . 

Leggiamo predo il Locati fotto 1 ’ Anno prefente, 
che Gian Francefco dalla Veggiola Nobile Piacen- 
tino ( nell’ edizione Italiana della Cronica di effo 
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Locati per isbaglio appellato Gian Francesco Anguif 
fola )y per merito Tuo, e favore di Corrado da Vi* 
mercato, ottenne dal Duca Filippo Maria io Feu* 
do per sé, e pe’ legittimi Tuoi figliuoli, e difenden- 
ti il Luogo di Piozzano con titolo di Contea, mero, 
e milto imperio, e podcllà di coltello, per Diplo- 
ma fpedito il dì 17. di Ottobre ; e che Bartolino 
N icelli , fu infeudato dallo (ledo Duca, ad intercef- 
fione di Orlando Lampugnano, delle Terre di R.of- 
fo, e Monteocchmo in Val di Nure, con le pre- 
rogative, e giurifdizioni medefime. A quella noti- 
zia dà lume il Crefcenzi con farne fapere , che il 
prefato Bartolino, nato di Zenone, fece acquifii no- 
t abili di caf amenti, e terreni nel Di fretto di C a fieli’ 
1 * v Acquato , e di più di undici mila pertiche di Campagna 
parte colta , e parte gerbida nel Luogo detto Boli di 
Val di Tiure ; e molte altre mila pertiche di terra 
con il Camello di M ont tocchino e la Villa di fyjfo 
comprò dalla famiglia de' C onf alonieri : e con rap- 
portare eziandio parte det Ducal Diploma, dato di 
Milano fotro il dì 3. del corrente Dicembre, onde 
apparifee, che il Nicelli fu invertito di que’ Luoghi 
prò seyfuifque filiisy& defeendentibus in infinitum ma - 
feulis , & levitimi t y & de legitimo matrimonio natis 
ex linea majcuhna tantum y & nafeiturity in Feudum 
bonorificum , nobile , & gentile.. nominative de totali 
jurifdiflioney meroy ac rnixto imperio) & già dii potè - 
fiate , exe mptione, & immunitate dtclarum Terrarum y 
& Locorum . Aggiugnefi nella citata Cronica lati- 
namente feutta, in propofito di Bartolino : cui , una 

cum 
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cum C ninna fratte, r caletti, & perfonalem exemptio- 
nem , eidem Duci mille Aurei s numerati :, coneeffam 
legimus, Vallemque Nuria fub eju: "Principi: prote- 
zione fervatam : le quali parole nella foprammento- 
vara edizione Italiana fono (late ommelfe, non fa- 
prei dire per qua! ragione -, ed anche a quelle dà 
lume il Grelcenzi con raccontare , che poco anzi avea- 
no impetrata que fratelli dal Duca Filippo Maria 
per tutta la famiglia Nicella , e la Valle di N ure 1 "”’ 
cfen-fione perpetua, e generale-, e con rapportar fimil- 
mente una parte della Duca! conceflìone, data di 
Milano ne! dì i. del precedente Novembre, che_, 
incomincia così ; Attendente: imtnenfam, & /incera m 
devotionem, & /idei difpo(itionem,quam adirlo:, & 
ad Statum noftrum jugtter babuerunt , & nunc recen- 
ti»: demonftrant Nobile: Cabrinu: , Bartolnu : 

fratte:, & alii ex agnatione de Ni celli : , bominejque 
Valft: Nuria Epifeopatu: no fri Vlacentia &c. 

Anche Alberto Scotti fu a parte in quell’ An- 
no delle beneficenze del Duca Filippo Maria , il 
quale, per attellaro di elfo Locati, e del Sanfovi- 
no, gli diede in Feudo nobile, e gentile , prò :e , 

& filii: fui: legnimi : , & naturahbu: i Luoghi di Car- 
paneto, Sarmato, Cherro, della Motta, di Fonta- 
na fredda, ed ogni lor pertinenza, con mero, e mi (lo 
imperio, podellà di coltello, ed altri amplilfimi pri- 
vilegi) e poco appreso I’ inveli) della Villa di Vi- ' 
comarino, co’ medefimi titoli, onori, e diritti. Se- 
condo il Crefcenzi però fembra, che tutta quella-, 
grande beneficenza dei Duca verlo lo Scotti fuo Con- 
figgerò 
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figlierò con fift effe in confermargli il poffeffo de’ be- 
ni) e delie gitirifdizioni , che attualmente godeva, 
e in erigere i fopraccennati Luoghi in Conrea. Ben 
diverfa fi fu la forte del Marchefe Orlando Palla* 
vicino, comecché neffuno in quelli tempi di univer- 
se allegrezza, e pace Iperar potè (Te favori, e grazie 
meglio di lui, il quale Tempre (lato era favoreggia* 
tore, e partigiano impegnatiffimo del Conte Fian* 
cefco Sforza. Ma di la venne appunto I' abbaia- 
mento, e la rovina di lui, onde pare, che accrcfci- 
mento di autorità, e di fortune provenir gli dovef 
fe . Niccolò Piccinino, emulo Tempre, e nimico acer- 
rimo dello Sforza, avea per l’ addietro confiderai il 
Marchefe di lui fautore, come pedona fofpetta, e da 
non lalciarfi foverchiamente ingrandire : ma, dopo le 
nozze di elio Sforza con Bianca figliuola del Duca, 
gli divenne contrariamo, conctojfiaccbè temeva , dice 
Bonaventura Angeli, che per la molta autorità del 
genero appreso lo fuocero ì col favore et Orlando , la 
Jua riputazione in breve fi fpegneffe ... ed allora 
cominciò ad incolparlo ( d’ infedeltà, e ribellione ) , 
c feguitò dandogli varie calunnie , infino che il Du- 
ca , non tanto conferendo , quanto che non ebbe ar- 
dire di denegargli cofa alcuna , Inficiò ebe fi armaffe 
cantra colui , e lo fpoglialfe delle Tue Terre , e Ca* 
fleila'. Accenna quello fpogliamento la Cromchetta 
di Cremona per me polleduta ( cui non citerò più 
oltre, ficcome quella, che termina a queft’ Anno), 
la quale , dopo aver mentovate le nozze del Conte 
Francefco con Bianca Vifconte, e la pace fra il Du- 
ca, 
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ca , e i Collegati , foggiugne : & poi a pochi eh 
Orlando Palavicino perde tutte le fue forteti t e g e 
le tolfe Nichelò Picenino Capitano del Ducba. Sembra 
nondimeno, che anche prima delle predette Nozze 
riufcide al Piccinino di far credere al Duca la pre- 
tefa perfidia del Marchefe Orlando j imperocché leg- 
go altrove, che Filippo Maria per lettera, data di 
Milano fotto il dì 9 . del corrente Ottobre, ordinò al 
Comune di Fiorenzuola di fotcrarfi dall’ ubbidienza 
di edo Marchefe Orlando Pallavicino , nimico , e 
ribelle Ducale , e di proccurare , che Io Hello fa* 
cederò tutti gli altri Luoghi a lui foggetti. Secondo 
il Sanfbvino , il Crelcenzi , e parecchi altri Scritto* 
ri, avea il Marchefe comperata quell’ Anno (ledo, 
o piuctoilo riavuta quella Terra , inficine col Luo- 
go di Corte maggiore, mediante lo sborfo di grof- 
fa fomma di danaro, dalla Camera Ducale, cho 
n’ era in podedb, a titolo verifimilmente di confi- 
fcazione : ma non pafsò 1’ Anno , che ne perdette 
novellamente il dominio* o fia perchè fi trovò alìret» 
to a vendere elfi Luoghi di Fiorenzuola, e Certe 
maggiore al Piccinino, ficcome narra il Fcllafio* o 
fia perché il Piccinino armata mano glieli tolfe , fic- 
come più altri Scrittori raccontano. 

Fra quelli annoverai» il citato Storico Parmigia^ Anno dell* 
no, il quale, profeguendo fui principio dell’ Anno fe* 
guente il racconto della guerra da quel Capitano mof- 
fa contra il Marchefe, dice, che egli lo firinfe coj ) 9 
fbe in picchi tempo gli tolfe le Casella avute dal Pa- 
dre , ed Avo * eccetto Buffe to • nella qual Terra ef 
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fendofi condotto ( il Marchefe ),fu dentro quella ajfe- 
diato , e per molti dì fretto ; facendo]! Rovente tra quel- 
h di dentro , e que' di fuori %uffe , e sanguinose bat- 
taglinole : e che alla fine rifoluto il Viccimno di pren- 
dere la Terra , divifo /’ efercito, gli diede l’ alfa Ito da 
due bande $ donde vedendo Orlando di non poter fi difen- 
dere , fi refe, f alvo le robe , e la per fona , il quale dopo 
ottenne dal Duca falvocondotto di due me fi per girfene a 
Milano. Affai meglio nondimeno ne inlìruifce fu 
queffo particolare un lunghiflìmo Rogito del Notajo 
Lorenzo Martignoni, ftipulato in elfa Città di Mi- 
lano nel dì 30. di Maggio di quell’ Anno lleffo, e 
regiffrato nel Terzo Volume delle Vermefche An- 
tichità . Da elTo Rogito apparifee , che Corradino 
da Vimercato Conlìglicre , e Proccurator Ducale, 
dopo avere fpecificate , e dirtintamente ad una ad 
una nominate le Terre, Vdle, Rocche, e Cartella, 
comprefs nelle conceffìoni fatte in addietro pel Duca 
in favore di Niccolò Piccinino, diede in feudo al 
detto Piccinino , e per elfo ad Antonio da Pefaro 
di lui Proccuratore , infraferiptas Terras , Loca , & 
Cafra , prafato D. Duci , & Camera fua legìtìme 
Spellanti a , ac devoluta , & conficcata , propter crimen 
lafa Majeftatis commiffum per T^olandurn Maribionem 

‘Pallavicinum ì qui e a Loca tenebat pojfidebat vi- 

delie et C a fi rum fo/ignani cum territorio , & poffejfio- 
nibus fuis j Cafirum S. Andrea cum territorio , & 
poffejfionibus fuis , & cum Villa Mi ani 3 Cafirum Va- 
rani Marcbionum cum territorio ft/o , & cum Villa 
fua , ac Villis B i/^o/a rum, Vifianij Cafirum Co- 
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fix Melante cum territorio , & poffeffionibus fuis cum 
Villa fua,&V \lla C ellularum ,ac V dia Burgbeti , Lari- 
s^abordoni j C aftrumT a Alani cum territorio , djf poffejjìo- 
tsibus f uis, cum Monte Manullo , & Li a no y Cajirum 
Bargoni cum territorio , (Sf pojfejjìouibus fuis ; Cajirum 
Cajiri Veteris, appellatum CaJitHina , far» territorio , 

& pojfejfionibus fu/s ; Galinella cum territorio , & poffef 
font bus fuis ; Molenchnum cum poffejjìonibus fuis j Villa 
F elegante, & poffeffio Montis 'Palerii: e tutto ciò 
in ileontro di Cartelletto de’ Pontoni , Luogo del 
Cremonefe , di cui il Piccinino non era ilato po- 
llo in portello, comecché ricevuta ne averte 1’ In- 
vellitura inlìeme con Callell’ Arquato, ficcom^_, 
poc anzi accennammo: ad erte Terre, Ville, e Ca- 
rtella aggiugnendo eziandio le Terre , e i Luoghi 
di Fiorenzuola nel dillretto di Piacenza , di Can- 
dia, e V illata nel Contado di Pavia, e di Fraga- 
ruolo nel Territorio di Alertandria, cum mero , & 
tnixlo imperio , gl a dii potè fiate , & omnìmoda jurifdi- 
Rione , e con altri privilegi , onori , e diritti , che 
non è necdlario qui fpecincare. Non dicefi in quel 
Rogito, che forte il Piccinino allora Luogotenen- 
te, e Governator Ducale nella Città, e nel Dillretto 
di Piacenza : ma rilevali quella particolarità da altro r, 
autentico Rogito per me veduto ; onde pur lì ricava, y,ÌTét. Vmllit 
'-che avea in fuo Affertore, e Minirtro per le Caufe 
Civili 1’ Egregio Dottor di Leggi Matteo Tedefchi. 

. Nulla meglio del Marchefe Orlando Pallavicino 
trattato veniva in quelli tempi dall’ inllabile Filip- 
po Maria Viiconce Duca di Milano il Conte Fran- 
E e x cefco 
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cefco Sforza fuo genero ; o foflè perchè gli di (pia- 
cede vederlo tuttavia protetto da’ Veneziani, e Fio- 
rentini, ed unito con loro, ovvero perché fi folle 
pentito di cotal parentela, flretta fuo malgrado, e 
qua fi per forza. Nel mentre, che difpone vafi elio 
Conte Fraocefco a paliare nel Regno di Napoli in 
difefa del Re Renato d’ Angiò contro Alfonfo Re 
d’ Aragona , il Duca Filippo Maria di concerto 
col Pontefice Eugenio IV. , tìngendo di aver licen- 
ziato Niccolò Piccinino dal fuo ìervigio, l’ inviò con 
molta gente d’armi contro la Marca d’ Ancona, cui 
Io dello Pontefice fin dall’Anno 1434. conceduta 
avea in Vicariato allo Sforza , fua vita naturai du- 
rante , con crearlo a un tempo Hello Gonfaloniere 
della Chiefa Romana. Dagli Annali del Ripalta 
apparilce, che partì il Piccinino da Fiorenzuola ver- 
fo la Marca nel dì 17. del corrente Febbrajoj e che 
feguitaronlo pofeia fra gli altri Capitani GabnelClap - 
ponus cum comitiva fua , & La^arus T{adtnus , cui 
nome» TbodifcuSy cum societate fua: ma noi rilparmie- 
remo di loro tener dietro 5 ballandoci fapere , che 
fi venne finalmente a manifella rottura , e fi con- 
chi ufe , per attellato del Sanuto , nel dì 16. di Ot- 
tobre una Lega fra elio Niccolò Piccinino, il Re 
Alfonfo, e il Duca Filippo Maria contra Francefco 
Sforza , e i Veneziani , e Fiorentini luoi alleati. 

Ho veduto un Rogito del Notajo Giovanni Bu. 
tóv'p/Jr'golIo» fpettante al dì 14. del corrente Marzo, in cui 
nominato ritrovali Egregius , & Sapiens Legum Do- 
$or D. Lomb ardus de h/ldho de C remona , l^uariut 
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Spettabili! y & Egregi Viri D. Arafmi de T Aqua 
de Laude , bonorandi Poteftatis Ci vitati! V lucenti * , 
ejufque Dìfiriflus ,* del qual Podedà menzion fallì 
eziandio in uno Strumento, dipulato nel dì 25. del 
fufleguente Aprile dal Notajo Marcino Galli. Sotto 
quell’ Anno lleflb leggiamo nella Storia di Cremo- 
na fcritta per Antonio Campo, che fu un freddo 
not abili (fimo , pel quale s' agghiacciò il Po in modo y 
che fi puffava fieramente co' carri , e co' cavalli ca- 
richi e venne anche tanta neve, che pafsò tre brac- 
cia d altera je che patirono perciò molto le vitine gli al- 
beri fruttiferi. Può crederfi, che quindi eziandio prò- 
vernile la carellìa fierilfima, che nella corrente State 
affìilTe il Piacentino Diftretto, ficcome ricavali dagli 
Atti del giuramento predato nel dì 15. di Giugno 
dal Comune di Cade! S. Giovanni al Conte Lui* 
gi dal Verme, dipulati dal Notajo Bertolino Ar* 
dizioni. Commendali in etti Atti la carità, e be- 
neficenza del Conte Luigi verfo quel Comune in di- 
minuì ione , & alleviamone onerum , ac remijfione da- 
tiorum , nec non , quod nufquam delendum vide tur, in 
elargitone Annona hoc /Inno, tempore tanta care fi) te , 
illata, quod in majus cenfendum videtur quam pcene 
extinSos fame fufeitarej fic ut vita parentum fihos fa- 
ci at ejj e obhgatos. Più altre notizie contengonli in_, 
quelli Atti , che lommamente degni li rendono di 
vedere tutti interi la pubblica luce : ma io debbo 
contentarmi di notificare agli eruditi, che regillrati 
danno nel terzo Volume de’ Monumenti Vermelchi. 
Ivi medefimo ho veduti parecchi Documenti, Ipet* 

tan* 
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tanti a una controverlìa inforca a quelli dì fra ef- 
fo Conte Luigi dal Verme, e Niccolò Piccinino, 
circa i Luoghi di Pianello, di Albareco, e del!a_. 
Sala podi in Val Tidone, che amendue que Du- 
cali Feudatari pretendevano e (Ter compreli nelle lo- 
ro In velature ; la qual controverfìa termino® da’ 
Queftori, e Maeflri dell’ Entrate della Camera Du- 
cale, delegati a tal’ effetto pel Duca, i quali fotto il 
dì primo di Settembre fentenziarono ditta Loca de 
? lancili f , de Alb areto , & de la S ala, & quemli- 
bet eorum cum jurifdittionibui fuis , non effe , nec iute/* 
ligi debere comprebenfa in concezione Illufiri D. N.i- 
colao fatta , de qua fupra fit mentioy & confequenter 
ditta Loca cum eorum jurifdittionibus debere remanere 
ditto Corniti Aluyfio . In propofìto di e(To Conte., 
Luigi dal Verme affermali nella Cronica del RipaN 
ta, che egli nel dì 15. del corrente Ottobre Arcetn 
inexpugturbtlcm HoremaltCy & Caflelìum Montìs Fal- 
coni obtinuit . Noi vorremmo fapere,fe acquidaffe i 
fuddetti Luoghi tenuti , almeno una volta , da’ 
Marchelì Malafpina , a forza d' armi, ovvero per 
via di trattati } fe a nome proprio, ovveramente a 
nome , e con le forze del Duca , o d’ altri : ma 
nulla di ciò può rilevarli da quel fecco racconto. 

Tenevafi in Commenda a quefti dì il Priorato, 
c lo Spedale di S. Pietro della Cade dal Cardinal 
Piacentino, Branda da Cadigliene, cui Papa Eu- 
genio IV. dopo la morte di Lucido Cardinal Dia- 
cono di Santa Maria in Cofmedin, che il godeva, 
per rifegna fattagliene dal Cardinal Angelo d’ An- 
> ... na , 
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na , conferito I’ avea per lettera piombata , data di 
Bologna lotto il dì 14. di Settembre dell’ Anno 
14J7. Con altra lettera, fpedita di Firenze fotto il 
dì 6. di Agollo dell’ Anno 1440., a richieda di 
Filippo Maria Vifconte Duca di Milano, ordinò 
lo Hello Pontefice all’ Abate di S. Siilo di Piacen- 
za di fopprimere affatto in elTo Luogo della Ca- 
de il titolo, e la dignità di Priorìa de’ Canonici 
Regolari, tenuta in Commenda tuttavia dal prefa- 
to Branda, Cardinal Vefcovo Portuenfè, e di ade- 
guarne, ed unirne in perpetuo le rendite, e le giu- 
rifdizioni tutte al Convento delle Monache Bene- 
dettine di S. Girolamo della llelfa nollra Città ; ita 
quod celante bujufwodi Commenda quomodolibet ( cioè 
per morte, o per ifpontanea cedrone del Commen- 
datario, o per altra legittima via ) liceat Abbati^* 
[ce prò tempore exiftenti , & Conventui prafatis per 
se> vel alturti) Jeu aìios , cor por a lem Vnoratus , j«- 
riumque , & pertinentiarum pradidorum poffejfionem 
a udori tate propria apprebendere , nec non fruàìus , red- 
cìitus , & proventus ipfius Vrioratus in eorum y & di- 
di Monajìerii ufus convertere , & perpetuo retinere . 
Ma fia che il Cardinal Branda, avendo fin d’ allo- 
ra altre idee fopra quel Priorato, s impegnade per 
far rivocare cotal concedìonej fia che informato al- 
tronde venide il Pontefice, che adai più pingue_, 
era quel Beneficio, di ciò, che per parte del Du- 
ca, e delle Monache gli era fiato efpollo; il fatto 
fi è, che con lettera, data fimilmente di Firenzo 
nel dì 8. di Ottobre dell’ Anno medefimo, rivocò 

Euge- 
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Eugenio /a prima fua commiflione, e Ja già feguka 
foppreflìone, ed unione dichiarò nulla, invalida, c 
infuflì (lente. Nuper cerùores dicefi in quella let- 
tera , quod [upradiBa expofita tninus legitirne , imo dolo/ty 
<Ìf tacita ventate fueruat obtenta .. ., ipfum Priora tura 
in eo ftatu , in quo erat , antequam diH.e ìitteree a no • 
bis emanarent , plenarie , & in integrum autìoritate , 
d? ex [denti a re ducimi» antedi Bis. E qui è da no- 
tarli eziandio, che il Cardinal Commendatario in 
eila lettera Pontificia appellali Venerabili! Fr ater no- 
Jìer Branda Sabinenjìs, fune Portuenfìs Epifcopus , le 
quali parole, oltre allo (coprirci lo sbaglio apertiti!- 
mo, che prefe 1’ Ughelli , allorché fcrifTe, che il 
Cardinal Branda numquam Portuenfem titulum a Mar- 
tino V. obtentum , Anno 1426. cum S abtnenfi muta- 
viti ne fomminiftrano ancora l’Epoca di cotal mu- 
tazione , che polliamo oggimai con certezza fidare 
fra il dì d. di Agollo, e il dì 8. di Ottobre di 
edo Anno 1440. 

In fine, modo verifimilmente il Pontefice Euge- 
nio dalle preghiere dello (ledo Cardinal VelcovoSa- 
bioenfe, il quale nodriva una fingolar’ affezione ver^ 
fo i Canonici Regolari della Congregazione di Fri- 
gionaja, per lui circa undici Anni avanti introdotti 
nella nollra Città , ficcome vedemmo ; con lettera 
piombata, data anch’ effa di Firenze fotto il dì pri- 
mo di Agollo del corrente Anno 1442., ordinò all’ 
Abate di S. Pietro de Pado di Cremona di unire 
in perpetuo, con Apoftolica autorità, il Priorato, e 
lo Spedale di S. Pietro della Cade con 1 ’ a n ne da 
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Cura cT anime, e con tutte I’ altre loro giurildizio- 
ni, entrare, e pertinente al Convento, o dir voglia* 
fi alla Manfione , o Priorìa de Canonici Regolari 
di S. Agollino di Piacenza , ita quod cedente , vel 
decedente pradiRi Prioratus S. Vetri C ommendatano , 
yìdmim/ìratore ,feu Priore ì aut alias illuni quomodohbet 
dimittente , liceat Priorem prò tempore , & Conven 
tu/ n pradiRos , per se , vel ahum t feu alias cor por a- 
lem poffrljionem Prioratus S. Vetri , juriumque , ac 
pertinentiarum pradiRorum auRoritate propria libere 
apprebendere , ac perpetuo ritenere ; alla qual commif- 
(ione il prefato Apollolico Delegato foddisfece ap- 
puntino nel dì io del proflimo Settembre, ficcome 
da Rogito appanfce di Jacopo da Siila, NotajoCre- 
tnonefe. Con altra lettera, fpedita Umilmente di Fi- Er7°v*i*! 
renze fotto il dì io. di Febbrajo dell’ Anno feguen- '«»• 
te, e indiritta al prefato Abate di S. Pietro de Vado, 
che Criliofaro appellava!], approvò Io fìeflò Pontefice 
non meno la feguìra unione, e incorporazione, che 
il polleflo da que’ Canonici prefo delle cafe, rendi- 
te, e pertinenze del Priorato, e dello Spedale della 
Cade; comecché eglino per paucos dies ante obitum 
bona memoria Branda Eptfcopi S abinenfis ( morto io 
età di nonantatré Anni nel dì j. del corrente Feb- 
brajo ), qui Prioratum ipfum ex conce {(ione , & dif 
penfatione Sedis /ipoflohea , dum viverci , obtinebat , 
per certum eorum ad id ab ipfis conjl/tutum Procura • 
torem , degente ture eodem Episcopo , quem lune mor- 
tuum fuiffe credebant , poffejjìonem Prioratus Cafadei 
bujufmodi) ejufque honorum Ubere apprebenderìnt . Dal- 
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la medefìma Pontificia lettera apparifce, che Ic_. 
Monache di S. Girolamo di Piacenza, ajferentes ad 
se , & ad dtttum Monafterium prafatum Prioratum 
legitime pertinere , rinunciato aveano liberamente, e 
di fpontanea loro volontà nelle mani del Papa ad 
ogni lor precenfione , ragione , e diritto (òpra quel 
Priorato , per mezzo di Magrino de’ Cipriani da_j 
Pilloja Abbrcviatore delle Apolitiche lettere, per 
effe a quell’ effetto fpezialmente deputato: e da Ro- 
gito di Antonio de CLwxura Notajo Piacentino ri. 
levafi, che nel dì 7 . del profiìmo Marzo /bienne- 
mente ratificarono 1 ’ accennata cellione , e rinuncia , 
e interamente approvarono così le Pontificie deter- 
minazioni, come 1’ efecuzioni del Delegato Apollo- 
lico in quello affare. L'Originale di quello Rogi- 
to, e di tutte le fopraccitate lettere è fiato per me 
veduto, e letto nel copiolo Archivio di elfi Cano- 
nici Regolari di S. Agoltino della nofira Città, Re* 
ligiofi non meno per nobiltà, dottrina, e pietà, che 
per gentilezza fomma illullrifiìmi. Chi notizie ulte- 
riori defideralle in propofito della morte, e fepoltu- 
ra del prefato Cardinal Branda da Caihglione, può 
ricorrere al citato Ughelli. Io pafierò in vece a no- 
tare , che per sì ragguardevole accrefcimento di ren- 
dite crebbe talmente a que’ Canonici lo spirito, che, 
gittato a terra di lì a non molto quel vecchio , e 
difagiato Monifiero, diedero principio alla fabbrica 
di una nuova Chiefa , e Canonica fotto 1’ invoca- 
zion fimilmente di S. Agofiino , la quale è quella 
ilefia , che verfo la metà del Secolo lellodecimo fu 
- i . chiù- 
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chiufa entro i! recinto del nuovo Cartello, e delta 
naca ad ufo di Armerìa, e di abitazion di soldati i C 
che, così profanata com’è, e dalle ingiurie maltrat- 
tata de’ tempi, e degli uomini, conferva tuttavia 
gran parte dell’ antica fua raaellà, e bellezza. 

Luchino de' Firoffini da Alellandria , appellato 
Vir 'N.obtlts , & Catbolicus dal Ripa Ita, folienne 
quelt’ Anno la carica di Capitan dell’ armi in Pia- 
cenza, ove il colfe la morte nel dì 27. di Ottobre. 
Per attellato di quel Cromila, fu egli feppellito nel- 
la Chiefa di S. Siilo , & magna exequiarum pom- 
pa , & funeralia ri falla fuere cum Èquis XXIV. 
Vexillis XI IL , Tarcbetis X. , ac etiam Cbimeris , 
& Xrmis . Sul principio di elfo Anno follevaronfi 
i Contadini, e gli abitanti di Val di Nure , a mo- 
tivo di certe falle , che il Duca Filippo Maria lo- 
ro avea impolle pel mantenimento della fua Caval- 
lerìa . Verifimilmentc faceanlì eglino forti fui privi- 
legio di piena efenzione loro poc’anzi accordato, fic- 
come accennammo ; fenza rimembrarli , che hanno 
i Sovrani in certi cali un privilegio, il quale tutti 
gli altri revoca, e dillrugge. Fu fpedito contra que* 
difubbidienti , e ribelli nel dì 27. di Marzo il pro- 
de Capitano Bartolommeo Coleone con a!quanrc_, 
compagnie di fanti , e di cavalli ; fed male bofpita • 
tus eft , dice Icherzevolmente il citato Ripalta: nam 
die XXX. dilli Menfis rediit cum re/iquiis eorum , 
qui fuperfuerunt j nam multi fauciati fuere , & plu- 
rimi interferì/. E qui pure ci laida in affo quel Cro- 
Dilla, fenza farne lapere,come andaffe a finir la fac- 

F f 2 cen- 


2Z8 

cenda : fi può nondimeno tener per fermo, che in 
fine que’ villani faranno rimalti al difotto, e che, ol- 
tre a foggettarfi alle taffe, avranno pagato affai ca- 
ro il fio della lor ribellione. Più grave fi fu la per- 
coffa, che toccò nell’ Anno prefente al Conte Lui- 
gi dal Verme : ma quella non faprei defcnverla len- 
ta prendere un po’ più d’ alto la cofa. Avea Fran- 
cefco Piccinino, il quale governava Bologna a no- 
me del Conte Niccolò luo padre, fatti proditoria- 
mente arredare Annibale Bentivoglio , e Gafparo , 
ed Achille de’ Malvezzi , Nobili Bolognefi , della 
cui fede dubitava ; con inviare polcia Annibale nella 
Rocca di Varano fu quel di Parma , Achille nella 
Rocca di Mompiano fui Genovefato , e Gafparo 
nella Rocca di Pellegrino fui noltro Diltretto. Do- 
po varj impegni' fatti inutilmente da’ Bolognefi pref 
fo il Duca Filippo Maria, c il Conte Niccolò Pic- 
cinino per la liberazione di que’ lor Concittadini , 
riufcì ad alcuni generolì amici del Bentivoglio di 
trarlo a forza di prigione , e falvo ricondurlo alla.* 
patria , che (coffe io quella occafione il giogo de’ 
Piccinini, e collegofli a comune ditela colle Repub- 
bliche di Venezia, e Firenze. In tempo di quella ri- 
volta paffava pel diltretto di Bologna il pref.ito Con- 
chìi'pùt . te Luigi dal Verme, incamminato alla volta della 
Marca cum copi ìs eqwtum , & qutnque mille pechtum , 
il quale fermatoli in elio Diltretto, ne prefidiò mol- 
te Caltella, e incominciò a far guerra contro la Cit- 
tà. Ma giunro a Bologna {'avvilo nel di 14. di Ago- 
fio, che elio Conte con tre mila cavalli levato fi era 
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dalla Riccardina per paffare alla Pieve, e a S. Gio- 
vanni , corfe quel Popolo all’ armi , e con Anniba- 
ie de' Bentivogli alla teda andò a trovarlo a Ponte 
Polledrano , ove eoo tal furia 1’ affali , che dopo 
breve combattimento il mife in rotta, e prefegli da_« 
due mila cavalli , undici Capi di fquadra , e tutto 
il carriaggio. Per queda importante vittoria riacqui- 
dò Bologna interamente la lua libertà , e turte rieb- 
be le Terre, e Cadella del fuoDidretto. Nè gua- 
ri dettero a goderne i frutti anche Gafparo, ed Achil- 
le Malvezzi ; perciocché , condotti fùor delle carceri 
di Mompiano, e di Pellegrino, furono cambiati con 
Francefco Piccinino , cui i Bologne!! fatto avean . 
prigione nella fopneeennata rivolta. 

Le notizie Eccitila diche di qued’ Anno fono, che 
tui certo Frate Giambatida dell’ Ordine de’ Romi- 
tani di S. Agodino, predicando nel dì 15 . di A go- 
do al popolo Piacentino nella Chiefa loro di S. Lo- 
renzo, affermò nato edere 1’ Anticrido già da tre 
Anni in Babilonia, ed efferiì udita una voce dall’ 
alto per Io fpazio di dugento miglia d’ incorno a_* 
quella Città, la quale letamava ^ nane finis cfi\ cioè, 
è vicina ormai la fine del Mondo , con allegare in 
fodegno di cotal fuo racconto lettere venute dall’ 
Ada a Milano, Genova, eVenezia. Dovette que- 
da drampalata favolaccia trovar credenza predo il 
volgo ignorante, e mettere in codernazione la Città; 
attefo che lo deffo Vefcovo Frate Aledio, raunato 
nel dì feguente il popolo a parlamento fu la piazza 
della Cattedrale, predicavi! fe non credere Antichi' 
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ftum natura , »«• ullo modo verum ijiud effe , muhas 
augnando rationes par iter , auHoritates . Goni ut* 

tociò il buon Frate Giarabatifla tornò a battere il 
chiodo nel dì 18. dello Aedo mele, confermando 
in pubblico quella prima fua adertone, ed attellan* 
do di avere cogli occhi proprj vedute le lettere lo* 
praccennate : ma fembra, che la Città, difingannata 
dalle ragioni , e autorità pel fuo Prelato addotte , 
non gli dette più fede* imperocché non leggiamo, 
che il Velcovo lì prcndette la pena di confutarlo al* 
tra volta. Sopito il tumulto eccitato in Piacenza da 
un Romitano, inforfe una fpezie di guerra civile.» 
fra’ Religiolì Domenicani, la quale per lungo tem* 
po diede di che difeorrere alla Città, e non Ieggie* 
ri dillurbi arrecò alle Podellà così Ecclelìa diche, co* 
me Laicali, lo non mi recherò a Icrupolo q.uì darne 
contezza, sì perchè ne abbiamo già alle liampe un' 
elatta, e profitta definizione negli Annali del Ripai- 
ta, e le ne parla eziandio nella Cronica del Locati, 
Scrittore Domenicano, come perchè dall’ irregolare, 
e poco lavia condotta di alcuni particolari non ri* 
donda verun bialìmo all’ univerfale di quell’ inclito 
Òidine, e per attaittimi titoli fommameote veneran- 
do, e commendevole. 

La fama della santa, ed efemplar vita, che me* 
navano in alcune delle convicine Città i Religiolì 
Domenicani, detti del!’ Ottervanza, mode in que- 
lli dì i Piacentini a fupplicare il Maellro Generale 
dell’ Ordine, che follituirli volette nel Convento di 
S. Giovanni in Canale ad altri dello Hello lllituto, 
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volgarmente appellati Conventuali , i quali non man- 
davano per avventura troppo buon' odore J e 1’ 
interpofizione del Duca Filippo Maria Vifconte fe- 
ce loro ottenere la grazia richieda. Muniti pertanto 
di lettere del Maeitro Generale , e di elio Duca , 
nel di 7. del corrente Ottobre prefero gli Oflervan- 
ti il pofleflo del Convento, fpignendone fuori gli 
antichi abitatori, falvo Frate Antonio da Luna , o 
da Luta , e Frate Marco Piacentino. Dovette a 
Conventuali fembrare , che quella folle una foper- 
chieda, e ingiultizia da non fofferirfi,- ma bifognò 
per allora digerirla , maflìmamente perchè di 11 a 
dieci giorni con pubblico Editto fu vietato a chic- 
chelfia fotto pene gravidìme di loro predare confi- 
glio, ajuto, o favore. Per amor di pace nel d) 22. 
dello dello mefe di Ottobre dagli OlTervanti furo- 
no ammeffi in Convento , ut ibi moram traberent , 
donec aliuci fmberetur ; e ciò, io vece di calmare gli 
animi loro, non fervi, che a maggiormente inafprir- 
li; imperciocché non potevano fopportare di vederli 
femplici Fraticelli, fenza verun pollo, od ufizio,ed 
obbligati a tutte le oflervanze della Regola in un 
luogo, ove poc’anzi erano padroni difpotici , e forfè 
da ogni carico efenti . In quello tempo s’ inviarono 
Deputati a Milano da una parte, e dall' altra, fi 
tennero conferenze, e contradditorj, fi fcride novel- 
lamente al Generale, e al Sommo Pontefice . Tut- 
ti i buoni però davan torto a’ Conventuali , i quali 
ebbero la mortificazione di vederli condannati da’ lo- 
ro medefimi, cioè da’ Maedri Giovanni da Monte* 
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negro Provinciale ( Religiofò dottiflìmo, che nel 
Concilio di Firenze dato avea affai buon conto di 
se ), e Luigi da Pila , Priore di effi Conventuali, 
i quali nel dì 30. di Dicembre tulerunt f ententiam in 
favorem Fratrum Obfervantia T{egularis Divi Domi • 
nici contra Conventuale! ; die ente s in effeftu ipfos ef- 
fe debere domino s totius Convrntut , ac etiam omnif 
Officii ipfius loci : alio s vero non Obfer vanta poffe ibi • 
dem permanere ad expenfas Conventus , quoad fuerit 
ahud fcriptum per T{everendum Dominum Gener alene 
Magiflrum ipfius Ordinisi nifi interim fupervenennt 
Ut ter a Sanblijfimi Domini Fonti fica nofiriy quas ulla 
abfque exceptione exequi mandaverunt . 

Per isfuggire foverchia lunghezza , e per alrre ra- 
gioni ancora , efporrò con le parole dede del Loca- 
£r"""vó£ ciò > c ^ e riguardo quella controverfia accadde l* 
Anno approdo ( nel quale Anno Pietro da Comazio, 
o de’ Comazzi fu Podeflà di Piacenza, ed ebbe per 
fuo Vicario un tal Bartoloinmeo de Jacobo ; e Pie- 
tro dalla Piazza , e Jacopo da Lonate fodennero la 
carica quegli di Referendario, e quelli di Commif 
fario Ducale, ficcome rilevafi dagli Annali del Ri- 
palta j e Papa Eugenio IV. erede in Commenda la 
pingue Badìa di Chiaravalle della Colomba , tenu- 
ta allora da un tal’ Abate Graziofo , in favore di 
Giovanni de’ Landriaoi Nobil Milanefe, Priore, cioè 
Umilmente Commendatario , della Chiefa di S. Ma- 
ria di Campremoldo Sottano ^,con prendermi non- 
dimeno la libertà di fuppliro ad alcune importanti 
ommidioni dello dedo. Il dì fecondo di Gennajo , di- 
ce 
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ce quel Cronifla, circa un’ora di notte , i Frati Con- 
ventuali a furia di buone baronate , e di ferite anco- 
ra dij cacciarono fuori del Convento i Frati Ojfiervanti 
( e ciò ad onta di nuove lettere , e ordinazioni fpe- 
dite in favore di elfi Oflervanti dal Sommo Ponte- 
fice, dall’ Arcivefcovo di Milano, Delegato Apo- 
fìolico in quella Caufa, c da’ Superiori Generali dell' 
Ordine ). A/li 13. del me de fimo ^ per comandamento 
degli U filiali del Duca , fatto primieramente piglia- 
re , ed imprigionar Frate J(ainaldo Carfaro ( ed altri 
Frati Conventuali, che furono condotti nelle carceri 
della Cittadella ), fu fatto grandijfimo sformo , e fu 
combattuto infino a fiera al Monifiero di S. Giovanni , 
per voler refiituire i Frati Ofifiervantì . Laonde volen- 
do quei di fuori ( cioè le genti , e gli Ufiziali del 
Duca ) ficalar le mura , ed entrar dentro , un Frate 
Guglielmo da Gragnano ( Conventuale ) tutto arma- 
to , e ferito fiali a tefia , avendo rotto una picca , che 
egli avea in mano , caficò giù del tetto ne! T{ivo vicino 
dell' acqua ( 0 piuttollo interram y fuper fyvum Com- 
tnunis , ficcome narra il Ripaita )■, finalmente ejfiendo- 
fi combattuto tutto un dì , e non poffiendo i Frati Con- 
ventuali far più refifiìen^a , vennero alle Convenzio- 
ni- Ma di là a pochi dì i Frati Conventuali aven- 
do fpogliato del tutto il Convento , fi partirono ( tam- 
quam milite s Cafira -relinquentes , dice il prefato Ru 
patta), e lo Inficiarono voto a' Frati d Ofiervan^a. 
Ciò accadde nel di 17. dello Hello Mele di Feb- 
brajo, nel quale / Frati d' Ofiervan^a , fien^a fare 
firepito alcuno , entrarono paceficamente nel Convento 
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di S. Giovanni , e i Frati Conventuali (i partirono. 
Alti 30. di Marzo, alla prefenz a del Vescovo, e del 
Comminano del. Duca , e di molti T^cligiofi, Dottori, 
e Gentiluomini ragunati nella Sala Episcopale, fu fat- 
to un grandijftmo contra/lo tra’ Frati Conventuali , ed 
Ojfervanti j ( con difputarfi Cpezialmente, fe valida., 
folle la fentenza di fcomunica contro elfi Conven- 
tuali poco anzi fulminata da Giovanni de’ Campre- 
di, Vicario, e Suddelegato del predetto ArciveCco- 
vo di Milano )', ed udite le ragioni dell una, e dell' 
altra parte, e vedute le lettere , tanto Apoftohcbe , 
quanto Ducali , finalmente i Conventuali fi partirono 
tutti confufij e gli Ojfervanti allegri fe ne ritornaro- 
no a cafa, al fuddetto Convento. 

In grazia de' curiofi , che defideralTero Capere do* 
ve alloggiavano que’ Refigiofi , dopo 1’ elpulfion lo- 
ro dal Convento di S. Giovanni , aggiugnerò qui 
col Ripalta , che parte abitavano nelle calè del 
Propolio di S. Brigida, cui fu intimato di mandar* 
li con Dio, Cotto pena della privazione del Benefi- 
zio ) parte nella Manfione della Mifericordia, e nel 
Convento di Galilea fuor di Città) e parte quà, e 
là per le caCe de’ lor parenti , amici , e fautori . Ai- 
li > 0 . di Aprile, profegue a dire il Locati, predican- 
do il Venerdì Santo nella Cbiefa di S. Giovanni Fra- 
te Donato degli Ojfervanti di S. Domenico , una mol- 
titudine di uomini , e di donne ad infianza de' Frati 
Conventuali affaltarono il detto Convento ( non anno- 
vera donne il Ripalta fra cotali afialjtorj , ma parla 
(blamente di donne , e Matrone nobili, che trova- 
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vanii a quella predica, Spaventate da coloro con fa SO, 
che gittarono in Chiefa per le fineftre )\e rotta la 
fotta del Torchio , entrarono nel Cbioftro di Santo 
Aleflìo y e quivi con arme d afta y con pietre , e con 
baleftre combattendo , poco mancò , che il detto Con- 
vento non foffe abbruciato . Finalmente fu dato alla 
Campana ; e correndo tutto il popolo , Don Timoteo 
Canonico Regolare , // quale predicava [u la Piatta 
del Duomo , cominciò ad esortare ognuno alla difesa , 
ed alF ajuto de Frati Ojfervanti . Per la qual cofa 
traendo ancora il Podeftà colà con una gran moltitu- 
dine di gentiluomini , e con tutta la Corte armata , 
[ubilo che egli appari , i malfattori fi fuggirono chi 
qua , chi là. Ne furono nondimeno prefi alcuni ^ e cac- 
ciati in prigione nel Camello di Santo Antonino ^ dove 
fletterò parecchi dì. Salta quindi il Locati all’ An- 
no 1445 > con raccontare, che a Ili io. d Aprile i 
Frati Conventuali per for^a d armi diacciarono i 
Frati d Ojfervan^a fuor del Convento di S. Giovan- 
ni : ma di là a [ei dì per vigor delle lettere del 
Duca furono reftituiti nel detto Convento j e che nuo- 
vamente a Ili 9. d Ottobre dell’ Anno mede fimo i Fra- 
ti Conventuali con villanie , e con di molte bujfe dif- 
cacciarono fuor del Convento di S. Giovanni i Fra- 
ti d Ojfervan^a . Ma Spettano amendue quefle no- 
tizie al prefente Anno 1444. Siccome dagli Annali 
del Ripalca rilevali ; comecché anche in tfli,per is- 
baglio patentiflimo de’ Copi(li,la prima di effe noti- 
zie, che appartiene al di 20. di AgoSlo, Sia (lata 
polla Sotto il dì 20. di Aprile. Loro aggiugner de- 
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efi , che poc ami erano flati affolliti i Conventuali 
dalla (comunica , mediante la refiituzione per cdì 
fatta di molti Libri, Paramenti, Calici, ed altri pre* 
ziofi arredi della Chiefa , e Sagre dia di S. Giovan- 
ni ; e che Criftoforo da Fulignano, soldato, o capo- 
rale di Francefco Piccinino , in odio di Jacopo, ed 
Antonio da Ripalta, grandi amici, e protettori de 
Frati Oflervanti , nel dì 27. di Agollo affediò il 
Luogo detto la Torre dei Ripalta , che pollo era_, 
fra il Borgo di S. Antonio , e la Trebbia , pugnan- 
do, ac decertando, ac paleas ad oftium ponendo , vo- 
lene eorum Mafia rios morti tradire ma che non po- 
tè venire a capo del fuo malvagio dileguo j percioc- 
ché Commifiarius, & Capita neus V lucenti ce ad locum 
accedente ! , eoi a morte lilcraverunt. 

Da un Rogito del Norajo Antonio Benzi, regi- 
rem. 3. flrato nella Raccolta de’ Monumenti Vermefchi, ap- 
prendiamo, che nel dì 27. del corrente Novembre 
non era più Podeflà di Piacenza il foprammentova- 
to Pietro da Comazio, o de’Comazzi; ma lìbbene 
lo Spettabile Pietro da Lonate , il quale in effo dì 
pronunziò sentenza favorevole al Conte Luigi dal 
Verme contra un tal Jacopo da Roncarolo , che_> 
gli andava debitore di ottoccntocinquanta Ducati d’ 
oro , a titolo di depolìto. Nella llelfa Raccolta ab- 
biamo una lettera di elio Conte Luigi, data di Vo- 


ghera fotto il dì 20. del precedente Maggio , e kj- 
diritta al General fuo Referendario, per cui gli or- 
dinò di piagare ogni Anno a Giovanni Cicala, che 
in effa lettera appellali F'i'r eximius , & Legum Do » 
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Eor famofiflimus D. Johannes eie Cicadis Civis Pia • 
eentinuty cento Fiorini in ragione di trentadue ioidi 
per ogni Fiorino , fopra le rendite di Calle! S. Giovan- 
ni , o di altra Terra a lui foggetta ; e ciò a titolo 
di gratificazione, e ricompenfa, per 1' accuratezza, e 
fedulità da quel Giurilconfulto dimollrata nell’ atten- 
dere agl’ intereflì , e promovere i vantaggi di erto 
Conte Luigi. Terminò il corfo del fuo vivere in_, 

Milano nel dì 15., ovvero 1 6. d’Ottobre di quell* 

Anno il Conte Niccolò Piccinino, cioè il più vaio- 
rofo General d’ Armata, che $’ averte in quelli gior- 
ni 1 * Italia , e forfè 1 ’ Europa , falvo il Conte Fran- 
cefco Sforza , il quale lo pareggiava in valore } e in 
prudenza , e faviezza il fuperava. Per la morte dief- 
fo fi affli (Te foramamente il Duca Filippo Maria-. 
Vifconte , che, memore de’ fervigi pillatigli da sì 
valente, onoraro, e fedel Capitano, fi rivolle a be- 
neficare Francefco, e Jacopo di lui figliuoli. Perciò eT v^T 
lotto il dì primo di Marzo dell’ Anno fulTeguente 144I> 
deputò egli lo Spettabile Giurilconfulto, e Configger 
fuo Franchino da Cafiiglione , per novellamente in- 
velile i prefati fratelli de’ Mardiefati di Borgonovo, 
Ripalta, Borgo Val di Taro, e della Somaglia ; 
delle Contee di Pellegrino, Venafro, e Compiano) 
de’ Feudi di Cartel Vifconte, o dir vogliali Cartell* 
Arquato, di Fiorenzuola , Candia, Villata, Fraga- 
ruolo , Solignano, e d’ ogni altro Luogo per elfo al 
padre loro già conceduto. Nell’ Archivio de’ Conti 
di Bobbio conlervafi 1 ’ Originale di quella deputa zio-^r.J’J."”' 
ne , inficine con uno Strumento llipulato nel dì 5. 
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dello fleffo mele dal Notajo Lorenzo de' Marttgno- 
ri, per cui quel Deputato, e Proccurator Ducale», 
inveflì i mentovati fratelli prò se se ipfis fratribus , eo- 
rumque defeendentibus majeu/is & legitimis , & , ipfis 
deficientibus , prò naturalibus tantum , fecundum for- 
mar» Inveftiturarum alias faHarum in prafatum quon- 
dam torum patrem, di tutti i fopraddetti Feudi, Luo- 
ghi , e Beni ; & boc cum mero y & misto imperio , 
gladii potevate , & cum fuis pertìnentiis , juribus , 
(?f jurifdiHionibus , exemptionibus , omnibus rega- 
lia &c. ferva tis tamen prelibato Domino noftro 

D. Duci Mediolani . . . Datiis Mercanti* , Gualdo • 
rum , Traila ipforum Gualdorum ( il Guado, er- 
ba nota, e da’ nollri Tintori adoperata anche ne’ dì 
prefenti,era ufitatiffìma per 1’ addietro, quando non 
conofcevanfi in Europa i legni per la Tintura affai 
più eccellenti , che ne manda l’ America oggidì ;c 
formava confeguentemente un capo di commercio sì 
groffo, e nel Piacentino maffimamente,. dove le ne 
raccoglieva dell’ ottima , e in gran quantica ; che r 
Principi gelofaraente ne riferbavano per sé rteflì il 
diritto d’ effrazione, ovvero d’introito, e buona forn- 
irla di danaro annualmente ne traevano Ferrami* ^ 
& Gabella Salisynec non jurifdiHione , éf fuperìorita- 
te omnimoda in perfonas Civium quarumlibet Civita • 
tum prgfati Domini Ducis , e ti am babitavtium coni 
tìnue in Locis , & Terris fuperius infeudata. Inter- 
vennero fra gli altri autorevoli tertimonj alla ftipula* 
zion di quell’ Atto S peliabilis Jurìs utriufque Do- 
li or D.Bartbolomaus de Barateriis ì filius quondam D. 

Anto- 
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Autòmi , éf Egregi us Legum DoHor D. Guglielmi ts 
de Drumpellij de Vlaccntta , fiTius quondam D. An- 
drea , il fecondo fra’ quali era Commedario , ed 
Auditor Generale negli Staci di edi fratelli Piccinini . 

Non è da cercarli, fé al Marchefe Orlando Pal- 
lavicino grata riufcilfe la nuova della morte del Con- 
te Niccolò Piccinino. Dopo la confifcazione di tutti 
i beni Tuoi , e dopo varj impegni , e maneggi dal- 
lo Hello inutilmente fatti , per giuflificare predò il 
Duca la propria innocenza, li era egli ritirato a_ 
Venezia, dove con ifperanze, e buone parole fu 
trattenuto per lo fpazio di un’ Anno j e pofcia paf- 
fato era a Ferrara , predo il Marchefe Lionello d’ 
Elle, ove la prefata novella gratiflima a lui perven- 
ne. Narrano il Fedafio , e 1’ Angeli, che, mentre 
il Marchefe Orlando quivi Aggiornava , ebbe noti- 
zia di una congiura per alcuni malcontenti tramata 
contro la vita del Duca Filippo Maria Vifcontc; e 
che per mezzo di un fuo fidato Prete , il quale Oli- 
viero chiamava!!, ne diede contezza ad edoDuca, 
con lignificargli eziandio , I’ invito a lui fatto di vo- 
ler’ entrare in eda congiura . Credette da prima il 
Vifconte , che quella fode una favola , dal Pallavi- 
cino congegnata per aprirli una via di riconciliazio- 
ne con lui ; e con quelta idea nel capo , fece arre- 
dare il Prete, e ordinò che gli li dedero diciotto 
tratti di corda : ma in feguito, o lode per la collan- 
za del Prete dimodrata nel foilenere fra’ tormenti la 
verità delle cofe per lui narrate , o fode perchè altri 
indizi venidero fuori della tramata congiura , redò 

per- 


240 

perfuafo il Duca della fedeltà, fchiettezza , e gene* 
rofità d’ animo del Marchefe Orlando , lo accettò 
nuovamente nella fua grazia , e gli redimì una par- 
te delle Terre, e Cadella, che dianzi, come a ribel- 
le, e traditore, gli erano date confifcatc. In riprova 
di ciò adduce il citato Fedafio una lettera Ducale, 
data di Milano lotto il dì primo del corrente Mar- 
zo, del feguente tenore : Pbilippus Maria &c. Pro fa - 
tisfattione pr orni [foni s alias per nos fatta fpett abili po- 
lando Marcbioni Palla vie ino, occafwne certorum avifa- 
rnentorum per eumnobis fattorum,falutem perfona no fra 
concementium , decrevimus eum,filiofque fuos ad grattarti 
noflram r e ducer e, ipfique Telando reflituere omnia Ca- 
fra , Porcai, Villas , ac bona per eum teneri [olita, 
exceptis illis , qua concejfa effe reperiuntur ex privile • 
ftis noflris Magnifico quondam Capitaneo Tiicolao 
Pianino Vie ecomiti, quave fimi Ut er aliti per nos con- 
ceda, & alienata [unt, & qua dicuntur fpettare Ab- 
batta S. Maria de la Columba Diocefis Piacene. 
Harum igitur ferie ipfum Pplandum , ac filios, ex cer- 
ta feientia, ad gratiam nofram reducimus, ita ut ref- 
petttt ipfius gratta , rejettis omnibus, qua fibi quorno- 
documque itnpingi pojfent , in ilio gradu, & fiatufint, 
in quo erant tempore retroatto, quo amplius in gratta 
noflra erant , & effe tenebantur : refiituentes eos ad 
priftinos bonores, famam, jura, & bona pradttta } 
mandantefque proinde Pegulatori, & Mi ni fi rii intra- 
tarum extraordinariarum , ac univerfis , & fingulis 
Officialibus, & Subditis noflris , ac denique omnibus 
nomine nofro, ve! prò Camera noflra Agentibus prx- 
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feriti bui, & futuri s y quatenus bai nofirai reftitutionii 
Htteras obfervent , & faciant perpetuo inviolabiliter 
obfervarì j'ub noftra indignationii poena . In quorum 
teftimonium ($c. Pretto lo fteffo Feflafio abbiamo 
eziandio i! (unto di una nuova Inveftitura concedu- 
ta dal Duca al Marchefe Orlando, mediante ilfo- 
prammencovato Franchino da Ca Ciglione fuo Proc- 
curatore , e Deputato fpeziale in quello affare 3 ma 
non altro poflìam ricavarne, le non che il Paflavici* 
no fu in ve Aito nominative de Terriiy Lodi , & Vii 
lis Buffiti y V ole finì , & de quìbufeumque alni Ter • 
rii, Loris, poffejfionibuiy & bonis contenti s in Ma » 
dato Ducali. 

Appartiene a quelV Anno ciò, che pretto il Lo- 
cati leggiamo fotto il feguente, in proposto della li- 
te, che agitava!! fra’ Domenicani Ottervar^ti, e Con- 
ventuali, la quale in quell’ Anno medefìmo termi- 
notti , o piuttolìo fofpefa rimafe , colla peggio de! 
partito migliore. Alti 1. di FebbrajOy dice quel Cro- 
nifta, i Frati Conventuali avendo in pia^a fatto 
una grande unione et uomini cattivi , e ribaldi , fi n 
andarono accompagnati da quefia brigata alla Cbie- 
fa ( Parrocchiale ) di S. Georgio, dove s erano rr 
tirati i Frati et Offervan%a , e prefi alcuni di loro , 
li cacciarono in prigione . Ma effendofi intromejfi alar- 
ni uomini da bene y li lafciarono andare pei fatti loro . 
Non dice il Ripalta , che in quella Ipediaione riu- 
fc 1 (Te a Conventuali di far de’ prigioni; ma narra- 
to avea poc anzi, che nel di 22. del precedente.» 
Gennaio milcro violentemente le mani addotto a 
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Frate Pietro de’ Rinaldi, abitante, o rifuggito nel- 
le cafe del Conformo dello Spirito Santo , e il con. 
du fiero nelle carceri del Convento di S. Giovanni , 
ove lo trattennero per Io fpazio di otto giorni . Al ■ 
li 4. di Febbrajo , profegue a dire il Locati, a due 
ore di notte , dubitando Francesco Anguifjola, cbe non 
f offe fatto oltraggio non tanto d Frati d' 0 (fervan%_a , 
cbe erano in cafa di Lacero dalla Torta , quanto an- 
cora al detto gentiluomo, andò con dugento uomini ar- 
mati alla cafa di Lacero, e levati quattro Frati , 
cbe erano quivi in cafa di effo Lacero, li conduffe in 
cafa di Giovanni Anguiffola. Il dì primo di Maggio 
Frate Tjnaldo Catturo , e Frate Guglielmo Sdirla- 
no Conventuali nel mex%o p**KK a prefero Frate 
Tommafo Brefciano Tredicatore degli Offervanti , e 
con f ajuto di un Guglielmo Banderna ( o piuttofio 
Baderna ) becca jo, il conducevano al Convento di S, 
Giovanni ", ma dalla Corte del Vodeftà furono impe- 
diti. Aggiugne a quelle cofe il citato Ripalta, che 
quel Podeflà appellava!! Manfredo de’ Ravafchieri 
( SpeHabilis , & Egregius Vir D. Manfredus de 
T^avafcbìeriis Corner Lavande chiama!! in due Ro- 
giti (peccanti a quell’ Anno, per me veduti nell’ Ar- 
chivio di S. Maria di Vaiverde j onde apparilo 
eziandio, cheaveaper Vicarj, ed A fiefiori gli Spet- 
tabili, ed Egregj Dottori di Leggi Pietro da Pon- 
zano, e Trillano de’ Nobili da S. Nazaro ), ed avea 
prefo il poflefiò della fua carica nel di 5. del pre- 
cedente Aprile: e dà fine alla lunga, e nojofa Sto- 
ria di quella controverlia con raccontare, che guada- 
gnato 
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gnato il Duca dagli ufizj de’ molti , e potenti prò* 
lettori de’ Conventuali ( fra’ quali Angolarmente fi 
dillinfe il fopram mentovato Ducale Referendario Pie- 
tro dalla Piazza, per e(To Ripalta appellato Obfer- 
vanti a , ac honorum Civiurn inimicus ) s indufle ad 
ordinare , quod Fratrcs Conventuali remanerent in 
Conventu , & Fratres Obfervantia receda nt^ fi alium 
. locum sacrum idoneum invenire non poffunt $ e chc_» 
cedendo faggiamente al tempo il Maellro Generale 
dell’ Ordine, intimò agli OÒTervanti lo Aedo precet- 
to , i quali un dopo 1’ altro quella via ripigliarono , 
ond’ eran venuti, cum Urbis , & 'N.obihum^ a c Ci- 
vium , & etiam Mulierum bene vivere qucerentium 
dolore , & lacbrymis . Quindi provennero poi , fe- 
condo quel Cronilta, tot , tantaque mala , tempefta- 
tes , tonitrua , gr andine s , bella , depopulationes , epi- 
demia , fterilitates , fames , rufiicorum incurfus , & 
oppofitiones , qua inferius figillatim declarabuntur : ma 
noi poffiam credere, che i Piacentini avellerò dei 
peccati da purgare ben più rilevanti , che quello. 
E ciò balli per ora in propofìto di quella contro- 
verna , la quale di qui a treni’ Anni nuovamente 
ufcita fuori , ferminoli! in favore degli Odervanti , 
ficcome vedremo. 

Parve , che nell’ Anno precedente fra il Duca_. 
Filippo Maria Vifconte , c Francefco Sforza fuo 
genero incomincialle a rillabilirfi buona armonìa. 
Per cagioni, che i Leggitori podonno cercare altrove, 
fi fconcertò nuovamente quell’ Anno, e a fegno ta- 
le , che il Duca fi collegò contra di edo con Papa 
H h 2 Eugc- 
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Eugenio I V. , e con Alfonlo Re di Napoli , i qua» 
ii in poco tempo coll'ero allo Sforza quali tutta la_, 
Marca. Di ciò non contento il Vifconte s inteflò 
I’ Anno feguence di togliergli eziandio la Città di 
Cremona , comecché a lui ceduta a titolo di dote . 
Perciò unì in Piacenza un corpo di cinque mila ca- 
valli, e mille fanti, Torto il comando di Francefco 
Piccinino } e verfo il principio di Maggio lo fpedì 
contro ella Città di Cremona , di cui il Marchefc 
Orlando Pallavicino gli avea fatto fperar f acquiflo, 
per via di una fegreta cloaca. Ne fu confervata me- 
moria di quella circoftanza dal Simonetta Scrittore 
della Vita del Conte Francefco Sforza , il quale, 
feufando in certo modo il Pallavicino, dice, che egli 
Francaci rebus femper faverat , Jed a Pbilippo paulo 
ante reftitutus , temporibus fervire cogebatur . Abbia- 
mo dal nollro Ripalta , che venne il Piccinino a_. 
Piacenza nel dì 14. di Aprile, e quindi nel dì ul- 
timo dello lìelfo Mefe partì verfo Cremona alla teda 
di una grolTa banda di cavallerìa , e fanteria , oltre 
affaldimi gua datori, e falegnami; che nel dì 4. del 
prodìmo Maggio gli tenne dietro Jacopo Vifconte 
eum comitiva fua equeflri pariter , & pedeflri • t che nel 
dì 11. dello lìelfo Mefe , eziandio il valorolo Batto- 
lommeo Coleone ex Vlacentia difeedens , verfus Cre- 
monam profeHus eji . Mentre il Piccinino , fvanita_. 
la fperanza di avere quella Città per forprefa , la te- 
neva attediata , lulingandod di codrignerla colia fa- 
me alla refa , nacquero forti fofpetti nell’ animo del 
Duca Filippo Maria , che il prefato Bartolommeo 
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Coleone a vede fegrete intelligenze co’ Veneziani; per- 
ciò richiamatolo a Piacenza il fece per iftrada arre- 
ilare . Più didimamente ragiona di quello fatto il 
citato noltro Annalida, le cui parole qui gioverammi 
rapportare: Die XXL Septembrti in fefio Beati Mat- 
tici Bartbolomceus Collio arrnorum Captianeus , man- 
dato Trincipis raptus futi in Tonte Nurio per Nico- 
la ut» de T ertiti Guerrerium , & T latenti am duHus 
in Camello S. Antonini fuit inearceratus: multi et i am 
capti fuerunt , inter quos fuit C amatta ejus nepos , 
& quatuor cjus S ecretarii . Die 26. duHus fuit Me- 
dìolanum , deinde in Tur rim Modoetìa , quoniam vo- 
luti ad boftes pertranfire . Pel motivo medefimo era- 
no (lati poco anzi decapitati Taliano Furiano Gene- 
rale , e Jacopo da Gaibaoa , Condottiero d’ arme a* 
fervigj dello dedo Duca Filippo Maria . Anche il 
Conte Luigi dal Verme, nel dì 27. d’ Agodo cum 
exercitu valido petiit Cremonam : ma nulla giovò 
quedo rinforzo all’ Armata Duchefca, la quale ob- 
bligata a levar quell’ adedio , e ritirarli verfo Ca* 
ialmaggiore, quivi nel di 28. di Settembre ripor- 
tò una folenne (confitta dall’efcrcito de’ Veneziani, 
e dalle genti d’ armi di Taddeo Marchefe d’ Ede, 
di Tiberto Brandolino , e di Guglielmo di Mon- 
ferrato loro auliliarie. 

Tre altre notizie, meno importanti per verità, ma 
la Storia nodra più particolarmente riguardanti, tro- 
viamo negli Annali del Ripalta lotto quell’ Anno. 
La prima fi è, che nel dì io. di Agolìo falla fuit 
flemnis TroteJJto in Ci vi tate V latenti* ad honorem , 
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& reverentiam clementifftmi , piiffimiqtte Domini ^lo- 
ft ri Jefu Cbrifli, in commemorationem ine ìy ti Confef '• 
fori: fui S andlt 'N.icolai de T olentino Ordinis Mere- 
mitarum S. Auguflìnì , qui c anonima tus fuit in die 
SanBijftma Ptntecofìes proxima • Parlati nella fecon- 
da di effe notizie di un certo Vefcovo Spagnuolo , 
cognominato de Ferraria , o piuttofto de Ferreriis, 
il quale nel dì 1 9. di Dicembre , dum una cura fua 
eomitiva Trebiam tranfìret, iflu vortici! a qua raptus , 
fubmerfus , & fuffocatus e fi prope navem , & die 
fequenti fepultus in EccJefia Ma'jori apud ahos 
ve rendijfimos Epifeopos , in Sarcopbago alto juxta pò* 
fterioremPortam, qua refpicit ad Orientem , <3* alice 
faBce fuerunt folemnes exequi <c . La terza finalmente 
delle notizie predette rifguarda la deplorabi! morte 
di un tal Badano da Lodi , soldato una volta, e 
poi famiglio del Capitan Lazzero de’ Radini Te- 
defehi, il quale, mentre net dì 29. dello Hello Di- 
cembre, dopo cena, e forfè ubbriaco, giuocava a’ 
dadi, polloti a bellemmiare il nome santiffìmo di 
Dio, e a vomitare orrendi improperj contro la glo- 
riofa di lui Madre, e la Beata Catterina, con in- 
vocare il Diavolo in Tuo ajuto, forprefo repentina- 
mente da mortai parofljfmo là fui fatto fpirò I’ ani- 
ma, e per quanto pur troppo fondatamente può te- 
merti, nelle mani dell’ invocato Demonio. Dirà 
taluno, che ftava meglio per avventura quello rac- 
conto nel Prato Fiorito, o in altra (omiglievole Ope- 
ra edificante, e divota : ma grado certamente fapran- 
nomi i fav), e religiofi Leggitori, che di cotali do- 
me Ilici 
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medici efempli , narrati da Scrittori contempora- 
nei) e tedimonj poco men che di veduta, canti 
io ne ponga loro fotto gli occhi, quanti mi acca- 
derà d’ incontrarne. 

Ed eccomi pervenuto all' Anno 1447., Anno 
per la Città nollra di Tempre dolorofa, ed acerba 
rimembranza . Funeftato ne venne lo lledo primo 
giorno dalla morte del Velcovo no Uro Frate Alef- 
fio da Seregno , il quale , infermatoli in Cremona , 
quivi dies fuos terminavi per quandam falfam medi- 
tinam ; con trasferirli pofeia il di lui cadavere a Pia- 
cenza, ove nella Chiefa Cattedrale gli fu data ono- 
revole fepoltura. Leggonli quelle cofe nel Catalogo 
de’ Vefcovi Piacentini compilato dal Marliani , il 
quale ne lafciò eziandio in propolito di quell’ otti- 
mo Prelato le parole feguenti : Hu fuit doBijfimur y 
<& Sacra Vagina DoHor eximiut . Fuit enim valde 
dtkRus ab Alexandre ( V. ) ante Vapatum . Mul- 
ta digna memoria egit in Concilio ha file enfi . Fuit 
autern maximus Vradicator , & laudabiliter ojficium 
exercuit femper ,- e il medelimo elogio predo a poco 
gli fanno il Morigia, il "Wadingo, 1 ‘ Ughelli, ed 
altri Scrittori. Io so bene, che quell’ ultimo ne dif- 
ferire la morte al dì primo di Gennaio dell’ An- 
no 1448. ; e che dello Aedo parere li fu il noltro 
Canonico Campi, il quale, parlando della promozio- 
ne di edò Frate Aledio al Vefcovado Piacentino, 
da lui fidata all’ Ottobre dell’ Anno 1412., notò 
in margine, che tenne quelta Sede per lo fpazio di 
trentacinque Anni, e quattro meli in circa: ma ere- 
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do non pertanto avere fondamenti baflevoli per at- 
tenermi litteralmente al citato Catalogo, in cui dice- 
fi , che quel Prelato fenio confeHus Cremona moritur 
die primo Januarii MCDXLVII. Secondo Io ftet 
fo Marliani gli fu dato in fuccedore nel dì primo 
del proflìmo Febbraio Niccolò Amidano , o degli 
Amidani da Cremona, Camerier fegreto del Pon- 
tefice Niccolò V.; e in ciò il Marliani ha torto aper- 
tiflìmo, perciocché il Cardinal Tommafo da Saria- 
na, Vefcovo di Bologna, che prefe il nome di Nic- 
colò V., folamente nel dì 6 . del corrente Marzo fu 
allumo al Pontificato, vacante per la morte di Eu- 
genio IV. feguìta nel dì 2j. del precedente Febbra- 
io. Nemmeno nell’ Agoflo di quell’ Anno era flato 
r Amidano promodo al Vefcovil feggio di Piacenza; 
e lo ricavo da una Cronica Bolognese, la qual nar- 
ra, che nel dì 15. di edo Agoflo Mejfer Nicolò 
da Cremona Segretario di Papa Nicolò V. y il qual 
dimorava nella Cbiefa di S. Pietro y entrò per Gover- 
natore in Palalo', e raccontando pofeia , com’ egli 
nell’ Ottobre dell’ Anno 1448. fu da quel Papa fpe- 
dito a Bologna, e Ferrara, per certi torbidi infortì 
ne* diflretti di quelle Città, lo chiama Meffer Nico- 
lò da Cremona Vefcovo di Piacenza* Allo (ledo dì 
primo di Febbrajo, ma del predetto Anno 1448., 
pone anche 1 ’ Ughelli 1 ’ adunzione dell’ Amidano 
al Piacentino Vefcovado; e forfè egli ha ragione, fe 
parla del polfedb da lui prefone, ovvero delle Bol- 
le fpeditegli : ma quanto all’ Epoca della nomina , 
ovvero eleziou fattane pel Pontefice, io credo aver- 
ne 
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ne trovata una più ficura nella Cronica Riminele_, 
pubblicata dal Muratori, la quale, dopo aver riferite 
alquante notizie fpettanti al di 17. di Dicembre del 
corrente Anno 1447., foggiugne: A dì detto fè il 
"Papa M/(fer Hiccolò da Cremona Protonotario , lat- 
tee a merle ngo , Vefcovo di Piacenza. A quella ci at- 
terremo noi dunque, fenza impegnarci in confutare 
più a lungo chi lente diverfamente da noi; e fegna- 
tamente Io Scrittor Cremonefe Francefco Arili , che 
lì avvisò di poterla fidare all’ Anno 1446.: e ci con- 
tenteremo per ora d’ intendere dal citato Marliani , 
che il Vefcovo no (irò Niccolò Amidano continue ma- 
rara traxit : deinde cura fedijfet Annii VI . , vel 

àrea , per llluftrijjimum Principem Dominum Fran - 
eifetim Sfortiam Ducem Medio/ani transfertur ad 
Arcbiep/fcopatum Mediola nenfer » , ibi cito moritur . 

Parlali negli Annali del Ripalta di una fpezie di 
turbine , che nel dì 25. del corrente Luglio gittò a 
terra le tegole della gran Cupola della nollra Cat- 
tedrale, e le ladre di piombo, ond’ era coperta Ia_. 
Chiefa di S. Antonino , con danno grandifiimo di 
ede Chiefe, & ex culmo T urris S. Francifci Cru • 
cem ferream deficit ycum lapide marmoreo , in quo fi- 
fa erat , & multos turrifinos , & tegulas quamplures 
ex vartis Piacenti <t dormbus multai etiam fregit 
arborei ; ma ben più lagrime voli fi furono i danni, 
che un turbine d’ altra lòrta di lì a poco arrecò all’ 
infelicidima nollra patria . Accingomi ora a diffida- 
mente deferi verlo, lìccome 1’ importanza della cofa^* 
pare , che richiegga , e più con le parole di Scritto- 
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ri contemporanei , o vifluti poco dopo , che con le 
mie : ma prima mi fi permetterà notar qui col Cre- 
Tsr.r p * i fcenzi, che foggiornavano nel prefente Anno in Lif 
i,y bona per motivo di mercatura molti Nobili Piacen- 
tini , fra’ quali nomanfi Michele Fulgofi , Triflano 
de’ Conti Scotti, Bonifazio de’ Conti Bonifazj Pia- 
toni, Niccolino de’ Conti Nicelli, Fredenzio Man- 
catola, Daniello da Caverzago, Giovanni Ferran- 
ti, e Giuliano Pallafirelli , ivi riccamente accafato» 
( i cui difendenti con lettere a’ noflri Pallafirelli in- 
diritte fui fine del Secolo fefiodecimo, e nel princi- 
pio del feguente, per me vedute, gloriavanfi di trar- 
re l’origin loro dall’ antico sangue Pallaflrello di Pia- 
cenza y, e che fra quelli il Nicelli lanciò alla fua mor- 
te in contanti tant’oroy e tanti argenti , che fio infor- 
me , fe al valutar del danaro oggidì , altrettanto fé ne 
trovi fra tutta la Nobiltà di Viacen%a . Una falfiu, 
mafiìma fulTeguentemente introdottali ha tolta a’ po- 
deri loro la confezione di poter contare fomiglie* 
voli glorie , che pur tuttavia contanfi da’ Nobili d* 
intere Nazioni, e di alcune Città Italiane eziandio , 
forfè meglio illuminate, che noi in materia di onore. 

Accorato Filippo Maria Vifconte Duca di Mi- 
lano da’ progredì de’ Veneziani , i quali, dopo 1’ in- 
(igne Vittoria di Cafalmaggiore non trovando ormai 
più ritegno alcuno, portavano la deflazione fino ai 
Borghi della della Città di Milano, nel di ij. del 
corrente Agofto diede fine al fuo vivere nel Cafiel- 
lo di Porta Zobbia , fenza lafciar prole male bile do- 
po di sè - Arrivò quella nuova a Piacenza nel di (è- 
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guente, infieme con fa notizia, che i Milane/! dan- 
chi , e difgudati del troppo gravofo governo del de- 
funto Duca , gridato aveano Viva la Libertà , e_» 
prefa la determinazione di reggerli a Repubblica ; il 
che invogliò i noftri di rimetter/! anch’ e/Ii nell’ an- 
tica loro indipendenza. Perciò nel dì 1 6. di cflo 
mefe eleflero Lazzero dalla Porta Dottor di Leggi, 
Lodovico Boria Medico , Bartolommeo Malvicino 
da Fontana, Francefco Rodi, o deltujjio, e Tom- 
ma/ino Beraldi, affinché interinalmente regge/fero la 
Città a nome del Comune , e del Popolo } e ne’ 
due fudeguenti giorni cacciarono fuori dalle Fortezze 
i prefidj Ducali , bruciarono i libri delle taglie , 
del sale , e fmantcllarono le mura , e le fortificazio- 
ni ederiori del Ca dello di S. Antonino. L’ infolen- 
za nondimeno del Popolo , il tumulto de’ Contadi- 
ni , e più le diverfe mire de’ Nobili , e degli altri 
Cittadini, componenti il Con/ìglio Generale, non 
permifero,che oltre a due,o tre giorni dura de quel- 
la nuova forma di governo. Alcuni giudicavano do- 
verli dare la Città a’ Veneziani , e di queft» era ca- 
po il Conte Alberto Scotti) altri inte/a la venuta del 
Conte Francefco Sforza in Lombardia , configliava, 
no di non darla a ne/funo , infino a che non vedefi 
fero qual’ efito fodero per avere le cofe di Milano; 
e tutti, vedendo il Popolo in arme, e i primarj del- 
la Nobiltà con feguito grande di genti alle porte, 
fondatamente temevano , ne propter faBiones maledi' 
diBas , & parti alitate s , prout temporibui prifeit fa- 
Bum fuerat , venirent ad arma . Dice il Corio io 
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quello propofito, che i Piacentini , cupidi di cofe nuo- 
ve , (ì divifero in quattro fette , 7 1 una delle quali ^ che 
fu gli Angofcìoli , W/f feguire i vejiigj de’ Parmigia- 
ni , e far quello , Milano faceva : w/i la mag- 
gior parte vinfe la migliore , perciocché i Guelfi , che 
di quattro parti n aveano tre , mandarono Legati a' 
Vini^iani. Scelti furono per quella Ambafcerìa Laz- 
zero dalla Porta, France/co Artarla Medico, il Con- 
te Francelco dalla Veggiola , Bartolommeo Malvi- 
cino da Fontana , Girolamo Landi , Bartolommeo 
da Fombio, Tommalìno Beraldi , e Giuliano de’ 
Giuliani , quibus data fuit poteftas videndi , & in- 
telligenti , ac concludenti y tradendone , de danda Ci- 
vitate llluflrijjìma Venetorum Dominationi . Nel di 
19. di elfo mele d’ Agodo padarono eglino il Po, 
e trovati a Cafai Pullerlengo i Provveditori de’ Ve- 
neziani con Michele da Cotignola lor Generale , 
non durarono fatica ad ottener quanto defi dera vano, 
e con i patti più vantaggio!! del Mondo ; e nella 
(èra del dì feguente rientrarono in Piacenza infieme 
con Taddeo Marchefe d’ Elle, Condottiere di grof- 
fa banda di cavalli . Arrivò qui pofeia nel dì 22. il 
Provveditore Jacopo Antonio Marcello con altre fol- 
datefche , comandate dal Conte Guido Rangone 
da Modena , e da Gentile da LionelTa , valorofi 
Capitani} e nel dì 12. del proflìmo Settembre vi 
pervenne, cum ingenti muìtitudme , & magna dena- 
riorum copia , Gherardo Dandolo , da’ Veneziani 
fpezialmente deputato in Provveditore della Città, 
e del diflretto di Piacenza, pel cui arrivo faBa funt 
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exce/fa f aiodia , & amoini fonitut campanarum ) il 
quale nella mattina de! dì 15. intravitPa/atium ma- 
gnum Communitatis Piacenti a , data fibi yirga po- 
tefiatis meri , & mixtì imperii , & omnimeda potè- 
fiatiti cum clavibus Portarum per quinque P r <e jt den- 
tei C ivi tati ti babita tamen prius ornatijjìma or a t io- 
ti e per SpeHabilem Juris utriufque Doclorem Bartbo- 
lomaum de Barateriis . 

Trovava!! il Conte Francefco Sforza in Cotigno- 
la, allorché nel dì 15. di Agofto gli giunfe fegre- 
to avvilo della morte del Duca fuo fuoceroj donde 
nel dì feguente marciò con la Tua cavallerìa alla voi* 
ta del Parmigiano, per quivi ftar vedendo qual pie* 
ga prendelTero le cofe . Informato della rifoluzione 
prefa da’ Milanefi di reggerli a Repubblica, cercò 
di eflere ammeffo in Parma; ma quella Città mo* 
Uro!!! inclinata anch’ erta a feguire il medelimo par- 
tito , e di belle parole patendolo, ricusò co’ fatti di 
accettarlo . Quindi inoltro!!! fino al Taro, dove in- 
contrò alcuni Ambafciadori de’ Milane!!, i quali, 
non avendo potuto indurre i Veneziani ad alcun ra- 
gionevole accordo, a lui li volfero, con pregarlo a 
nome pubblico di volere aflfumere la difefa della Jor 
libertà , nella guifa , che egli era per fervire al de- 
funto Duca ; e gli offerirono il comando della loro 
armata col titolo, e con gli onori di Generale. Ac- 
cettò il favio Conte Francefco quella profferta , acco- 
modandofi al tempo , e riferbando ad altra flagion 
migliore le fue pretenlioni ; e pofeia il viaggio fuo 
proleguì verfo Cremona, nella qual’ occafione narra 

il 


il Corio (, le cui paro/e per me allegheranno!! fecon- 
do la Veneta edizione dell’ Anno 15 65. , che fola 
ho prelèntemente alle mani ) , che Orlando Valla* 
vicino gli mandò incontro due figliuoli, i quali fi con • 
gratulafiero della fua venuta , e lo mena fiero in cafa , 
e promettefiero quanto domandafie ; e che egli lieto li 
ringraziò , [per andò dal favore di quefii uomini ogni 
gran cofa , ed aper[e loro il [uo con figlio, defìnando con e[ 
fi, e /’ t [ere ito [uo fu alloggiato da lor con grande abbon- 
danza ne' lor Caftelli. In proposto del Pallavicino la- 
fciò lcritto il Feltalìo, che trovandoli egli in Milano, 
allorché fegul l’improvvifa morte del Duca, fu qui- 
vi arredato da’ Cittadini follevati , i quali credevan- 
fi di obbligare per tal via i di lui figliuoli ad ab- 
bracciare il partito dell’ ideata Repubblica , ed ac- 
cettar prelidio Milanefe nelle lor Terre, e Calìel- 
la. Ma ricufato avendo eglino di rifeattare il padre 
loro a quello prezzo, fu inviato il prigioniero lotto 
buona feorta a’ fratelli Piccinini , con ordine di cu- 
ilodirlo diligentemente nella Rocca di Fiorenzuola. 
Quelli non pertanto, a’ quali pareva , che tomalTe 
allora a conto riconciliarli col Marchefe Orlando, e 
proccurarfi 1‘ appoggio di quella potente famiglia , 
lo accollerò come amico, e gli offerirono eziandio 
la libertà, a condizione, che delle in moglie a Ja- 
copo, uno di elfi fratelli, Ifabetta fua figliuola; il 
che fu loro per lui liberalmente promello, con ri- 
ferbarfi folamente di far motto di quello parentado 
a’ figliuoli, del confentimento de’ quali mofirava^ 
per altro di neppur dubitare. Perciò rimelTo in libcr- 
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tà, fi conduce a Bufleto, ove ad elfi Tuoi figliuoli ef 
pofe il buon trattamento fattogli da’ Piccinini, 
la condizione, con la quale lafciato aveanlo in liber- 
tà : ma tutti ad una voce gli rifpofero, che erano Star- 
tefchi, e non Braccefchi; e che tolto avrebbero di taf- 
ferire qualfivoglia più grave difafiro,piuttoflo che dare 
la forella loro in moglie al lor nemico. E’ probabi- 
le, che gli (ledi Piccinini ben prevededero, che la 
faccenda farebbe finita cosi, e che non altra rifpofia 
avrebbero i figliuoli data al Marchefe , o che piut- 
tofto non altra egli avrebbe da loro voluta : ma !a_. 
prefente Umazione degli affari efigeva, che rilafciaf. 
fero il Pallavicino a qualunque patto; e fe non po- 
tevano attaccarlo a’ loro intereflì co’ vincoli d’ ami- 
cizia, e di parentela, non inafpridero almen più 
oltre l'animo di edo, e de’ fùoi figliuoli, e aderenti. 

Ripigliando ora dietro la feorta del Corio gl’ in- 
termedi racconti , trovo , che ne’ tempi medefimi 
que di Fiorendola , e Cafiell' Arquato volevano fe- 
guirt il veftigio de' Piacentini , fe non f off ero fiati ri- 
tenuti da' Meffi del Conte ; che quei dal Fiefco di 
Genova , pajfando /’ Apenntno , prefero Vari fio, e il 
Borgo di Val di Taro ( Varifium , Burgum Valli e 
Tari , & Varfium dice il Simonetta ) , Cafielli pof- 
feduti da' Piccinini del Contado Piacentino e che 
quelli da Vi aulito fi diedero al Conte , dove fu ucci- 
fo Agnolo terxp figliuolo di Niccolò Piccinino da' vil- 
lani , ficcome lafciò fcritto il citato Storico Milane- 
fe. Leggonfi quafi le medefimecofe predo il Simo- 
netta, il quale, parlando degli abitanti di Vianino, 
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dice a gloria loro : quos primo t deditionis initium ad 
Francifcum poft ejus tn ALmiliam adventum fecijfe con- 
fi. it. Riufcì non pertanto alla deprezza, e buona ma* 
riera del Conte Francefco di trarre nel Tuo partito gl* 
altri due fratelli Francefco , e Jacopo Piccinini , non 
ottante 1’ antica nimicizia, che pattava fra le loro ca- 
lè, e perfone; e di guadagnarfi eziandio il Conto 
Luigi dal Verme, il quale , fecondo il preallegato 
Corio, con le fue genti mandato per guardare alcu- 
ni C afte Ili di quella regione , dopo la ribellione di Pia- 
cenza , fecretamente trattava accordo co' Vini%iani y 
che gli promettevano gran cofej e Bartolommeo Co- 
leone, che, fuggito dalle carceri di Monza dopo la 
morte del Duca , fu da lui affidato , e ben volen- 
tieri al fuo fervigio acconciottì. Quindi, unite le trup- 
pe fue con quelle de’ Milanelì, ufcl lo Sforza in_, 
campagna, e 1’ attedio intraprefe del forte Cattello 
di S. Colombano, ficuato fra Lodi , e Pavia ; il qua- 
le, dopo qualche tempo, non potendo più reggere r 
e difperando il foccorlo, fe gli rendè. In tempo di 
etto attedio lì diedero a lui eziandio la Città, e Cit- 
tadella di Pavia, a condizione, che egli attumette 
il titolo di Conte di Pavia, nè quel popolo fotte più 
foggetto a Milano ; il che per verità molto a’ Mila- 
nefi difpiacque , i quali pretendevano , che le Città 
prefe da etto Conte fi fottomette fiero alla Repubbli- 
ca loro , e non a lui : ma dovettero aver pazienza 
e chiuder gli occhi per allora , giacché non era lor 
liufcito con una nuova Ambafcerìa a’ Veneziani d! 
indurli ad accordo veruno» 

Dopo- 


Digitized 


, *57 

Dopo la prelà di Pavia 9 fu lèntimento del Con- 
te Francefco , e di tutti i Capitani , e Configlieri 
fuoi,che lì tentalTe la ricuperazion di Piacenza: gite- 
dicendo , dice il prefato Corio, che, fe i Vtnì^iani trop- 
po fi inveccbiafiero in quella Città , vacillando il Con- 
tado , che ancora non ubbidiva loro , ejji non fen^a 
difficoltà fi \arebbon potuti cacciare: perciò fece da* 
Pavé li fpeditamente alleltire in guerra a proprie fpc* 
fe quattro Galeoni , ed altre barche minori , onde 
formò ben predo una poderofa armata navale , copio- 
famente provveduta d’ artiglierie , e d’ altre macchi- 
ne militari , e montata dal Capitan Riccio da Ta* 
ranto, detto anche Riccio da Gattello, con cinque- 
cento fanti j e il fupretno comando ne diede a Ber- 
nardo, e Filippo zio , e nipote degli Euftachj da 
Pavia. Con quella armata, ovvero con una parte di 
elTa , calò Riccio improvvifamente giù per Po , 
nella notte del dì 20. venendo il dì 21. di Settem- 
bre , s impadronì di tutti i mulini , che erano su 
quel Fiume, carichi in gran parte di frumento, e 
fece parecchi prigionieri > andando pofcia a fermarli 
ju la riva di là, dirimpetto a Piacenza. Quelle pri- 
me ollilità furono interpretate per un preludio certif 
fimo di un vicino formale attedio della Città» laon- 
de nel dì 23. di effo Mele Vir potevi , & Piacen- 
ti* gratus , & omni virtutum genere praditus , ac 
rerum experientia , Albertus Scottus Figoleni Comes , 
am ut am Vlacentìam cum bona omnium minutate in- 
tra vi tj & forte a Superis datum , ut, pereunte gra- 
tijfimaC imitate, ipfi una cum Qivibus amati s , aut 
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moneta evaderei , aut cura Urbe perìret. Cosi in pro- 
posto dello Scotti parla il noftro Ripalta, con ag- 
giugnere , che egli raccomandato avea il Cartel fuo 
di Sarmato , pieno di mobili, e vettovaglie al Con- 
te Luigi dal Verme fuo parente j ma che quelli ne 
prefe torto il portello a fuo proprio nome, e vi tro- 
vò oltre a quattro mila rtaja di biade, che mandò 
a Cartel S. Giovanni . Io non me ne maraviglio 
però gran fatto j perciocché da più documenti re- 
giflrati nelle Vermefche Antichità ho potuto barte- 
volmente rilevare, che il Conte Luigi avea diritti, 
o pretenfioni che fi foffero, fopra erto Luogo di Sar- 
mato. Dal Teftamento dello rterto Conte, che_» 
più oltre per me allegherafli , potranno conofcerlo 
anche i Leggitori . Nel dì 28. dello rterto Mefie il 
predetto Riccio, venuto di quà dal Po, fcorfe eoo 
le fue genti fin fiotto la Porta detta di Foderta , 
ove abbruciò alquante cafie 5 dirtrurte un bartione , 
che novellamente ergevafi; conduffe via un pezzo d’ 
artiglierìa j e uccifie chiunque ebbe il coraggio di op* 
portegli : e il Conte Francefco Piccinino nel dì ve- 
gnente entrato nella Terra , e nel Cartello di Car- 
paneto , fipettante al Conte Alberto Scotti , diede il 
tutto in preda alle fiamme. Arrivò nello rterto gior- 
no in Piacenza Tommafo Dandolo, figliuolo del 
Provveditore Gherardo, con un corpo di quattrocen- 
to Dalmatini, o Schiavoni, comandato da un tal 
Giorgio, Dalmatino anch’ erto, e giovane valorofirtì- 
no ) e nel dì firtleguente riufeì a’ nofiri d’ impadronir- 
li di cinque navi , prope G a li otte s inimicorum , cioè 
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malgrado il fuoco , che far loro doveano addoflo 
que' formidabili Galeoni . 

Neldì primo di Ottobre venne lo fletto Conte Fran- 
cefco Sforza nel Piacentino con Aleflandro Sforza^ 
fuo fratello , col Conte Dolce dall’ Anguillara , e 
con altri fperimentati Capitani; ma quel che è più, 
(um exercitu maximo equitum , peditumque : ed accani- 
polli la fera ne’ contorni di Mucinadìo ; e più an* 
cora nella feguente mattina accodandoli alla Città, 
piantò i Tuoi alloggiamenti fra lo Spedale di S. Laz- 
ze ro, e il Po . Sopravvennero nello Aedo tempo da 
varie bande Carlo da Gonzaga , fratello di Lodo- 
vico Marchefe di Mantova, il quale con le Tue gerì* 
ti prefe podo alla dedra del Conte Francefco j Ber- 
nardo, e Filippo degli Eudachj col redo dell’arma- 
ta navale , che tutti chiufe i palli dalla banda del 
Po ; Jacopo , e Francefco Piccinini , con Guidanto- 
nio , o (la Guidazzo de’ Manfredi Signor di Faen- 
za , i quali didribuirono le foldatefche loro ad Sa» 
fi a m Mariam de "Nazareth , ad Santlum Cbrifio' 
pborum , ad Santi am Mariam de Argine , ad Pie* 
tlo/as , ad Santlum Bonicutn , ad Santi am Fra » 

(barn , cioè tutte al Mezzodì della Città; il Conte 
Luigi dal Verme con Paolo da Roma, Antonio da 
San Giovanni , ed altri Condottieri di genti d’ ar- 
me , il quale , primo caftrametatus efl ad Monafte- 
rium de Ouartì%ola , ad Cafamnovam , ad T ’urrim , 
& ad domum de f(ocbo TSlobifium de T^tpaìta • pojì 
vero temptoria ìevans ad Urbem propius aecejfit , 
Cafira pojuit ad Monaflerium S anela Maria de Ga * 
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He a , ad Miserie or diati), & ad aTtai domo s circum • 
fiantes . Finalmente condotti per alcuni Nobili fuor* 
ufeiti difeefero dalle colline) e montagne del Piacen- 
tino quali dieci mila villani , qui undtque Urbem 
mi\erabilem acriter obfidcntes circuwdederunt , adeo ut 
Cxlum fimul , & Aer vix rejìaret tutum , ficccome 
fcrilTe il Ripalta ; dir volendo, a mio credere , che 
per tal modo llrinfero coloro la Città, che appena un 
augello avrebbe potuto fcapparne fuori . Erano que’ 
fuorufeiti fpezialmente delle Cafe Anguiflola, Landi, 
ed Arcelli j e fra eflì annoveravafi Giovanni Anguittb- 
la , vecchio amico del Conte Francefco, il quale ad 
una Tomaia perizia nell’ arte militare unendo una pa- 
ri cognizione della Città, e del paefe, contribuì non 
poco alla felice riufeita di quella diffìcile intraprefa. 

Si di (fintamente , e con tanta proprietà ragiona il 
Corio (o piuttolfo il Simonetta, da lui interamente 
copiato in ciò, che rifguarda i fatti del Conte Fran- 
cefco ) circa lo flato, in cui trovavafi allora la nottra 
Città, e le mifure prefe da elio Conte Francefco per 
fuperare ogni offacolo , e coffrignerla alla refa ; che 
io non faprei attenermi dui qui interamente regiflra- 
re le fue proprie parole , correggendo foltanto qual* 
che nome malamente fcritto , e alcune circottanzc_> 
ommettendo, che direttamente non appartengono al- 
la Storia di quello attedio, paragonato dal Ripamon- 
te agli attedj di Sagunto , Siracufa , e Tiro , e «u* 
qualunque altro de’ più rinomati , e famofì . Dopo 
aver narrato quello Storico , che lo Sforza per torre 
la via a' V inizia »/ , che non potejfero andare nel Via’ 
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centino , nife in Po quattro Galeoni , di quelli , che 
erano a Pavia armati a fue fpeff, perchè vedeva $ 
Mi/anefi in ogni cofa pigri ; che i Galeoni ftavano 
nel Fiume a!/' incontro di Piacenza , acciocché vie ■ 
taffero il puffo per acqua a' nemici ; e che a quefii 
fece Capitani Bernardo , e Filippo degli Euftacb j , 
dando loro Riccio di Taranto con cinquecento fanti , 
palla a ragionare d’ altri iotereflì divertì, e poi ripi- 
glia la narrazion Tua cosi : Il ffguente giorno il Con- 
te y come aveva ordinato , puffo nel Piacentino , e il 
dì proffimo , che fu in Calende d' Ottobre s avvici- 
nò a due miglia a Piacenza , la qual Città volen- 
do affediare intendeva effere di gran cerchio , piena 
di popolo , ed aver molte genti alla guardia. Di poi 
vo/fe intendere quanto numero de' Cittadini , e quan- 
te genti d armi vi foffero , e qual foffe il fito del 
luogo , e che animo aveffero verfo di lui . Finalmen- 
te inteff , che tutto il Contado ubbidiva a' Milane- 
ft , fuorché yigoleno dì Alberto Scotto , gli abitatori 
del quale per volontà erano pronti a cacciare i Vi- 
Utìftani . .. La Città é in piano preffo al Po a me%- 
%o miglio , ed é di vi fa in quattro Sette , Fontana , 
Scotta , Landa , ed Angoffiola . Così è di flint a in 
quattro Porte j da Levante Porta S . Labaro ; da 
Ponente Porta di Strada levata ,• da Melodi Por- 
ta S- "Raimondo, e da Settentrione Porta Fodefta. 
In quefta Città trovò , che eran due mila cavalli , e due 
mila fanti. Del popolo fi trovavano fei mila uomini da 
portare arme j e intendeva, che vi era gran copia di gra- 
vo, e d'altre vettovaglie per uomini, e per cavalli.il 

circuì - 


a 6z 

circuito fuo era poco minore di quel di Milano ( que- 
lla per verità la pare un pò grotta, ma anche il Si- 
monetta affermò eandem Urbem majore , quarti ce- 
lerà Longobardorum Urbet , fed paulo tamen minore 
Mediolani ronfiare circuita ), e circondato di fofie , e 
di forti mura , con fpefie t e forti torri , tutte ben for- 
nite . 1 Cittadini avevano con Sacramento deliberato di 
fiar nella fede de' Vinili ani.... Francefco Sforma fat- 
ta la defcrigion de fuoi , trovò , cbe quelli della Cit- 
tà non eran di minor numero del [uo efercito . Dall' 
altra parte /’ Autunno per le pioggie cominciava ad ef- 
fere afpro : le quai cofe tutte benché, faceffero /’ efpugna - 
spione difficile , nondimeno con tanto maggiore animo lo 
facevan deliberar di pigliar l imprefn, quanto mag- 
gior laude intendeva , cbe aveva a confeguirne.... Il 
Conte dunque avendo provveduto a quanto all' affedia 
era neceffario , s' accofiò con le genti alle mura a Pia- 
cenza , e in quefto modo vi pofe il Campo intorno . 
Prima pofe la fanterìa al Borgo della Porta di S. 
Lagnerò , luogo pieno di cafej ed indi a me-^o mi- 
glio m/fe i cavalli , perché voleva cbe frattanto fi po- 
tè fiero ordinare le filiere j e non voleva , cbe i ni mì- 
ci ufcendo prima , de fiero negli alloggiamenti . Di poi 
collocò Carlo alla Porta Fodefia col mede fimo inter- 
vallo , al quale aggiunfe alcune f quadre Sfor%efcbe j il 
Piccinino , e il Signor di Faenza alla Porta di S. 
Paimondo ; e Luigi dal Ferme alla Porta di Strada 
levata. Fra quefii campi fece Spianare , acciocché l' 
uno ad altro fi poteffero Soccorrere , ed in molti luoghi 
teneva continue fpie } acciocché alla Sprovveduta da' rin- 
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cbiujl non fodero asfaltati . TZel piantar gli alloggia - 
menti furono fatte molte Scaramucce y dove da ciascu- 
na parte molti rimaSero feriti. 

Incominciarono nelle forme più valide le offefc_# 
degli adedianci contro la Città nel dì 6. di etto me- 
le di Ottobre, nel quale il Conte Luigi dal Ver- 
me verfo la porta di Stralevata , e Guidantonio Man- 
fredi verfo quella di S. Raimondo bellum dederunt , 
& quamplures interferii fuerunt i e ciò forfè fecero per 
coprire i lor guadatole artiglieri,! quali innalzava- 
no da quella banda , e in edo dì compirono una_. 
batterìa di non fo quanti pezzi di artiglierìa, febeo' 
intendo quelle parole del Ripalta : Bombardai tameng 
qua erant cifra Caftellum arriguerunt. Ove però vuoi- 
li avvertire, che non parlali qui di Bombarde così 
propriamente chiamate , o dir vogliali di Mortaj da 
gittar Bombe , 1’ ufo delle quali non fu conofciuto 
in Italia, e nemmen forfè altrove, prima del Seco- 
lo decimofettimoi ma lìbbene di groffi, e corti Can- 
noni, inventati in quello Secolo quindicelimo , ov- 
vero nel precedente, e Bombarde appellati, che di 
pietre per lo più caricavanli , ficcome dal racconto 
dello Aedo Ripalta apparifce. Profegue a dire quel 
Cronilla , che nel dì n. dello Hello Mefe giunfe- 
ro al campo alcuni Ambafciadori del Comune di 
Milano, i quali recarono al Conte Francefco il ba- 
ffone di Capitan Generale, e due Stendardi, unum 
vi delie et SanHi Ambrofù , & aliud ipfiui Communi- 
fatisi onde comralfegni di Hraordinaria letizia in_. 
effo Campo lì diedero col fuono delle trombe, e d' 
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altri guerre/chi finimenti : e che nel profilino dì r j. 
furono carcertati in Piacenza il Conte Francefco dal- ' 
la Veggiola, e Jacopo di lui figliuolo, Antonio Rof- 
fi, Pietro Lanfranchi, e parecchi altri Cittadini par- 
te Laici, e parte Ecclelìa Ilici, acculati, per quanto 
pare , di clandefiina intelligenza co’ nemici . Molti 
de’ complici ebbero la fortuna di lalvarfi con ilcalar 
le mura, e palla re nel campo degli affedianti; e fai- 
va, per quanto pare, fu anche la vita de’ carcerati, 
tranne i Conti dalla Veggiola, che nel profilino dì 
15. furono amendue appiccati a’ merli del Callello 
di S. Antonino: ma ballò il fupplicio di quelli due 
per talmente fpaventare i Piacentini, che molti nel- 
la feguente notte celatamente fuggirono dalla Città, 
fra’ quali dal Ripalta veggo nominati Bartolommeo 
Landi, e Crifloforo de' Romani; e degli altri, che 
rimafero nullus poflea aufus eji in tanta obfidione ali- 
quam compofitioncm perquirere. 

Perchè forfè la batterìa eretta fra le Porte di Stra- 
levata, e di S. Raimondo non produceva quell’ ef- 
fetto, che volevafi, ne piantarono gli afiedianti una 
nuova fra la Torre di Z.ogiofa, e il Monillero di S. 
Catterina, cioè per nollro modo d’ intendere, fra_. 
il Convento delle Suore di S. Bartolommeo , e la 
Canonica di S. Agollino , la quale incominciò a 
giuocare nel dì 21. di efiò mefe di Ottobre, ma fi- 
milmente con poca fortuna; mercè che danneggiava 
piuttofio le cafe de’ Cittadini, che le mura della 
Città. Quindi pure fui principio di Novembre trafpor* 
taronla dirimpetto alla Torre Corneiiana , polla, di- 
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remmo noi oggidì, fra il Convento delle Carmeli- 
tane Scalze, e quello de’ Cappuccini, di tre grofli 
cannoni 1' accrebbero, i quali dse ì nociuque murotfe - 
riente s , & sedei t fecero in elle mura una breccia lar- 
ghiffima. Perciò ab eodemdie ì profegue il Ripalta, 
ufque ad medium Menfem , C svitai impa tieni fomni 
fuit in continua vigilisi , propter magnam Urbis , & 
murorum ruinam ,• nam illa dsebus continuo inimici 
non ceffarunt per dia , & nofles bombardai in muroi 
C svitata ejicere : & ibi omnis Civita! , pueri , & 
innuptue puella , nobile i Matrona , (zf Dottora , & 
Medici omnes fumma ope terram portante ! , intende - 
bant , Jìve laborabant ad valium magnum cantra bom- 
bardai. Con più di precifione racconta quelle flette 
particolarità, e loro eziandio non poche altre ne ag- 
giugne il citato Storico di Milano, dopo aver deferi- 
to il guaito dato al territorio di Milano da Michele 
Attendolo Generale de’ Veneziani , per veder pure 
di dillorre lo Sforza dall’ attedio di Piacenza; e gl’ 
inutili tentativi dallo fletto fatti, per introdurre foccor- 
fi di genti frefche in quella Città. Ordinate tutte le 
cofe , dice egli , il Conte volfe f animo a combatter 
Piacenza - e veduto il luogo atto fra la Torta di S. 
Labaro , e di S. Raimondo, vi piantò tre groffiffime 
bombarde , e pofevi [ufficiente numero di genti alla 
guardia ; e comandò , che f otto cere afferò di forar le 
due foffe , che cingevano le mura . I nimici con ogni for- 
za di faette t ingegnavano di cacciar quei , che cava- 
vano , e le cominciate bajììe gettarono a terra , ( una, 
fecondo il Ripalta , ne abbruciò un cerco Capitan 
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Campana, ufcito da una Porta fegreta,alla tetta del* 
la fua Compagnia ) , il cbe vedendo il Conte , fece 
far grojjìjjìmo riparo alle artiglierìe. Taddeo già ora • 
ve d anni , più atto a difendere , cbe ad offendere , 
vedendo , cbe non fi poteva difendere co' due fojfi , ne 
fece un terzo , lontano due braccia dal muro . Ma 
Francefio Sforma , vedendo gettare a terra le fue ba • 
fiie, ne fece rifar dell altre , e riempirle della propria 
erba , e di Jegne minute. 

Fra quefio me%xp fu prefi un Villano , cbe voleva 
entrare nella Città , uomo mal vefiito , ma di grande 
ingegno ,• e condotto al Conte , ef aminato dijfe,cbe era 
Piacentino , f Micbelotto , f d!*‘ Comminar) man- 
dato a Taddeo da Efie, ed a Gherardo Dandolo con 
lettere . Onde il Conte voleva farlo impiccare ; ma 
Ventura da Parma , Capo di squadra , // 7 1 4* 

veva prefi , intercede per lui , promettendogli , rè* fj/ò 
ffl/rr £ lettere , le quali dal Campo portaffe in Pia- 
cenza, o da Piacenza in Campo , fimpre gli mofire - 
rebbe , 0 <*£// voleffi . Quefio conobbe il Conte ef- 

fir molto utile a conofiere il configlio de’ nimici , e lo 
fece liberare, e dargli denari e poi gli commi fi quan- 
to voleva, cbe faceff e. Indi aperte le lettere , di for- 
te cbe co' proprii figgelli fi poteffero rifuggellare , intefi 
come quelli , cbe erano in Piacenza , fiejfero di buon 
animo j perciocché f armata da Vi ne zi a t' affretta- 
va: ed acciò cbe il Ponte di Cremona non gli ofiaffe , 
r efircito farebbe andato a tagliarlo : le quali lettere 
rifugge Hat e , il Villano il terzo giorno ritornò con la 
rifpofia ; ( da Piacenza cioè, dove attefta i! Ripai* 
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ca, che nel di 27. di Ottobre fdonaronfi a fella Ic_, 
campane, le quali mai Tuonato non aveano in tetn* 
po dell' afledio , e fi fecero di grandi falò , per la 
ricevuta novella del vicino foccorfo J,per la quale t 
intefe , che ancora t affedio non tra molefto a' Piacen- 
tini ; e promettevano tener la Terra , fino ebe t arma- 
ta veniffe . Di poi Alberto Scotto con le fue lettere in 
fomma avvi fava, ebe ni una via era migliore , quanto 
con le genti andare nel Severo ( nel Contado di Se* 
prio ) , parte del Milanefe , e Provincia ricca et ogni 
vettovaglia , ed affai frequente , ed abitata j perché 
i Mila ne fi non potendol patire , avrebbon rivocato il 
Conte dall' affé dio . Quefto comm offe Francefco , pa- 
rendogli , ebe , fe tale avvifo , e coniglio fi foffe fe- 
guìto , gli farebbe fiato bifogno abbandonare /’ impre- 
si j pel ebe , ritenne quefte lettere , e mandò /’ al- 
tre .... In quefto modo il Conte intendeva tutto quel- 
lo , ebe facevano , 0 provvedevano i nimici . 

Era ormai ridotta a grandi anguftie la Città; ma 
non erano per avventura minori quelle, in che trova* 
vali il Capitan Generale dell’ efercito affediatore. Per 
colpa di chi amminiftrava il danaro pubblico de’ Mi* 
lancfi non correvano interamente , nè a tempo debi- 
to le paghe ; ficché ammutinavanfi i lòldati , e gli 
Utuiali. Carlo da Gonzaga, e Guidantonio de’Man* 
fredi più di una volta aveano fatte caricar le baga- 
gli per andarfene a’ Jor quartieri; e appena con mil- 
le prieghi , e co’ Tuoi proprj danari avea potuto il 
Conte Francefco ritenerli. I fratelli Piccinini ad ogni 
tratto cercavano di condurre le genti loro contro i 
L 1 2 Fiefchi, 
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Fiefchi , i Landi, e gli Arcelfi 9 S quali, dopo hu 
morte del Duca Filippo Maria , ricoverate aveano 
affai loro Terre , e Cartella . Perciò deterroinolG lo 
Sforza di tentare un generale affatto , e di tutto ar- 
rifchiare, per impadronirli il più preflo che poteffc_, 
dell’ ortinata Città . Come gli riufciffe la cofa , gio- 
verà aftoltarlo dallo rteffo Corio, cui nondimeno 
quelle giunte, e annotazioni farò, che più mi parran- 
no opportune. S' era diminuito già, die’ egli , il duro 
afedio a Piacenza , e grande fpa^io di mura dall' 
artiglierie erano fiate rumate j effendo due alte T orri 
cadute ne I foffo. L' una delle maggiori era della Por - 
ta già detta Corneltana , ebe al prefente è ferrata . 
Qjiefìe facevano fcala a' noflri a falir f argine, che 
aveva fatto Taddeo, ed indi , aperta la via , facil- 
mente Jì fendeva nella Terra . Perché chiamò a con • 
fgho i Principi delF efercito , e confortolli , che piti 
non tardaffero a tentar la fortuna di pigliar la Ter- 
ra , majfimamente venendo il Verno, e che s‘ era 
fatto quanto fi poteva con le bombarde, e con f in- 
duftria fua , e con la fatica de' foldati . 

Dipoi l' altro dì, che fu a' fedici di Dicembre (di 
Novembre dir volealì , che quell’ Anno cadde in 
Giovedì : e forfè provenne cotale sbaglio del Corio 
*;;"f‘da un’ efpreffìone del Simonetta, il quale filsò il fat. 
to , che ora liamo per deferi vere, ad fextumdecimum 
Kalendas Decembris , cioè al dì 16. di Novembre 
anch’ erto), / era flatuito di dare la battaglia , la 
quale ordinò in quejìo modo , per difordinar gli affedia - 
ti. Prima , acciò che in un fol luogo non fojfero ranna- 
te 


Pigjtijed by G cog l e 


259 

te le loro for%e , e maggior guerra faceffero a' nojtrì , 
ordinò , che da tre parti in un medefimo tempo fodero 
abitate le mura . Di poi raccomandò F armata ( na- 
vale ) a Carlo , cbe co' fuoi soldati l' armale , e v 
aggiugnejfe parte degFt uomini cF arme de! Vermo . A 
coftoro comandò , cbe navigajfero per Po , e per la 
Trebbia ( per la Trebbia non fi naviga, né punto era 
necefiaria cotal navigazione all’ intento dello Sforza, 
il quale prefo avea 1’ opportuna congiuntura , dum 
undique imbres abundarent , & Padus alveum exire t t 
ita quod per valium , & muros Burgeti Civita tem in- 
traret , ficcome lafciò fcritto il Ripalca , pratico delle 
cofe Piacentine , e teftitnonio oculare di tutta quella 
Tragedia ), i quali Fiumi per la gran pioggia erano 
affai crefciuti , e mef colati con F ode fi a , e per quella 
entrando , veniffero alle mura , al par delle quali era- 
no gli alberi delle navi j e però impofe loro , cbe pigli af- 
ferò i merli , e le lor genti li guardaffero . Commife al 
Signor di Faenza , ed a quel del Vermo , cbe col re- 
fio delle lor genti per quello fpa%io y cbe era fra la Por- 
ta di S. "Raimondo , e quella di Strada levata an- 
daffero alle mura , e quanto poteffero , offendeffero la 
Città. Alle genti Sfor%efcbe y e Braccefcbe fu affegna- 
to il muro rotto , acciò cbe con ogni impeto F affa /taf- 
fero . Per quefto tutta la notte ogni fantaccino , e fino 
a’ bagaglioni s' apparecchiarono alla battaglia del fé- 
guente giorno . Quelli , cbe erano fuor del Campo, fen- 
tendo , cbe era flato inflituito il giorno della battaglia , 
tornarono con gran prefitta , concorrendo anco molti 
de vicini CaftelFi in Campo . 
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apparito il giorno , Carlo mife i [noi in fu le na- 
vi , e poi accoftata f armata alle mura , con grandif- 
fimi gridi , e ftrepito di trombe , cominciarono la bat- 
taglia . Di qui i ponti preparati nelle navi s appog- 
giavano dove il muro era più baffo . Di qui con ogni 
forta di saette fi sformavano di cacciare i difenfori dal- 
le mura. Ma effì virilmente refiftevano, per modo che 
ninno ardiva falire . Il Faentino , e il l’ermo fecero 
quanto a lor fu commeffo . Quefio non fu vano confi- 
glio del Conte : perciò cbe , accefe quefte due battaglie 
in diverfi luoghi , nella Città nacquero gran tumulti . 
Taddeo, e Gherardo, fpaventati per la novità della co- 
fa , f ubilo fecero configgo co' primi della Terra , che 
s appareccbiaffero alla difefa , ed a tutti i Cittadini 
atti a portare arme fu affegnato il lor luogo , e cbe lo 
doveffero guardare folto pena capitale ; ed ejjì due con 
Alberto ( Scotto ) corfero alla guardia de l muro rotto. 
Quivi gli uomini d' arme erano pofii in ifquadra , con 
pena , cbe non fi partijfero , mentre cbe i nimici foffe- 
ro alle mura . Il Conte venne per la medefima cagio- 
ne i e tutti gli uomini più gravi fece montare a caval- 
lo , e i più robufii fece in due febiere a piede , mefeo- 
lati con gli S f orge f chi , e co' Brace efebi}, comandando 
loro , cbe andaffero avanti , e ciafcuno portaffe dalla 
finiflra mano una f afeina , con la quale riempiffero il 
fofjo fatto da Taddeo , e con la defira por tufferò far- 
ne da combattere . Tofe i balefirieri , e gli feoppiettie- 
ri nelle bafiie fatte contea le mura , e parte ne poft 
nella ripa della prima foffa dopo i ripari : le quali co- 
fe così cofiituite , con grande firepito di fuoni di trom- 
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be , e grida , i soldati andarono alla foffa , ed al mu- 
ro i e benché i primi s' ingegnassero con f afeine riempi - 
re la foffa , nondimeno erano da' difenfori con pietre , 
cenere , e calcina , ed acqua bollita ricoperti in modo , 
e he non vedevano lume, nè potevano raccogliere lo spi- 
rito . Pochi dunque vi poterono condurre f afeine . Per 
queflo fi raccolfe al fojfo gran gruppo d armati j ma 
pochi ardivano p affarlo : nondimeno atrocemente fi com- 
battè da amendue le parti . Molti erano feriti , molti 
cadevano : e in tanto furore di battaglia una fola via 
avevano gli Sfor^efcbi , per la qual potefero fa lire a' 
ripari ; e quella era pericolosa , e fretta in modo , che 
non potevano paffar piti di due per volta . 

Era a cafo un ponte dove terminava la foffa , la 
quale toglieva f andare al riparo , che da Taddeo era 
fiato fatto fare, perchè da' ripari fi paffaffe ne’ fojji . 
Avendo occupata gli Sfor%efchi t entrata del ponte , 
e cominciato a fabre in fu i ripari , d/jfe Alberto a 
Taddeo , che , per non efferfi ricordato la notte pafiata 
di far tagliare il ponte , aveva commeffo così grande 
errore. Perchè fubito commife la cura a certi fanti ga- 
gliardi , i quali conduceva Giorgio Schiavo ( chiama*- 
ti dal Ripalta pueri eletti , ut erat ipfe Georgius, qui 
fuerat in bello forùffimus), che guardaffero il Ponte. 
Ma certi uomini d' arme Sfor%efcbi et animo audace , 
combattendo già erano faliti in fu i ripari ■■ e volendo 
poffare avanti , da quelli che erano dopo il canto della 
Torre, di dietro , e davanti erano fortemente combattuti . 
Perchè quei , che li feguit avano furono sformati a riti- 
rarfi , fra i quali Giovannello da Tetano percojfo da 
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a n faffo , c acide morto nella foffa . Quefto vedendo il 
Conte Francesco , il quale fopra un alto cavallo / cor- 
rendo qua , e là preffo al foffo confortava gli uomini 
alla battaglia , e non celava confortare i baie firie- 
ri , e gfi fcoppiettieri a fare il loro debito ; ammonì 
Antonio da Turino bombardiere , cbe deffe con la bom- 
barda grojfa nel canton del muro , col quale i nimici 
fi difendevano . Di poi con le gride comandò a' solda- 
ti , cbe erano preffo al muro , cbe alquanto fi ritiraffe- 
ro indietro : e chinando [i a terra Antonio bombardie- 
re dri^ò il colpo di forte , cbe ferrea danno alcuno , 
benché a molti rafentaffe i pennacchi , diede nel can- 
tone , il quale rumando cadde nella Città , e portò 
per aria il corpo del miferabil Giorgio in pe^V con 
alcuni altri . Di quefìo colpo gran letizia prefero i 
combattenti , i quali più liberamente potevano fabre fu 
i ripari y audacemente a fronte a fronte combattendo. 
Ma Gherardo fi l quale aveva non lontano dal muro (for- 
fè dal foffo) fatto una buca nel muro preffo terra , fece 
porre una gran bombarda per dare nella moltitudine , 
cbe era intorno al foffo j ed ammonì colui , cbe tirava , 
cbe la dri%j^affe contra il Conte , il quale intorno al 
foffo cavalcava provedendo , e quefìo faceva per ve- 
dere la cofa all' eftremo. Venne la palla a rafentar- 
gli la gamba dritta , ed avendogli ammalato il ca- 
vai folto y il Conte cadde a terra , non fen^a lagri- 
me d ognuno , cbe effendo corfo quivi , 1' aveva cre- 
duto o morto y o ferito a morte j fnon parlafi di que- 
lla importante particolarità negli Annali del noilro 
Ripaltajma ne fecero menzione parecchi altri Serie- 
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tori , fra’ quali I’ Arcivefcovo Santo Antonino ag p " J; 
giugne, cflerfi lo Sforza nell’ efpugnazion di Piacen- 
za con tanta intrepidezza efpolìo alla grandine del- 
le palle, e de’ falli nemici, che parve un prodigio 
1‘ aver’ egli falvata la vita), e fra quefli fu Donato 
da Milano , detto del Conte , fuo famigliare , con mol- 
ti , che gli furono intorno . Ma egli fu r fervuto a 
miglior fortuna , e difendendo il piede bagnato del 
sangue del c avallo , dìffe dt non aver male alcuno. 

Così levato in piedi ( il Conte Francefco ) veden- 
do > cbe quelli , cbe erano fu i ripari , e credevano cbe 
ti fojfe morto , tornavano addietro , montò a cavallo , 
t con gran voce nominatamente riprendeva alcuni , e 
Tt rimandava alla battaglia , conofcendoli a' cimieri : pel 
cbe ognuno , cbe intendeva , cbe egli era fa Ivo ,r innovò 
la battaglia. I mmici in alcun modo non fuggivano, ma 
virilmente re fifevano ( fra quelli il Ripalca nomina 
in particolare Badano Gramigna Prete, Aledandro 
Secco, e Gherardo Fiorano, noftri Concittadini , i 
quali fecero in quel dì prodigi di valore ), di manie- 
ra cbe gli offenditeri quafi cominciavano ad allentare. 

Ma venne un giovane degli uomini cf arme del S aler- 
nitano ( cioè del Capiran Giacomazzo Salerno da 
Cremona ) di nazione Tofcano, chiamato Vicino , 
molto audace , e de fra , con una ma^a, dalla quale 
pendevano tre catene con palle di ferro attaccate , e 
fen%a indugio cominciò forte a battere addoffo al ni- 
mico , ed uccife quello , cbe gli era più preffo y il qual 
eadde addoffo al più profftmo , cbe per f impeto an- 
cor cadde a terra . Intervenne ancora , cbe il ter%o , 
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ferito nelt occhio , fimi /mente cadde $ perciò che non po • 
tevano fe non due , o tre ftare fu la largherà de! ri- 
paro. Que f i dunque a' piedi de' projjìmani giacendo , 
gli Sfor^efcbi f òpra i lor corpi con grande impeto fai - 
tarano , e cacciati i ni mici da' ripari , vennero al bai- 
latojo del muro , ( cioè fu la fponda, o fui parapet- 
to che dir vogliali, guernito di merli, e torricelle , 
che gira d’ intorno alla fuperior parte di effe mura, 
e i difenfori copre da’ colpi de' nemici ) e di tutti 
i ripari fi fecero /ignori . ( Afferma pel contrario il 
Ripalta, che,aU’apparire del primo soldato dello Sfor- 
za fu elfi ripari, Taddeo da Elle richiamò la trup- 
pa, che bravamente tuttavia li difendeva, e con ef- 
fa andò a ricoverarli nella Cittadella ). Perciò già la 
moltitudine per ifperan^a della preda occupava il bah 
latojo , e fi difendeva dalla deflra ì e dalla fini fra ; ma 
per le fquadre de' cavalli , che erano a' piedi delle mu- 
ra , ninno ardiva fendere } perchè tutti dal muro gri- 
davano , cavalli , cavalli . Il Conte , che fapeva eter- 
ne dentro gran numero , e vedeva ancora la cofa in 
pericolo , comandò fubito , che la moltitudine occupale 
tutte le mura , e da ogni parte teneffe la T orre , e 
fe n andaffe preflo verfo la porta S. Labaro. Egli , 
perchè ancora non aveva facoltà di metter cavalli 
nella Città , velocemente cavalcò con gli uomini di 
arme veterani alla porta : ma intanto i Cittadini po- 
f i alla guardia delle mura , impauriti le abbandona- 
rono , e fe ne fuggirono a caja , credendo i miferi effer 
quivi ficuri . Taddeo intefo , cbe ì abbandonate le mu- 
ra , niuna cofa reflava alla falute della Terra , prefe 
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configfio con Gherardo , e con Alberto , per non effere 
tn preda de nimici , di fuggir fi nella "Rocca j e così 
per me%%o della Città ignominiofamente con le loro 
^quadre fuggendo , entrarono nella Cittadella ( in Ur- 
bicuìam , dice il Simonetta , qua ad alterum Urbis 
latus Fofufia finit/mum erat fita ) . Quejìa fuga fu 
cagione , che le mura del tutto furono abbandonate , 
facendo il mede (imo i foldati armati j i quali getta - 
van l’ arme per ejfere piti fpediti al correre. Così y ef 
fendo paffute le ventidue ore del giorno , da tutte le 
parti entrarono dentro gli Sfor K efcbi y e tutta la Cit- 
ta a via per via faccbeggiarono . Il Conte venuto al- 
la porta ( di S. Labaro ) comandò , che s' apriffe ; 
ma quelli y cbe erano alla guardia , fecero alquanto re- 
fifìenza : pur finalmente aperta dal Capitano , cbe 
la guardava , entrò ancor egli dentro ( con altri co- 
lori però dipinfe quello fatto il Ripaìta, predo cui 
leggiamo : "Porta ultro per Centuriones Tbadai aper- 
ta funt , ut facile pojfis comprendere Militem pere- 
grinum Cìvitatem noftram opibus , & popu/o refer- 
tiffimam prodidiffe ...unde poffumus dicere: ’N.amqueVla- 
centinam nobis non abftulit Urbem ira Dei , fed cul- 
pa Due is , fcilic et T badai : e con altri ancora lo dipigne 
ilCarrari nellaStoria de’Rodi Parmigiani, ove narra, 
che Piermaria de Rodi di S. Secondo, fautore itn* 
pegnatidìrao del Conre France/co, corruppe con da- 
nari il Guardiano della Porta di S. Cazzerò, il qua- 
le nel dì del concertato generale adalto 1’ aprì a’ 
fanti Sforzefchi,) 5 * nel mede fimo tempo quel di Faen- 
K a > e dal V ’.rmo col rejìo de' cavalli entrarono per 
M m z la 
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la Torta di Strada levata. Or a mentre , che il Con- 
te correva alla Rocca di S. Antonino , dove intefe ef- 
fere rifuggito Taddeo , e Gherardo , vedeva per la Ter- 
ra ogni luogo pieno di violenta , e di rapina , e per 
tutto Sentiva pianto , e firida . Tercbè gran compajfio- 
ne gli prefe dell' infelice fortuna di sì nobile , ed an- 
tica Città , e della mifer abile calamità di chi colpa 
non vi aveva ; onde mandò molti de' fuoi fidati a' Mo- 
ni fieri , dove le donne erano rifuggite , che le difendef- 
fero da ogni violenta . ( Più oltre afferma , che co- 
mandò (otto pena della vita la rellituzion delle don- 
ne^ il rifpetto pe’ Luoghi sacri , e fece impiccare 
chi non ubbidì : e lo (ledo prima di lui detto avea 
il Simonetta , Scrittor della Vita del Conte Frati- 
cefco : nè contrario fembra in quella parte a quegli 
Storici Milanefì il nolìro Ripalta , il quale, cornee* 
che deplori le molte , e orribili ribalderìe da’ vin- 
citori commede nella prefa Città , de’ Monilleri non 
pertanto non fa parola , né altro dice in proposto 
delle donne, fe non che furono fpogliate: ficché non 
meritano fede per avventura Crilloforo da Soldo, Sto- 
rico Brefciano, 1’ Autore della Cronica di Bologna, 
Io Storico di Rimini , e parecchi altri Scrittori , ne’ 
quali leggiamo , che le Monache tutte furono Ver- 
gognate , (Iraziate , e malmenate . ) Di poi venendo 
alla Rocca intefe , che Taddeo , Gherardo , ed Alber- 
to erano ufeiti , ed entrati nella Cittadella . Trefe la 
1{°cca , ed a Taddeo fece dire per un trombetta , che 
effendo egli ridotto dove non poteva fcampare dalle fue 
mani , gli piacejfe dar la Cittadella , e non afpettar 
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d' efler vinto , fecondo che era flato nella Città : A 
queflo rifipofie Taddeo , confederato , ibe non aveva vet- 
tovaglie più di un giorno , che il fecondo giorno fi da- 
rebbe , e farebbe quanto comandale . 

Fra queflo tne%%o Carlo , lafeiate F armi nelle 
navi , molto tardi entrò j e trovando ogni cofa preda- 
ta , i compagni [uoi fi dolevano , cbe, avendo ancora 
eflt combattuto , rimanejjero fen^a preda. Egli doman- 
dò , cbe da cinquecento Cittadini , i quali ancora in 
una certa Torre fi tenevano, gli fotfero dati in premio, 
il cbe udendo il Conte , benché aveffero mandato per 
darfi , ed egli avefle deliberato lafeiarli liberi nondi- 
meno per la querela de' feldati , e perché la fua do- 
manda non era aliena dal coftume militare , e ma Al- 
mamente perché Carlo fempre ottimamente aveva ub- 
bidito , gli concedè , cbe tutti i Cittadini fojfero fatti 
prigioni. ( Di quella circollanza riferita anche dal Lo- 
cati , fu la fede verihmilmence di elfo Corio , non 
parla il Ripalta,dal quale ben volentieri imparerem- 
mo a che ufo fervide) e dove precifamente fituata 
fofle la gran Torre accennata. ) Non è facile ad efipli- 
care quanta fofle la calamità della Città , e quante ' 
eftorfioni , e feeleratezKF fi commetteflero la feguentc 
notte , e quante ferite fojfero fra i fioldati per cupidi- 
tà di preda . Quaranta dì dopo F efpugna^ione di Pia- 
cenza vi rimafie fermo F efercito ( fei fettimane fcrif 
fe il Ripalta , comecché fex menfibus leggali in qua- 
li tutte le copie de’ fuoi Annali , e nella ftampata_ 
eziandio )>nel qual tempo furono fipogliati i Piacentini 
non folamente delle cofe fiottili , ma ancora di quelle } 

cbe 


che erano per contìnuo ufo : del qual danno fu cagione 
la grande opportunità del navigare , perche molte cofe 
furono portate via . Non i (limò il Corio di dover 
difcendere a particolar defcritione delle accennate»» 
calamità , efìor/ìoni , e federatele , forfè in riguar- 
do de Tuoi Milanefi,che tanta parte ebbero in effe: 
ma rileviamo altronde quanto balla, per farne conce- 
pire una giufta idea . Afferma il citato noflro An* 
nalilta , che quali dieci mila Cittadini vi rimafero 
prigionieri , fra quali annovero!!! Io fleflo Antonio 
da Ripa Ita con Alberto , e Michele fuoi figliuoli , 
che fpogliate furono le donne , profanate le Chlefe, 
rubati i Vafi sacri, calpeflati gli Olj Santi, e le Oflie 
confecrate , aperti i fepolcri de’ morti , e violate le 
Reliquie de’ Santi j di modo che nelle mani de’ Tur- 
chi, piuttoflo che di Criftiani, caduta parve l’ infe- 
lice Città . Lo fletto prefTo a poco lafciò ferino 1’ 
Autore contemporaneo della Cronica di Bologna , 
nella quale così leggefi : Fu rubato alle Cbiefe , e 
aperte molte fepolture , e vituperate le Monache. Fe • 

cero tanto male , che farebbe bufato ai Turchi 

Ad alcuni foldati venne il male di S. Antonio , e ad 
alcuni il male di S. Lacero , e alcuni fi annega - 
rono , e molti fi ferivano infieme , e uccidevanfi. Al 
curii uomini cf arme vennero a Bologna , ed entrarono 
nei Frati , pe' miracoli , che avevano veduti nella So- 
praddetta Città , mettendola a faccomanno . Orainet- 
to altri Scrittori moltiflimi, i quali con quello lin- 
guaggio medefimo hanno deferitte le calamità dal- 
la patria nollra fofferte in quella occafione : pe’ qua- 
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li tutti baderà il feguente fquarcio di una lettera , 
{cricca dal celebre Francefco Barbaro ad Ermolao 
Donato, fotto il dì 30. del corrente Novembre: l °°- 

Quam infeticiter res V lucenti a gefite fixnt non ferino , 
quìa vincuntur verba mea rei magnitudine . Qua au- 
re s pojfunt , ut Hieronymus nofier ait , fine lacrymis 
audire furorem bofiium ì & crudelitatem inter cruen- 
to! gladio s non invenìffe locum pietatem ? Pone ante 
ocu/os nec T empiii , nec virginibus , nec pueris , nec 
ulti fexui pepercijfe eoi, qui omnia referunt ad pradam, 

& tibidinem fuam. Quii cladem illius noHis , quii fu- 
nera fando explicet &c. ? Capta , ac direpta e fi Urbi, 
qua fi fuiffet confitium domi fecuta , tot am fere Gal- 
liam capere potuijfet , & arces fame perierunt , ante- 
quam gladio j nec arma poftea muni mentis defenfa funt y 
qua armiiy & confittiti de fendi oportebat. 

All’ apparire del dì feguente Taddeo d’Ede, in 
efecuzione della fua prome (fa, cedette allo Sforza la 
Cittadella, e prigioniero a lui fi diede con tuttala 
fua cavallerìa. Aliai umanamente 1 ’ accolfe il Conte 
Francefco, il quale, coftituito avendo nel tempo 
medefimo un particolar Configlio di guerra, compo- 
do de’ più faggi , e fperimentati Capitani, per de- 
cidere le controverfie moltidìme , che inforte erano 
fra’ fuoi Uffiziali , e soldati, circa la divifion del 
bottino, e lo fparrimento de’ prigioni, diede loro 
per capo lo dello Taddeo, ficcome personaggio nel- 
le militari leggi fcientilfimo . RimelTo poi in liber- 
tà elio Marchelè, e tornato al campo Veneto, qui- 
vi nel dì zi. di Giugno dell’ Anno feguente d’ ira- 
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provvifo cadde morto , non fenza fòfpetto , che gli 
l'ode data abbreviata con veleno la vita . La delta 
umanità usò lo Sforza verfo le truppe de’ Venezia- 
ni , che si bravamente contradato aveangli l’ acquido 
di Piacenza, rimettendole todamente in libertà, fen- 
za pretender nulla per rifcatto loro, e fenza pur’ ifpo- 
gliarle dell’ arme, e de’ cavalli, e permettendo, che 
ieo’ anda fiero a Lodi , Città pe’ Veneziani tuttavia 
tenuta. Cadutigli pel contrario nelle mani dugento 
fanti, che da Lodi per la via del Po venivano ver- 
fo Piacenza, della prefa di eda non ancora idrutti, 
per comando dello dedo furono fpogliati, e ritenu- 
ti prigionieri . Gherardo Dandolo, e Alberto Scot- 
ti , non ifperando per avventura si buon trattamen- 
to dal vincitore , prefero fuggendo la via del Par- 
migiano: ma Gherardo, per eder grave di corpo, 
non potè ufare di tutta la necedaria celerità, onde 
fu arredato dalle genti de’ Piccinini a Fiorenzuola. 
Alberto, che era più fpedito, e da migliori guide 
fervito trovava!] , arrivò il fecondo giorno fui Reg- 
giano , e di là pafsò a Venezia , la qual Repubbli- 
ca diede foldo , e provvisorie a que' ("Piacentini ),cbe 
andaronvi , lìccome legge!! nella fopraccitata Croni- 
ca di Bologna . Con queda imprefà , che grande 
onor fece al Conte Francefco Sforza predo i Ret- 
tori del Comune di Milano, terminò egli la cam- 
pagna prefente i e fi ritirò alla fua Città di Cremo- 
na , angulliata non poco sì per terra, come per Po 
dall’ armi de’ Veneziani . 

Un Rogito di Bertolino Ardizzoni Notajo Pia- 
ce n- 
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cencino, rapportato nel terzo Volume delle Vermef- 
che Antichità, ne fa fapere, che que’ Nobili Piacen- 
tini, i quali con le famiglie loro abitavano nella Ter* 
ra di Callel S. Giovanni , nel dì 6. del corrente.-» 
Dicembre novellamente predarono giuramento di 
fedeltà, e fuggezione al Conte Luigi dal Verme, 
nelle mani del Dottore Antonio Botti da Milano 
Podeflà di efla Terra , Committario , e Proccura* 
tor generale dello fletto, con promettergli fuper bac 
Sartia Dei Evangelia , quod ab bac die in antea 
ufque ad ultimum dieta vita noftra , erimus fideles , & 
obedientes , & boni , & veri fubditi , fequaces , & be- 
nivoli prafati Magnifici Domini noftri D. Comitis 
Aluyfii de Verme, Comitis Sanguine ti (Se . , fiorumque 
filiorum , & baredurn , ac fuccefforum , (S ceterorum 
quorumcumque defcendentium ab eo ufque in infinitutn . 

I Nobili in elfo Rogito efpreflacneDte nominati fo- 
no Francelco di Martino Arcelli, Jacopo di Bertolino 
da Fontana, Sebaftianino di SebattianinoScotti, Gio- 
vanni, Bertolino, e Francefco di Bernardo de’ Ban- 
duchi da Fontana, Giorgio di Antonio de’ Rodisj, 
Biagio di Jacopo Arducci ,Barto!ommeo di Bertolino 
de' Guidoni da Fontana, Bertolino diGiovanni degli 
Antichi da Fontana , Stefano di Giovanni Scotti, Lu- 
chino , e Bertolino di Bertolino Mentuati, Giorgio 
di Grimerio Peregalli, Matteo, e Paolo di Bertolino 
Arcelli , Gabriello di Piergiovanni , e Medardo di 
Antonio de’ Paveri da Fontana, Sebaftiano di Tom- 
malo Gambarelli, Paolo di Domenico Artarìa, Gio- 
vanni , e Pietro di Jacopo de’ Marconi, Niccolò di 
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Pietro da Ziliano, Antonio, e Bonifazio di Pietro, 
e Raffaello di Gianguglielmo de’ Pavcri da Fonti- 
na , e Giovanni di Crilloforo da Pomario. L’ ulti* 
mo de* documenti alla Storia nofira per qualche»* 
modo attinenti, che in elio terzo Volume contien- 
fi, fi è un Rogito di Alberto de Guerris Notajo 
gTvtffai Voghera, per cui Marziano Vefcovo di Bobbio 
*«♦*• nel dì io. di Giugno dell’ Anno 1448. novellamen- 
te inveiti il prefato Conte Luigi de omni , quocum- 

que Feudo nobili , antiquo , gentili , & quovis alio 
Feudo , per quondam bona memoria Magnificum D. 
yacobum de inerme , patrem prafati Magnifici D. 
C orniti s Atuyfìi tento , gavifo , & pojfejfo , & quod 
Feudum tenet , pojfidet , & recognojcit diHus Magni- 
fica Comes Aluyfius a pr afato D. Episcopo , & ab 
Epifcopa/i Valatio Bob/enfi e ciò prò eo, éf fuis fi- 
Uh , bare dibus , & fuccejforibui legitimis , & ex legt- 
timo matrimonio procreato, & procreando, tam maf- 
culo, qua m faemmo, prelenti molti nobili tefiimonj, 
fra’ quali a me batterà nominare Bernabò di Gio- 
vanni de’ Marchefi Malafpina di Varilo, e Onofrio 
di Bartolommeo de’ Conti Anguiflola di Piacenza. 

Gli Uiiziali, che da’ Rettori della Repubblica 
Milanefe deputaronfi quell’ Anno al governo, e al- 
la cultodia di Piacenza , furono il Magnifico Pietro 
Vifconte, qualificato col titolo di Governatore del- 
la Città, e del Diltretto di e(Ta ( il qual’ ebbe per 
Luogotenenti, e Vicarj lo Spettabile Paolo Vilcon- 
te luo figliuolo, ed Ambrogio de’ Cri veli utriuf- 
que pubhcum Licentiatum) ; Pagano de Lito , o di 
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Latta , che era Capitano della Cittadella , o fia , 

Comandante dell' armi} e Niccolò de’ Calcagni, 
il quale follcneva la carica di Referendario, o Que- 
dorè che dir vogliali , ed avea fotto di sè un tal 
Giovanni de’ Rodi. Quelle particolarità le ho rica- 
vate da un Rogito di Dordono de’ Dordoni, per M f* 
me in forma originale veduto. Dal Ripalta racco* r,w - 
glieli, che, modi a compadìone i prefati Rettori dell’ 
infelice dato della noltra Città, nel corrente Feb- 
braio f efentarono per dieci Anni da qualunque ca* 
rico draordinario , e per un’ Anno da quali tutti 
eziandio gli ordinar) , exceptit dumtaxat mercantili , 
bulìeùs , pontibus , bulla vini quoad bofpitesj an- 
nullando per fempre due gabelle , che appellavano 
de Staderia , e de Ojjìciis TSLotarwrum . Nel tempo 
dedo comandarono però, che le Cadella, tolte da’ 
Nobili Piacentini nelle padate turbolenze a’ fratelli 
Jacopo, e Francelco Piccinini , loro prontamente 0 
relìituidero ; e che i fuorufciti , qui funt fuper terris 
inimicorum , ritornadero in patria , dentro certo fpa- 
zio di tempo loro prefido , fotto pena di bando , e 
di confìfcazione di tutti i lor beni. I primi a prova- 
re, che fi dicea davvero, furono il Conte Alberto 
Scotti, e i figliuoli di Jacopo, ed Ettore da Ripal- 
ta , rifuggiti a Venezia } contro i quali efeguidì Ia_» 
minacciata condanna nel dì 18. di Aprile. Anche 
il Conte Manfredo Landi , & omnes ejui bomines 
tam Complani) & Bardi , quam Ripalta banditi fue • 
runt ( nel dì z 6. del prodìmo Giugno), & omnia e> 
rum bona confidata j ma ciò fu probabilmente, per- 
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che egli ricusò di rimettere nelle mani de’ Piccini- 
ni le ricoverate Tue Terre , e Casella . Frattanto il 
Conte Francefco Sforza , il quale non era meno 
buon politico, che bravo guerriero, favoriva, e pro- 
teggeva fottomano quelli fuorufciti , e coloro malli- 
inamente, che danni, e calamità (offerivano per ca- 
gion d’ erti Piccinini • Egli vedeva , che que’ due 
fratelli, sì per 1’ odio antico, come per l’invidia pre- 
lènte, attraverfa vano tutti i fuoi difegni, conligliando 
fpezialmente i Reggitori della Repubblica Milanefe 
di far pace co’ Veneziani, e (Indiandoli di loro per. 
(uadere , che lo Sforza guerreggiava col danaro di 
Milano, per fottometter poi Milano a sè (le(To: 
perciò ingegnavafi di tirare nel fuo partito tutti i ne- 
mici , e malcontenti di eflG Piccinini , co’ quali ben 
conofceva di dovere una volta venire ad aperta rot- 
tura. A quello oggetto avea egli conchiufo un fegre- 
to trattato di amilià , ed alleanza col Marchefe Or- 
lando Pallavicino , che fu da entrambi di propria-, 
mano fottofcritto nel dì zi. del corrente Febbrajo nel 
Cartello di Santa Croce di Cremona . Ne rapporta 
i Capitoli il foprammentovato Niccolò Fellalio, fra’ 
quali a me baderà qui riprodurre i feguenti : In pri- 
mis lo llluftrijfimo , & Excellentijfimo Signore Conte 
Francefco Sforma prende in adberentia , & reccoman - 
ditta lo Magnifico 'Rolando Marcbefe Vallavamo in 
tutti li figliuoli , terre , luochi, forte^e , fiato , uomi- 
ni, fudditi , & cofe fue : promettendoli da quefto dì man- 
ti , duranti li predetti Capituli , di a'] ut are, mantene- 
re , & defendere ejfo Magnifico Rolando , & figliuo- 
li , 
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4, con le terre , fuochi , éf fudditi , & ragione , j«- 

rifditione [ue , le quale al preferite lui tiene , (if po/jk- 
de , contea ogni Signore » Signorìa , Capitnneo , éf 
cantra ogni per fona di qualunque conditione , flato , gra- 
do , & preminenza. ... Et fimiliter fé intenda dell' al- 
tre terre , luocbi , efio Magnifico Isolando tene- 
va al tempo , che TSLiccolò Piccinino li tolfe lo flato , 
& deir altre terre , luocbi , c4’ 4 f(/o Magnifico 
Rolando gli appettano debitamente , /<? quale lui è 

ufato tenere .... Item promette lo prefato Il/uftri filmo , 
(fi Excellentifiìmo Signore Conte al prefato Magnifico 
Palando di dargli ogni pofiìbile , (fi conveniente ajuto , 
& favor al tempo congruo , (fi conveniente d a equi far 
per efio Magnifico Palando quelle terre , /«ori/ , é? 
jurifditione , /«■ gA refiano ad bavere di quelle 

gli tol\e TSLiccolò Piccinino , rari og»/’ «Ar« terra , 
/«evo, jurifditione , le quale debitamente gli appar- 
tenefiero a efio Palando , (fi le quale lui è ufo tenere : 
accadendogli ì che fua Signorìa , o alcuni de' fuoi y 
acqui fla fiero per qualche modo le ditte terre , luocbi , 
o alcuna d efie, eo cafu fua Signorìa ad ogni petizio- 
ne del prefato Magnifico Palando , fiatim , Ò* /<?«•*« 
eccepitone alcuna , gli farà a fiignare in libera pofian^a , 
(fi dominio d' efio Magnifico Palando , o di qualunque 
fuo mandato : fiondo jempre licito al prefato Magnifi- 
co Piotando di poter far il detto acquiflo , (fi recupe- 
rai ione delle cofe preditte per lui , fe pur cafo gli acca- 
defie , intendendofi congruo tempo , ut fupra (fic. 

Altre infigni vittorie riportò quelV Anno il Con- 
te Francefco fopra i Veneziani. Segnatamente nel 
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di 15. di Settembre diede loro una (confitta predo 
Caravaggio, che fu una delle più folenni, e memo* 
rabili del Secolo quindicefimo : ma chi vuole di cai 
cofc aver contezza, ricorra al Simonetta , al Corio, 
e a Criftoforo da Soldo Storico Brefciano. Dopo 
vittorie sì celebri nacque difeordia fra lui , e i Ree* 
tori della Repubblica di Milano , i quali, fofpettan- 
do, e non a torto, che egli afpirafle al dominio di 
quella Città , intavolarono pratiche di pace co’ Ve- 
neziani . Ma il Conte Francefco, più di loro avve- 
duto, li prevenne i conchiudendo con elfi Veneziani 
nel dì 18. di Ottobre un trattato, per cui obbligofli 
di redimir loro tutti i prigioni, e le Terre del Bre- 
fciano , e Bergamafco , c di ceder loro eziandio T 
importante Terra di Crema j ed eglino promifero 
d’ ajutar lui con gente, e danaro, per la conquida 
della Città, e del rimanente dello Stato di Milano. 
Eligeva la fituazion prefente degli affari Tuoi, chc_» 
principio egli delle alle fue conquide con quella di 
Piacenza ; ma prima di venire alla forza, tentar vol- 
le la via de’ negoziati, e della dolcezza. A tal fi- 
ne fped) a Piacenza, per arredato del Corio, il Con- 
te Giovanni Anguidola fuo Condottier d’ armi , 
Antonello Rodo, e Jacopo Palmano Nobili Piacen- 
tini, e Tuoi famigliati, perché i lor Concittadini in- 
ducedero a darli fpontaneamente a lui, lenza afpettare, 
che con 1’ armi alla mano egli (ledo venilfe ad ob- 
bligameli . Mentre que Gentiluomini maneggiavano 
per venire a capo dell’ addodatafì intraprefa , Jaco- 
po Piccinino , il quale ridotto erafi nella fua Terra 
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dì Borgonovo, ebbe fentore di cotali pratiche, c_* 
Teppe a un tempo, che lo Sforza venuto era con grof- 
fo numero di foldatefche a Cafal Puilerlengo, per ef- 
fe re in grado di fecondare, occorrendo, i movimenti 
de’ Piacentini : perciò raccolte le Tue genti , che di- 
flribuite avea pe’ Villaggi di Val Tidone, con effe 
cavalcò fpcditamente vcrlo Piacenza , forando , dice 
il Corio , per le fazioni di tenerla nella fede , e qui- 
vi / vernare a fpefe dì altri . Ma i Piacentini, i qua- 
li nell’ animo di lui penetrarono, e che d'altra par- 
te già forfè rifoluto aveano di darli allo Sforza , gli 
chiulèro le porte della Città io faccia j e quella fo- 
la rifpolta collantemente diedero a tutte le lue am- 
bafciate , ragioni , e protefle , che così armato noi 
voieano per verun modo ricevere . Dicaduto da que- 
lla fperanza il Piccinino, profeguì oltre fino alla Tua 
Terra di Fiorenzuola , ove ripartì in varj quartieri 
le fue truppe , forfè per effer meglio a portata di 
efaminare i movimenti del Marchefe Orlando Pai- 
lavicmo . Di lì a poco ( e fu nel dì 27. di Otto- 
bre, non nel dì 2}., ficcome per errore di flampa 
leggefi negli Annali del Muratori ) ì avanzatoli il Con- 
te Francelco fino alla riva del Po, per dare un’oc- 
chiata all’ armata Tua navale, pur dianzi giù condot- 
ta dal mentovato Filippo degli Euflachj , e ferma- 
tali dirimpetto a Piacenza , quivi da’ Conti Gio- 
vanni AnguiiTola , e Manfredo Landi , e da al- 
tri (uoi aderenti fu avvifato, che la Città era tutta 
in arme, ed inclinava a riceverlo per Signore; 
qualche ora dopo vide venirli a’ piedi Bartofommeo 
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Barattieri, Ottone Coppalati, Guglielmo Cattaneo, 
Bartolommeo da Fombio, e Leonardo Scotti, Am- 
bafciadori , e Plenipotenziari del Comune, da un 
Configlio Generale a tal’ effetto fpezialmente depu- 
tati, i quali, firmatis prius Capitu/is per Communc 
petitis , Urbem ipfam Vlacentinam ei lìbere , unanimi - 
ter, ac J mere tradiderunt. Con quelle parole del 
noltro Ripalta non fembra gran fatto accordarli il 
Corio, ove feri ve , che , fin%a fare alcun Capitolo , gli 
fu data la Città : ma quelle fono diferepanze da nnl- 
la, nè meritano , che fi perda tempo in tentare di 
conciliarle. Secondo lo Hello Corio, molti politici , 
e zelanti fuggerirono al Conte Francefco non per- 
mettere la prudenza, che egli entrale, malfimamen- 
te fenz’ armi, in una Città, la quale nell’ Anno pre- 
cedente era Hata per lui sì maltrattata. Egli nondi- 
meno, gli animi altrui mifurando con la grandezza., 
del proprio, e fidando fi di que' Cittadini, che il chia- 
mavano , pafsò il Vo co' Galeoni , e con letizia di tut- 
ti entrò nella Città , dove con gran pompa menato fi- 
no in pianga , ritornò poi per la via , che aveva fat- 
to", e il dì frguente con pochi dtf armati ^ e con gran nu- 
mero di Cittadini , e Contadini , ritornò con maggiore 
allegrezza j fd ebbe nelle mani la Cittadella , e la 
T^occa di Santo Antonino ; e i Cittadini gli prefinta- 
tono , come è ufan^a , le chiavi delle porte della Città... 
alla guardia della quale egli lafiiò Tommafi Tebaldo , 
e il Salernitano con fiicento c avalli , e verj'o la fira ri- 
tornò a' fuoi alloggiamenti . 

L’ ufizio, che lòllenne in Piacenza il prefato Tom- 
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malo, detto anche Mafino, o Tommafino de’ Te* 
baldi da Bologna, fi fu quello di Podeltà, ficcome 
apparifce dal Libro de vecchi Statuti della nofira_. 
Città, ove Ita regi Arato un Decreto del Conte Fran- p ' g 
cefco , dato di Cerminate fotto il dì 1 7. del cor* 
rente Dicembre , tempore regiminis SpeHabilis Do- 
mini Mafini de Tebaldis , fune honorabìlìs Voteftatis 
Civitatis , & Epifcopatus V lucenti ce, prò Illujìrijfimo , 

& Exce//entijfimo Domino noftro, D. F ranci (co Sfor • 
tia &c. Per eflò Decreto accordò quel nuovo Signo- 
re al nofiro Comune dtlationem ad debita fua folven- 
dum, attenti: jafturisfuis', e per ovviare ad inconvenien- 
ti, e difordini grandilfimi, che tutto dì feguivano , 
ordinò, che le perfone, le quali dicevanfi dedicate 
al fervigio degli Spedali di S. Lazzero, e di S. An- 
tonio, pojfint in futurum convenir i cor am, & fub Ofi 
fida li bus laici: , & fub temporali jurifdiftione ; nifi 
continuum babitationem , & refidentiam fecerint in di- 
Bis loci : , cum ipforum dedicatorum fami bis, boni :, 

& rebus. Grande fi fu la gratitudine, che moflrò il 
Conte Francefco a’ Piacentini in generale , ed a co- 
loro particolarmente , che aveano in qualche modo 
contribuito a proccurargli il dominio di quella Città. 
’N.os ufque ad quutuor Anno: fecit immune s , & exem- 
ptos , dice il Ripaltaj voluitque omnes a Mediolanen- 
fibus bannitos , & in exìlium miffo : ullo abfque timo- 
re lares proprio s repetere : & tunc multi redieruntj & 
qui per alienas domo s deftruHi vagabantur , propria s 
tede: intraverunt. Fra quelli annoverolfi Alberto Scot- 
ti Conte di Vigoleno, il quale nel dì 17. di Di- 
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cembre, per atteflato dello fletto Cronica, e Vene- 
t'ùs rediens magna cum latiti a , & ingenti bonore , ac 
tnu hit udine innumerabili , cum tubicinis , obviantibut 
tamen ftbi prius Magnifico Tboma de Tebaldis de 
Bononia , Civitatis riaccada prò inviHiJfimo Caca- 
re noftro Gubernatore , ( lo fletto titolo di Cefare 
invittiflimo datti in più altri luoghi al Conto 
Francefco Sforza da quel nottro Scrittore ), & quam- 
pluribus ali'ts {pcRabilibus viris , cum curribus fuis, 
fiiam amatijfimatn , & defideratijjìmam Civitatem 
intravit Placcntinam , & die fequenti reHo itine- 
re ad fortijfimum Principem noftrum perexit in Cafiris 
cantra Abiate pofitis . Al Conte Manfredo Landi , 
fecondo che afferma il Locati , diede lo Sforza , fat- 
to il dì 22 . di Novembre, o piuttofto confermò in 
feudo perpetuo per lui , e pe' fuoi figliuoli , con ampia , 
libera , ed affo futa podeftà , Pjvalta , e Centenaro ì cbe 
già furono di Vergiufo Landi ] e allo fletto confermò 
il pofletto di Bardi, e Compiano, Terre per etto 
già ritolte a’ Piccinini , con quefla claufola però : fi 
fua funtj & jufie pofiìdet } ficcome da’ Regi Ari ap- 
pare di quella Cafa. Anche al Conte Luigi dal Ver- 
me confermò lo Sforza quanto di Feudi, e beni per 
lui pottedevalì nel Piacentino, ed altrove, con prò- 
vllm.Ttm. mettergli eziandio di pigliare , & abbrunare la tu- 
y tela , & deffenfione delle Terre , Caftelli , Foriere t 
& Ville , P offertone , Lochi , Homini , & Jurifdit io- 
ne del detto Conte Alnyfe contra ogni Signore , Signo- 
rìa , Communitate , Capitaneo de Giente cT arme , & 
contra de ogni altra perfona , & poffan-*a , cbe ojfen- 
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dere , o fare offendere volefie le predice Terre , & to- 
fe j per la quale deffenfione fe obliga mettere ogni fiuo 
Stato , Giente d arme , & finalmente ogni fua pojfian- 
%a in ad'juto ad mantenerli , così per lui , corno per fuoi 
figlioli , beredi naturali , & legnimi , & legitiman- 
di , quale fiato tiene al prefinte , /ignorerà , poffede 
direHamente , o per indiremo &e. Contengonfi quelle 
co fe ne’ Capitoli di una nuova convenzione fra !or 
due (labilità fotto il di primo del corrente Novem- 
bre , per cui il Conte Luigi acconciolTi al fervigio 
dello Sforza con la condotta di fecento Lancie , e_, 
cinquecento Fanti, cum fildo di Fiorini 0H0 per Lan- 
%a , & Fiorini doi per paga de' Fanti al me fi , li qua- 
li Fiorini fi intendeno ad Bolognini quaranta Marche- 
fani per Fiorino . Promife eziandio lo Sforza al pre- 
fato Conte Aluyfi , ultra la tutela del fiato del diHo 
C onte Aluyfi , prefa , & abbrunata per la fua Ex- 
cel/entia y di trattare , & abbrunare , & deff enfiare lo 
Stato , & Terre delli fuoi Co/ligati ì Confederati y <& 
adberenti i e quelli Collegati in fine di elfi Capitoli tro- 
vanfi efprefTamente nominati con le parole feguenti : 
Centinara cum le fiue Ville y & pertinentie • Me fiere Fe- 
lippa Confi 'aionero cum Titon , Monte Albo cum 
tutto quello tenne al prefiente lui , fuoi fratello , enfi- 
no , tifi nepote j Cattanio Botton cum T riva /fio ( Tre* 
vozzo )' y N-iccolò Leccacorvoy & Mefifiere Jobannc Ci- 
gballa cum quello tenne al prefiente. 

Nel Dicembre di quell’ Anno, fecondo Io Sto- 
rico Crifloforo da Soldo , ovvero nel Gennajo del vX 
lèguente , fe creder vogliali piuttollo al nollro Ri- ’ 449 ' 
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palta , i fratelli Francefco , e Jacopo Piccinini paca- 
rono anch’ etti al fervigio del Conte Francefco Sfor- 
za , con tre mila cavalli , e due mila fanti . Egli 
cortefemente gli accolfe , comecché , per lunga fpe- 
rienza istrutto della doppiezza dell’ animo loro , e 
dell' odio , che tuttavia in fegreto nodrivano contra 
di lui, credette di non potetene per verun modo fi- 
dare. Contuttociò, durante ancora 1’ Inverno, fpedl 
il primo de' mentovati fratelli con Luigi Conte dal 
Verme , Dolce Conte dell’ Anguillara , ed altri 
Condottieri d’ armi all’ attedio dell’ imporrantittìma 
Terra di Monza j nella quale imprefa incominciò 
il Piccinino a dar faggio della poca fua fedeltà. Im- 
perciocché fatta avendo gli attediati una gagliarda 
fortita ( fotto il comando di Carlo da Gonzaga , 
Generale allora de'Milanefi, il quale di notte tem- 
po fegretamente penetrato era con valido foccorfo in 
etta Terra ) con danno grandittimo degli afledian- 
ti , che fconfitti, e fugati, perdettero più di trecen- 
to cavalli , i cannoni, e tutto il bagaglio; fu otter- 
vato , che Francefco Piccinino non fi volle muove- 
re colle file truppe, per foccorrere gli attaliti compa- 
gni. Leggiamo pretto il Corio, che i Conti dal Ver- 
me, e dall’ Anguillara non intervennero a queflo fat- 
to d’ arme; attefo che il giorno davanti , ftando alla 
guardia delle bombarde , furono qua(i in un tempo , e in 
un mede fimo luogo preffo al ginocchio feriti da uno doppiet- 
to ; per la qual ferita il Conte Dolce indi a pochi 
giorni morì di fpafimo, e il Conte Luigi fattoft 
portare a Pavia ,. fu obbligato più meli al letto, e 
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nemmeno potè perfettamente guarire. Ma più aper- 
tamente r infedeltà loro palefarono i fratelli Picci- 
nini nel dì 14., ovvero 15. del proffimo Aprile, 
nel quale, trovandofi all’ afTedio della fletta Terra 
di Monza , ove il Conte Francefco Sforza novella- 
mente gli avea (pediti con Guglielmo di Monfer- 
rato , ed altri Capitani, fatto prima fegreto accordo col- 
la Reggenza di Milano , entraron’ eglino, e tutte 
le genti loro in etta Città, con forprefa grande di Gu- 
glielmo, il qual dovette più che di fretta abbandonar- 
ne 1 ’ attedio, e quindi pofeia a Milano fi conduttero 
alla teda di tre mila cavalli , e mille fanti, ove con 
viva, ed altre feilevoli acclamazioni furono da quel 
Popolo accettati. Ordinò allora il Conte Francefco, 
che loro fi confifcaflero tutte le Terre , e Cartella , 
che aveano nel Piacentino , e ne’ dirtretti dell’ altre 
Città a lui foggette} e fu in efecuzione di cotal’ or- 
dine , che nel dì 20. di erto mefe d’ Aprile Magni 
ficus Tbomas deTebaldi: de Bononia una ctim Alber- 
to Scotto Vigoleni Comite , convocati: , & fimul adu- 
nati: TSLobilibu : Scottorum , cum amici : eorum , & de 
Ar celli: , de Landò , de Anguijfoli : , venerunt ad obfì- 
dendum Floren%olam , & Cajirum Arquatum in rui- 
nam Bra%ifiorum . II nortro Ripalta , da’ cui Anna- 
li ho tolte le citate parole , non altro dice circa l’ 
efuo di quefla fpedizione, fe non che nel dì 28. del- 
lo fleflo Aprile il Conte Alberto Scotti riacquiflò il 
fuo Cartello di Vigoleno, nella cui efpugnazione Bar- 
tbolinu : de N icellis , TSLicellorum primus , Pir-fìrenrius, 
& prafato Corniti amicijjìmus , faxo ingenti a Turre 
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veniente [uper galea percufiut) occubuìt ; che nel d) 23. 
di Maggio fu tolta a Braccefchi la forte Rocca di 
Calteli’ Arquato j che Angelo da San Vitale prò 
Phfimnis in Fiorendola exifiem , ne’ di 9. , ed ir. 
di Giugno portatoci contro la Terra della Cade, la 
diede in preda alle fiamme, e ne demolì da’ fonda- 
menti la Torre i e che finalmente anche effa Terra., 
di Fiorenzuola fi rendè nel dì 16. di Settembre ( nel 
dì 8. dice la Cronica di Bologna ) al Conte A Iber- 
to Scotti , e agli altri Capitani dello Sforza . Ma_, 
contezza più diflinta di quefii affari ebbe il Corio , 
le cui parole , fecondo il mio coftume , porrò qui 
fotto gli occhi de’ Leggitori . 

Nel medefimo tempo , dice quello Storico, ordinò il 
Conte , che tutti i Caftelli , che i Piccinini aveano 
nel Piacentino , veniffero in [ua potè [là . Perché raunò 
molte battaglie di là dal Po ; e con ottocento cavalli , 
che aveva Giovanni Conte da 'fioma , Pier Maria 
de' 'Rpfit, e Tommafo Legato Bolognese ( forfè Tom- 
aia fo Te baldi ) volfe , che afte di a fiero Arquato $ ma 
avendo buone mura, ed efiendone alla guardia il Mar' 
cbefe da Vare fio , e Giovanni Pad^aglia , il C afelio 
fi tenne alcuni giorni : tuttavia non avendo alcuna [pe- 
ra n^a , ritennero il Varefino y e fi diedero - Il Paca- 
gli a fuggt a Fiorenzuola , lontano cinque miglia , pur 
de' Piccinini. Nel mede fimo tempo Agnolo di San Vi- 
tale, che [eguitava le fazioni Braccefcbe , fen^a licen- 
za del Conte ritornò a cafa con for[e [efianta caval- 
li , e da Fontanellato andò a Fiorenzuola , e confor- 
tò ognuno t cbe ftefie nella fede , e con gran diligenza 
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fortificò il C afelio . In queflo me^XP tutt * gli altri 
luoghi fi diedero al Conte , e filo Fiorendola reftò 
a' Piccinini . E perchè non erano cavalli a bufan^a, 
il Conte conduce Giovanni da Tolentino fio genero dal 
soldo dei Fiorentini con fiicento cavalli. Di quefte 
genti feci Capitano Alefiandro fio fratello , il quale 
fihito da Pefiro venne a Fiorendola , e poftovifi a 
campo , per non aver bombarde , diede il guafto alle 
biade . Ma fra quaranta giorni non avendo effi foccor- 
fi da Alfonfo T{e ( di Napoli ) , che fingeva man ■ 
darlo , cominciarono a praticar di arrenderfi, con que- 
lle due condizioni : La prima , che avefiero [pa^io 
quattro dì ad avvìfire il Piccinino : La feconda , che 
i soldati andafiero liberi , ma paffuti quattro giorni die- 
dero il C afelio. I soldati furono lafciati liberi , fitto 
condizione, che non torna fiero a' Piccinini . I beni d 
Agnolo furono conceduti a Stefano fio cugino. Firu. 
qui il citato Corio, a cui aggiugnerò col Crefcen* 
zi, che Cartellano era in eflo luogo di Fiorenzuo* 
la Guglielmo da Viultino, Nobile Piacentino, il f * ei u 
quale fu poi rimunerato dal Conte Francefco con 
molti privilegi , e diritti di gabelle, e imbottature 
ne’ luoghi di Monticello, e Reggianello, e in al* 
tri della Valle di Luretta fino a’ confini del Geno* 
vefato, mediante un Diploma, che incomincia: Ne 
merita ditelli tioftri Guillielmi de Fico] tifi no , filli 
quondam Franafci , Civis no fri Piacenti <e , ohm 
C a fella ni Florentiolce &c. 

Uno Strumento in forma autentica per me già 
veduto predo i Signori Brugoatelli di Bobbio, fa* 
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miglia aitai ragguardevole in quelle montagne, e 
pofleditrice anche oggidì d’ alquanti beni nei di (fret- 
to Piacentino, ne aificura, che Podedà era di Pia- 
cenza pel Conte Francefco Sforza nel dì 17. del 
corrente Dicembre Ernedo de’ Nobili Bevilacqua 
W-da Ferrara, perfonaggio con lode mentovato dal Pi- 
gna, nel qual dì un Configlio Generale della no- 
lira Città, ratinatoli per ordine di eflo Podeilà, con- 
cedette, o piuttodo rinnovò il privilegio della Pia- 
centina Cittadinanza a Materotto , e Giangiacopo da 
Brugnatello,per elfi, e pe’ lor figliuoli, e defcendenti, 
decretando quatenus fiat Cives P/acentia , & debcant 
prò C ivi bus trattari, juxta patta alias inita inter 
Magnarn Communitatem Piacenti* , & Communita • 
tem Bobii ) e dichiarando , che loro quella grazia 
concedevafi , attenta etiam quartate bujus f amili* , 
& ex certa fcientia &c. Di quello dello Configlio 
Generale parlali negli Annali del nodro Ripalta , 
con dirli, che in e (Io, fatto prius maturo , & dili- 
ligenti fcrutinio cum f abis, ordina tum fuit, ut quali- 
bet die Mercurii forum fieret , five mercatum in pla- 
tea Communis Piacenti*. Altre notizie quivi trovan- 
ti, concernenti le conquide fatte, e le vittorie ripor- 
tate nell’ Anno prefente dal Conte Francefco Sforza , 
onde più volte dovettero i Piacentini fuonar le cam- 
pane a feda, e rallegrare il popolo con baldorie, e falò: 
ma non è necelTario , che io pure intraprenda il rac- 
conto di cotali vittorie , e conquide. Accennerò ben- 
sì con edo Ripalta, che nel dì 4. del corrente.. 
Settembre Comes Aloyfius de Verme armorum Ca- 
pita- 
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pitaneus percufiione apud Modoetiam fafta , morte 
captus eft 1 , al quale noflro Scrittore dar vuoili fede 
in quella parte, ami che al Cronica di Rimini , rS/i*'' 
predo cui leggiamo: MCCCCXLV 1 III. a dì. . » 
del Meje di Luglio , morì Alvine dal Verme in Lom- 
bardia , cujus anima requiefcat in pace. Della mor- 
te di quel prode Capitano fece menzione anche il 
Corio, con le feguenti parole: Luigi dalVermo , che 
ferito a Mon^a , era fato gran tempo per curar fi , 
pochi giorni poi , che fu tornato in campo , fu oppref 
J'o da graviffima febbre , ed a Melico , dove era ri- 
dotto per medicar fi , pafsò all altra vita. 

Nel quarto volume de’ Monumenti Vermefchi 
abbiamo il Teflamento per lui fatto in Pavia , fano 
di memoria, e d’ intelletto, licet aliquali modica a- 
gritudine teneatur , e ricevuto nel di 15. del prece- 
dente Aprile dal Notajo Antonio de Preottoni. 

Quattro luoi figliuoli mafchi , e una femmina no- 
mina egli in e (Io Teflamento, cioè Pietro, ed An- 
tonia legittimi, e Taddeo, Giovanni, e Jacopo, na- 
turali, legittimati. Un’altra figliuola naturale ebbe 
il Conte Luigi, che Catterina appelloflì, e fu mo- 
glie di Antonio Secchi de Conti d’ Aragona : ma 
di quella in eflò Teflamento non parlafi, forfè perchè 
morta era prima del padre. L’ erede univerfale da 
lui inftituito fi fu il Conte Pietro, cui lafciò quanto 
avea in Civitate , & Dijlriftu Bobii , nec non & 

Terra , & Territorio Viqueria , nec non & in omni- 
bus Caftris , Terris , Villisy & TerritoriiSy ac tìo- 
nùnibus , & Subditisy quas , <*/ qua > & quos ipfe 
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D. Teflator babet , & eidem fpeflant in , & fuper 
Montaneis de ultra Padum Papia , ac etiam fuper 
Monta aeis , & Territorio Dicecefis Piacenti a, ac Ter • 
dona ,& Bobii , & m axime infrafcriptis , vi delie et Tiorba 
Argefii cutn Valle Pecoraria , ac locis ({omagnefii, Co - 
fluita, 'Lavatarelli, Pjiyni , Durbecbi , Fortunali , 
Stepbanagbi, Gravanagbi, T(ocba Ale fella , «/mi fofc* 
Poteflarta , Locis, acVillis Poteflarìa Fortunagbi, 
& Locis Pianella, Sa la, Albareti , Vicomarini , 
aliis Locis , & Villo, ac bominibus, bonis , & juribus, 
quos, & qua ipfe D. Teflator babet in partibus il- 
io cum omnibus recommendatis , & infeudato , ac 
adarentibus , & bomagiis pradiftorum locorum , & 
aliorum quorumeumque in partibus ilio per ipfum D. 
Tefìatorem eidem faBis , quomodolibet pertinenti- 
bus', con quello però, che, venendo a morire elfo 
Conte Pietro, lenza falciar prole legittima dopo di 
sé , gli fuccedefle in tutti i predetti beni il fratello 
Taddeo, e dopo lui i Tuoi legittimi figliuoli, 
difendenti in perpetuo . Per quello Taddeo , che 
era il maggiore de’ Tuoi figliuoli , avea il Conte_, 
Luigi una fpezial dilezione , e gliela modrò ezian- 
dio con i (litui r lo fuo particolar’ crede in infrafcriptit 
bonis , i >i delie et : Primo in equis , arma turo, ac so- 
cietate, & appara tibus ad società tem, & conduci a m 
armorum pertinentibus , ac nominibus debitorum armi- 
gerorum , & sociorum , quos , quas , off qua ipfum 
Tefìatorem relinquere contigerit tempore fui deceffus ; 
nec non & juribus creditorum , qua babere contigerit 
idem D. Teflator cum quibufvis , caufa , occ a (io- 
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ne fotti , & ftipendii dìHorum armigerorum , & so- 
cietatis eju/dem ,- nec non & de infra/criptis , videlicet : 
Tiorba , Caftro , ac Terra , & bominibus , mero, & 
mixto imperio , & jurifdiHione omnimoda Cafiri S. 
Jobannis ip/ìus D. Teftatoris Piacentina Diate c/ìs , 
rum Villis , ac Territorio eju/dem , ac adharentibus , 
& colligatis ip/ìus D. Teftatoris , de , & prò ip/o 
Caftro , videlicet D. Vb/lippo de Confanoneriis , D. 
Aloyfto de Confanoneriis ejus fratre , Petra Antonio 
de Confanoneriis ejus confa nguineo , 'N.icolao de 
Lecba corvo de , prò Caftris , Óf Locis , p^r 
ipfos colligatos , adbarentes in partìbus circum fan- 

ti bus ad diHum Caftrum S. Jobannis tenentur , (Jf 
pofftdentur in Piacentina Diaeceft : Item in Caftro , 
Terra , Villis, & Territorio Sarmi ( S armati j di- 
Idee Piacentina Diatce/ìs , bominibus , juribus , 
& jurifdiHionibus fuis‘, & bac, quantum ad jura , 

/p/c D. Teftator babet re/peHu ip/tus Cafri, & Ter- 
ritorii Sarmi y oh» bac tamen condii ione , quod , fi con- 
tigerit ip/um Caftrum cum Territorio Sarmi quomodo- 
libet evinci , quod prò eo idem D. Tbadaus nullum 
regrefum babere pojjìt contra alios fratres fuos , nec 
in ahis bonis ipjius D. Teftatoris : Item in medietate 
P Irbis de Incino , & Valla/Jìnee Ducatus Mediolani , 
cum meditiate meri , & mixti imperii, re/peHu diHa- 
rum Plebium , & borni num fuorum, falvis tamen &c.: 
e tutto ciò pure a condizione, che quoties,& quan- 
documque contingat diHum D. Tbadaum decedere ab/- 
que fihis legitimis , & naturalibus ab eo legitime de- 
feendentibus . . . Caftra , & bona , & jura , in qui - 
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buiy ut preferì nr , idem D. T badarli fuit , & e fi barn 
infiitutuiypervenianty& pervenire debeant in ( uprafiri - 
pturn Vetrata , fi tunc fuperftei fuerit , ©* fi fuperfies non 
fuerit, in ipfius Tetri filios legitìmatoi ,fiu legitimandoi , 
y7 aliqui tunc fuerintyfiu effe contigerit. Quello è ciò, che 
il Teflamento del Conte Luigi dal Verme ha di più 
intereflante la Storia Piacentina. Le difpofizioni per lui 
fatte riguardo gli altri Tuoi figliuoli, alcune non appar- 
tengono a noi, e alcune per me accennerannofi altrove. 

Porrò fine alle notizie dell’ Anno prcfente, con 
dare il (unto di un Breve Pontificio, indiritto al 
Vicario Generale del Vefcovo di Piacenza, lòtto il 
dì 4 . di Gennajo, e regillrato nel Bollario Dome- 
nicano del P. Bremond . Aveano efpoflo a Papa-, 
fsjiccolò V. il Proccurator Generale dell’ Ordine de’ 
Predicatori, e gli abitanti del Borgo di Val di Ta- 
ro nel Piacentino , quod dt le fluì filmi TSLicoIoxius de 
Cofierboxia , ob fingularem , quem ad Ordinerà Fra - 
trum Vradicatorum devotionis gerit affeHum , cupìeniy 
quod in eodem Burgo , in quo nulla diHi Ordini s Do- 
mus exifiit adbuc , una inibì , cum Ecclefia , campa- 
nili , campani s , dormitorio , claufiroy & aliit offici- 
finis neceffariii prò w/«, & babitatione diclorum Fra- 
trum , quorum virtutibuiy & laudabili vita , ac fru- 
cluofis operibus prafati incoia , & babitatores mul- 
ta fuarum animarum confolationes , & gaudia fin tire 
fperant , de novo confiruatur , & adificetur ; Fr atri- 
bus pradiHis nonnulla bona fua mobilia , & immobi- 
lia , e a donatione , qua dicitur inter vivoiy donavi t , 
tradidit , & ajfignavit : Perciò ad elio Vicario Ge- 
ne- 
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nerale commife quel Pontefice di prendere ie op- 
porrune informazioni circa la verirà delle cole nella 
(applica loro contenute i e cafoche vere, e fulfillen- 
ti in ogni lor parte , e circoflanza le trovale , lo 
munì della neceflaria autorità Apoflolica per dar* 
efecuzione, e compimento al pio dileguo de’ fuppli- 
canti : conchiudendo in fine il Breve fuo cosi : 2 \Cox 
enim , fi ereHionem , conflruclionem , & eedificationem 
bujufmodi fieri contìngat , ut prafertur , V riori , 
Fratribus in chela confìruenda Domo prò tempore de - 
• gentibus , quod ipfi omnibus , & (ìngulis privilegiis , 
immunitatibus &c. aliis Domibus prafati Ordinis , 
a ut eorum Trioribus , & Fratribus per Sechn y Ipo ■ 
fiolicam , vel alias in genere quomodohbet concejfis , uti 
valeant , pariter & gaudere auHoritate Apoflolica te- 
nore prafentium concedimus, & etiam indulge mus . Ed 
ecco quanto balla circa la fondazione del Convento, 
e della Chiefà de’ Domenicani del Borgo di Val 
di Taro, lotto 1 ’ invocazione del Santo lor Patriar- 
cha . Nello llelTo Bollario abbiamo un’ altro Bre- 
ve Pontificio, diretto lotto il dì 28. di Marzo dell’ 
Anno 1450. a un certo Frate Crilloforo da Corva- 
ra, profeilo dell’ Ordine lòpraddetto, il quale, dedi- 
cato ellcndofi per licenza del fuo Provinciale cum ali • 
quo tenui falario , feu provinone al fervigio de’ pove- 
relli , e degl’ infermi in Hofpitali S. Labari extra 
muros Piacenti# degentium , qui ultra centum , & fe- 
ptuaginta numero ad prafens exiftunt , avea fupplica- 
to il Pontefice di potere in elio umile impiego per- 
feverare fino alla morte, e di potere de’ pochi fuoi 

mo- 
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mobili, e danari, che aver fi trova (Te, Jafciar’ ere* 
de il prefato Spedale i nel che quel buon Religiofo 
fu dal Papa per ifpecial grazia compiaciuto. 

Domati dalla fame , e dagli altri difagj , che le- 
co porta un lungo, e flrettilfimo blocco, determi- 
naronfi in fine i Milanefi nel dì 16. del corrente Feb* 
brajo di accettare in lor Signore anch’ elfi il Conte 
Francelco Sforza, il quale nel dì zz., o Z5. di Mar- 
zo fece la magnifica entrata fua nella loro Città, in* 
fieme colla conforte Bianca Vifconte , e co’ figliuo- 
li Galeazzo Maria , ed Alcflandro 5 e a pieni voti 
fu acclamato Duca di Milano. Per molti giorni du- 
rarono le gioilre , le danze , i conviti , e 1’ altre di- 
moflrazioni di pubblica, e privata letizia dopo quel- 
la fontuofa funzione , per la quale lo (ledo nuovo 
Duca , a detta del noflro Ripalta , quofcumque fe- 
re T{ehgiofos , V rner abile s , 'N.obiles Viros Saculares ,Co- 
mites , & Marcbiones invitavit . Nella fletta occa- 
fione cencinquanta de’ primarj Nobili Italiani creati 
furono Cavalieri , per attellato del Corio , e regala- 
ti ciafcuno, fecondo che i meriti, e il grado loro Vi- 
gevano. Da un Documento rapportato nelle Ver- 
mefche Antichità apparifce , che novanta di eflì ri- 
cevettero il cingolo militare dalle mani del prefato 
Galeazzo Maria Sforza Vifconte, di Carlo da Gon- 
zaga , Biagio Alèreto Genovefe , Polidoro de’ Ba- 
gliori da Perugia , Pietro da Norcia , e Francelco 
Follati da Milano , nello Hello dì zz. di Marzo , 
de mandato llluftrijjimi Vrincipis , & Excellentijftmi 
D.D. Francaci S forti a Vicecomitis Ducis Mediola- 

ni 
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ni &c. in apprebenfione Ducatus fui; e che il quin- 
to fra elfi Nobili fi fu il foprammentovato Conto 
Pietro dal Verme . Altri otto Nobili Piacentini fu- 
rono a parte di un tanto onore , i nomi de’ quali , 
confervatici dal citato Ripalta, fono : Mugnificui Co- 
rnei La^arut de Aneliti, Cornei Manf redui de ban- 
do , Cornei Jobatmei Anguilla , Cornei Johannes 
Galeuz Anguilla, Jobannei Anguilla de Vigulxo- 
no , Bernardui Anguilla de Tr ubano , Ant onci lui 
Tdjubeui , & Jacobui Palmanus . Dal Crelcenzi in- p * ,t i I £ l g \ 
tendiamo, che Io fteffo Duca Francefco fottopofe al 
prefato Conte Manfredo Landi nell’ Anno prefente 
i Lufardi , abitanti ne’ difiretti di Montarficcio , Pie* 
trapiana, Tomolo, Bardi, e Compiano j i Granel- 
li di Fontanino, e Vallefìurlaj i Rolli di Teglio, 
ed altre nobili famiglie di quelle montagne , le qua- 
li non erano mai fiate per 1’ addietro foggette a ve» 
run Feudatario : e che il Conte Manfredo, per ren- 
der loro men gravofo il nuovo giogo, venne pofcia 
con e(Te ad una Convenzione in diciafiette Capitoli 
digefia , fra’ quali i più rilevanti fi furono , che i 
Lufardi , e Granelli poteflero fortificare le loro Ter- 
re , e Cafiella , e in tempo di guerra tenerle prefi- 
diate con fufficiente numero di Terrazzani -, che tanto 
i figliuoli legittimi, quanto i naturali delle loro fami- 
glie godefiero afioluta , reale , e perforai’ efenzione 
da qualfivoglia pedaggio, carico, e gabellale che i 
Lufardi , e Granelli s’ intendefiero tempre compre!! in 
qualunque grazia, o privilegio concedo vernile ad altri 
fudditi di elfo Conte Manfredo, o de’ fuoi difendenti: 

alle 
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alle quali notizie, che per altro fuflìrtenti reputo, quan- 
to almeno alla foilanza delle cole, (piacerai di non po- 
tere, ficcome il meritano, verun lume aggiugnere; per* 
ciocche né il Crefcenzi ci ha rivelato , nè io ho 
faputo indovinare, dove fi confervino i Documenti, 
a cui fi appoggiano . 

Ho bensì prefentemente Cotto gli occhi copia au- 
tentica di un Diploma Ducale, (pedito in favore 
di Pietro de’ Marchefi Pallavicini da Scipione , e 
di Lodovico, Giovanni, e Niccolò Cuoi figliuoli , 
dal Locati accennato . E’ dato di Lodi Cotto il dì 
ultimo del corrente Agortoj e contiene una confer- 
mazione ampliflìma di tutti i beni, diritti, e privi- 
legi, che quc’ Marchefi poffedevano ne’ loro Feudi, 
e Luoghi di Scipione, Collapiana, Ilota , SalCo mi- 
nore, Montebello, e in altre Ville, e Cartella de 
dirtretti di Piacenza, e di Parma. Io ne rapporte- 
rò qui il principio , così per Io Cplendido elogio , 
che in elio fa (fi a’ meriti de’ prefati Signori, come 
per la notizia (lorica, che contiene di un’ orribil 
taccheggio da loro CofFerto. Francifcus Sfortia Dux 
Mediolanì ($c. Memoria repetentes vetujìiffimam ge- 
neris nobilitatem , laudatiffimos mores , modejliam , 
prudenti am , & prajìantijjìmas virtutes , quibus pia- 
tte praditus eft, & dotatus Magnificus Petrus Mar- 
chio Palavicinus de Scipiono dtleHiJJìmus nojler ; fa- 
tifque cognitum , & perfpeflum ha ben te s , qua jide , 
divoùone , & reverenda badìenus, & ajjidue N.os , & 
Statura nojìrum profequuti funt y & in dies magis prò- 
fequuntur idem Petrus , & Fi Hi fuiomnesy nibil aque 
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cupìentes , ac Statue , (f rerum nojirarum increme n- 
turn, amplitudine m, (f gloriami fané iidem Pater , 
Fiht condìgni nobts vi dentar, quos amore, benevolen- 
ti a, (S caricate profequamur , & quorum commodts , 
bonoribus , quoad fieri nobis pojfit, Jibenti animo 
inferviamus . Cum ergo id m Petrut, pradiHique Fi- 
rn e'jus injìantijjìme a nobis requifiverint confirmatio- 
nem jurium , ac meri, (f mali imperii , <($ gl a dii 
potefìutis , qua, (f quam jam dudum per antiqui /fi- 
ma Privilegia ipfe , (S pradeceffores fui a Sereniffi • 
mis Ppmanorum Imperatoribus babuerint , deferente s 
Privilegia ipfa non poffe exibere , & in pubhcum prò 
ferre , quoniam ex allato fibi ohm faccomanno perdita 
funt , amiffa ne iidem Pater , (J Fi/ii ex tali 
amijfione jttribus fuis privati remaneant & detrimen- 
tum patiantur , quod nec jufium , nec conveniens effet , 
maxime quod de conceffis Jibi pradiRis Imperiahbus 
Privi/egiis , (f illato pofimodum saccomanno plenum 
babemus notitiam , (f informationem , barum ferie , 
& ex certa fcientia , motu proprio , & de noftra ple- 
nitudine potrfiatis (Se. Con altro Diploma , dato di 
Milano (otto il di 5. del proflìmo Ottobre» rimu- 
nerò il Duca Francefco la fedeltà» e divozione di 
que MarcheG padre, e figliuoli, qui nullis labori- 
bus , nullis impenfis fatigantur , modo Excel lentia fua 
gratificai poffint , & ahquid edere in beneficium Sta- 
tus fui , invertendoli per sé , e pe’ figliuoli, e di» 
feendenti loro mafchj , e legittimi , a titolo di Feu- 
do onorifico, nobile , e gentile de Terra, & Caftro 
Speculi , cum Pjcba , & cum pertinentiis fuis omni- 
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bus , videlicet cum Villa Cumuli} , Villa Silva , f' r / 7 - 
/rf Gabiani , F r /7/4 Contila , l^ir//^ Lomagbi , fimul 
cum molendino Serravallis , <•«»» «//// quibufcum • 

qtte ) uri bus , territoriity jurifdiBionibus, & bominibus 
univerfis intra termino : ,' confine: fuor contenta j e 
ciò con feparazion di diflretto, mero, e mi fio im- 
perio, podellà di coltello, e pieniflìma immunità da 
qualfivoglia carico, e gabella , exceptis , referva • 

/// prò prafato Jlluftrijjimo D. Duce , & Camera fu, r, 
logiamentis equorum , gentium armigerarum fua • 
r«w , 4 quibus neminem Uberum effe intendit , 4f £<*• 
£e/A* JW/s , ^ dacìis tam Mercantia , quam Guai • 
dorunty et Ferr ariette , «a» /#»r propria diBarum 

Terra , Cajlri , et Villarum , fe^ 4^ Civitatem , /» 
^«4 generaliter incant untar , fpeBant, et pertinent. Di 
quello Diploma ignoto al fopraccitato Locati ho io 
pure alla mano una Copia autentica, eflratta I’ An- 
no 1699- dall' Archivio di Porta Giobbia di Milano. 

Nella llelTa Città di Lodi trovava^ il Duca Fran- 
cetco nel dì 4. del precedente Luglio, quando, me- 
rwor/4 repetens egregia fucinerà , fpeBabilis , Óf 
firenuus Miles D. Jacomacius de Salerno ( di patria 
Cremonefe Computer , óf armorum DuBor Ecceller* 
tia fua , w />4 quadam inedia , laborum , vigilia- 
rum tolerantia , domi forifque , /ee«w militando forti • 
ter , confi anter perfecit ; & qua in die: ar dentine 

proSe , Stutuque fuo faBurum effe confidit , invefll et 
(o Giaco mazzo da Salerno, per lui, e pe’ figliuoli, 
e difendenti Tuoi mafchj , e legittimi in perpetuo, 
a titolo di Feudo onorifico, nobile, e gentile, di 
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Terra Caftrinovi Via cent irta Diocefis ; de Villa Luf- 
furafcbi item de po[e filone Saliceti ejufdem Diocefis; 
iter» de pofiefiione Ter^anigbi , fila in Territorio Fio 
renaiola V/acentina Diocejts j item de pofiefiìone Ba- 
gnoli , fifa in dillis Territorio , (fi Dioceji ; item de 
pofiefiìone Sanila Crucis y fita in Territorio Gibelli 
Diocejts C remonenfìs j item de pofiejfione 'Noceti Epifi 
copatus Varmenjis ,• item de quibufdam dornibus , prò 
prietatibus , (fi boni* fi ab il /bus pofitis in Terra Bttr * 
gi S. Donini , (fi in Terra Fiorendola , con ogni 
lor proprietà , giurifdizione , e pertinenza : ornando 
le Terre , e i Luoghi fuddetti di quelle medefìme 
immunità) efenziom , e prerogative) che a’ Feudi 
de Marchcfi Pallavicini edere date dallo (ledo con* 
cedute di (opra narrammo . Lo Strumento di eda_» 
Inveflitura, ftipulato da Cecco Simonetta, e per me 
originalmente veduto, ne fa fapere oltracciò, che i 
beni pel Duca a Giacomazzo dati in Feudo , fret- 
tavano dianzi a Niccolò de’ Terzi di Parma ( figli* 
uolo del famofo Octobon Terzo, di cui tanto fi é par* 
lato in quefto Aedo Volume^), loprannomato Guerrie- 
ro, e per noi mentovato altra volta, il quale fuperio 
re Anno , rupto foedere , quod fanHifiìme firmaverat , 
ab Exce/lentia [uà defedi y bellumque nefandijfimum 
fibi , Populifque [uis ultrapadanis , pace fune fruenti- 
bus , contra jus , fajque intuii t , ex quo tempore , tam- 

f uam publìcum , (fi notorium bojlem ì pacis patria tur. 

atorem , (fi crimine la[a Majefiatis reum , omnibus , 
(fi fingulis feudi* y dig nitatibus , bonorìbus , gratti s , 
bonifque fibi per Illufirifiimum quondam bona memoria 
Q.q 2 Vbi- 
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Tbtltppum Mariam Ducer n Me diafani , toc erutti , & 
pattern noftrum bonorandiffimum conceffts , & per nos 
confirmatis , jure ipfo privatum fuiffe , & effe fatti 
con fiat . E quelle parole convengono appuntino con 
ciò, che de’ tumulti per elio Niccolò Guerriero nel 
precedente Anno eccitati fui Parmigiano narrano il 
Corio, e 1 ’ Angeli, a’ quali rimetto i Leggitori. 

Un’ altro Niccolò Terzo da Parma ( nato di Gui- 
do de Tettiti de Cornavano , padre del foprammen- 
tovato Ottobono , ed Avo di queflo Niccolò Guer- 
B 't */■*»}” riero, e , fecondo il citato Angeli, amroeflo alla», 
Piacentina Cittadinanza nel dì 3. di Dicembre dell’ 
Anno 1374. )acquillato avea il fopraddetto Luogo 
di Cadelnuovo , la Terra di Cafale Albino, ed al- 
tre Ville, e Caltella del didretto di Piacenza da_, 
Gherardo Vifconte Piacentino verfo l’Anno 13 77., 
e pofcia dal Vicario Imperiale Gian Galeazzo Vif- 
conte n’ era dato invedito prò se , & liberti fuis^&j 
ipfis deficientibus , prò filiti quondam G /berti Militi /, 
fratrie fui , con mero , e mido imperio , podedà di 
coltello , feparazion di didretro , e più altri fpecia- 
liflìmi onori, e privilegi - Quelle notizie io le ho trat- 
te da un Diploma di Venceslao Re de’ Romani , 
Dai. 'N.uremberg Anno Domini Millefimo trecentefimo 
oBuagefimo feptimo , quartodtcimo C a tenda s Septem- 
bris , T{cgmrum nofirorum Anno Boemia vige fimo quar • 
S jf‘ r ,',putT t0 > 'Romanorum vero duodecimo , prodotto in parte 
dall’ Angeli , e da me intero , e in originai forma 
veduto , per cui quel Sovrano, approvati, e ratifica- 
ti gli acquidi fatti dal fuddetto Niccolò , e da’ fuoi 

prò- 



progenitori , e rinnovati i privilegi di qualunque for- 
ra , e da chi che fi fofle per 1’ addietro conceduti 
ad etto, e a tutta in generale la nobil famiglia-. 
de Cornavano , erefle in veros , & infignes Gomita • 
tus i (opraddetti Luoghi di Cartelnuovo, e Cala* 
le Albino, infieme con la Pieve di S. Pietro di 
Campocervaro della Diocefi di Piacenza , e le Ter- 
re , e Cartella di Tizzano, Nigono, Albazzano, 
ed altre moltiflìme del diflretto di Parma ; e le_> 
medefime , di sì nobil titolo decorate , e di nuovi 
privilegi ampliami infignite, confermò, o diede nuo- 
vamente in Feudo Tibi Sperabili ’N.icolao Corniti 
Titani , Caftrinovi , & Trigoni Tertiorum &c. , & 
liberi s tuis mafculis prafentibus , & futuris , ufque in 
infinitum , ex legitimo matrimonio procreati! , &, ipfis 
liberi s tua deficientibus , quibufcumque aliis succeffori • 
bus tuis, /;f tpforum hberorum tuorum primo ex tefia- 
mento , deinde ab intejlato venientibui ...Ita , & ta- 
liter , & hoc expreffo , quod tu , liberique , ac deficen- 
dentei, ac fuccejfores tui , ut fiupra , Comitei ipforum 
Comitatuum nunquam ali quo modo, vel caufa tene a- 
mini recipere Invefiituram , & praftare , facere , vel 
renovare fidelità tis , bomagii, ohe dienti a , & [ub 'qeH io- 
ni s corporalia jur amenta , nifi cum TSLos, vel Sereni fi 
fimos succederei noftros T^omanorum Imperatore! , vel 
2{eges contigerit ad illai Lombardia parte! accedere j 
& ad boc fueritis tunc fpecialiter requifiti . Più altre 
particolarità , e notizie troverebbe uno Storico Par- 
migiano in querto, e nel precedente Diploma degne 
della fua attenzione j ma io devierei di troppo dal mio 
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inAituto, fc mi fermarti a darne più lungo eAratto. 

In proposto del Duca Francefco Sforza leggia- 
mo predo il citato Locati, che in queji' Anno me • 
defimo ( 1450. ) fu dal Suddetto Duca confermato 
ad Ottone Mandel/o , figliuolo di T{affacllo , il Ca- 
fello di Caorfo con ajfoluta , e libera potè fi à : la qual 
notizia , appoggiata a due Strumenti bellidìmi, ro- 
gati amendue per lo Aedo Cecco Simonetta nel dì 
23. del corrente Novembre, prefente , fra gli altri 
tedimonj, un Cavalier Jacopo da Piacenza, nato di 
Michele , meritava per verità di erter efpoAa con un 
pò più di eAenfione, e chiarezza. Io fupplirò al man- 
camento di edò Locati, con dare il funto di quegli 
Strumenti, per me tratto dagli Aedi loro Originali. 
DiceA nel primo di edì , che , confiderando il Duca 
^"'Francefco, inveteratam fidem ì & finceram devoti > 
uem , quam tum ante a, tum precipue in bit bellorum 
motibuSy qua adverfus Mediolanenfes grjfiti indefinenter 
edocuit SpeRabilis M/les , & Comes D. Otto de Man- 
delio , non folum opes ì & facultates fuas exponendo , ve- 
rum etiam perfonam propriam periculis ì & dificriminibus 
exponendo jin grazia di edò Cavaliere, e Conte Otto fe- 
parò dal diAretto, e dalla giurifdizione della Città di 
Piacenza il CaAello, la Terra, il Luogo, e le perti- 
nenze tutte di Caorfo , privilegiandolo con mero, e 
miAo imperio, podeAà di coltello, fuprema giurifdi- 
zione, e pienidìma immunità da qualfivoglia gabel- 
la, e carico, exceptis logiamentis equorum &c. : 
il prefato Otto da Mandello di elfo Luogo folenne- 
mente in ve Ai prò fe y fuifque filiti , & defiendentibus 
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i nafcufis legitimis, & de legitimo matrimonio , & ex li- 
nea mafcuhna tantum natis, & nafcituris : conferman- 
do nel tempo fleflo la feudale Invellitura de Caftro t 
& Terra Fecceti Eptfcopatus Tapi* , fatta dal Cardi- 
nal Jacopo di S. Éuftachio, e da Gafpare Vifconti, 
Proccuratori del Duca Filippo Maria, in Spellabì- 
Jet Antoni um , apbaelem & Tbobiam fratres de 

Mandelle , prò se, eorumque bare dibus , & fucceffori- 
bus, fotto il di 1 8. di Aprile dell’ Anno 1420. per 
Rogito di Donato de Cicero de Erba Notajo Mi- 
lanefe j e 1 ’ Invellitura de Caftro , feu Forta/icio , 
ac Loco , feu Terra Favoni DifiriHus Alexandria , 
data per Jacopo Vifconti, nipote, e Proccuratore_» 
anch’ elio del medefimo Duca Filippo Maria al 
prefato Raffaello da Mandelio , padre del Conte 
Otto, e ftipulato il di 4- di Agoftodell’ Anno 1440. 
per Gianfrancefco Gallina Notajo di Milano. Ri- 
levali dall’ altro de’ foprammentovati Strumenti, che, 
ponendoli lo Aedo Duca Francefco davanti agli oc- 
chi fiderà , & devotiouem erga Se, & Statura fuum , 
fingularem, maximam integritatem , praflantìam , 
virtutem , ahafque praclaras natura dotes SpeHabiJis 
Militi s D. Ottonis de Mandello, nati quondam Stre- 
nui T{apbaelis, gli diede, 0 piuttoflo gli confermò 
in Feudo nobile, onorifico, e gentile , Cafirum , 
Terram, five Locum Fiopera , cum T{ocba, & Lo- 
co de la Mota , & Cafirum Fjevelini Dioc e fu Fa- 
pia., ltem Terram, feu Locum , & Cafirum Caurfi 
Diocefis Flacentia, con ornare i Luoghi fopraddetti 
del titolo , e della dignità di vera, ed onorabile.» 

Con- 
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Contea, in favore dì eflo Otto, e de’ Tuoi figliuo- 
li, e difendenti, come fopra; e con aflcgnar loro 
per Arme, ovvero Imprefa della ftcrta Contea, Ve- 
lie anum unum album , roftro peHus fuum fodientem , 
& a fe ipfo proprium fanguinem , ut tres pullos fuos 
nutriate exbaurientem , in campo cclefìro , m aquila 
n'tgra auro radiante [e fpeculantem. Più altri egual- 
mente autentici , ed onorevoli Documenti negli Ar- 
chivj confronti della cofpicua famiglia da Man- 
dello, concernenti i beni , feudi, ed onori dalla flef- 
fa pofleduti ne dillretti di Milano, Pavia, AleiTan- 
dria ec. Ma uno Storico di Piacenza non potrebbe 
impegnarti io darne conto, lenza allontanarti di trop- 
po dal fuo argomento. 

Nell’ accennata caduta de’ fratelli Piccinini riacqui, 
(late avea Lazzero Arcelli, intieme col titolo di Conte 
di Val di Tidone, le Terre, e Cartella di erta Val- 
le, che già furono del Conte Filippo fuo padre, fai- 
vo però Borgonovo , e qualche altro imporrante.» 
Luogo, ritmilo in potere della Camera Ducale, tic- 
come più oltre vedremo. Ora trovandoti egli noti., 
aver figliuoli , fotto il dì 1 6. del corrente Ottobre 
fece nel luogo di Montebolzone l’ ultimo fuo Tetta- 
mento, rtipulato dai Notaio Giorgio da Bilegno, 
per cui inrtituì Tuoi eredi univerfali Alatina fua pro- 
pria madre tuttavia vivente , e il Conte Giorgio 
Arcelli fuo cugino, figliuolo cioè dell’ infelice Con- 
te Bartolommeo per noi mentovato di fopra } dichia- 
rando, e conrtituendo efecutori di erta tua tertamen- 
taria difpofizionc i Magnifici Lazzero Tedefchi , na- 
to 
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to del fu Daniello , Lazzero dalla Porta Dottor di 
Leggi, Luigi Boria Dottore in Medicina, Pietro 
Arcelli, detto altre volte de’ Medici , e Bartolom- 
meo dal Pozzo. Merita per più titoli quel documento 
di vedere tutto intero una volta la pubblica luce; ma 
io debbo contentarmi di produrne un Capitolo folo, 
che è il leguente, fpettante alla fondazione di un_. 
nuovo Convento di Frati Minori nel Piacentino: 

Lem volo , ftatuo , & difpono, quod de fruHibus , red- m*',. 
diti bus , & proventtbus bonorum , & bar edita tis mea B *' l ' n,vi ' 
ad honorem Dei , & Glorio]# V irginis , Dei Ge- 

nitrii it Maria, & Sanili Bernardini , fub nomine ta- 
men ipfius SanHt Bernardini , bad/ficetur in Loco , fen 
Territorio Burginovi , & ubi videbitur infraferiptis meis 
Commijfariis , vel madori parti eorum , & Guardia- 
no , & Fratribus S. Marta de Na^aretb de 'Piacen- 
ti a Ordinis Obfervantia T^eguUris S. Francifci, una 
Le delia , et juxta e am unus C onventus cum clauftrisy 
badificiis , et bortis , et locis quibufeumque opportuni! ; 
et Conventum prò duodecim Fratnbus fygularis Ob- 
fervantia S. Francifci pr adilli , et ipfant Ecclefiam , 
et Conventum volo , ftatuo , et ordino , et difpono per- 
petuo pertinere ad dìHam Piegai arem Obfervantiam S. 
Francifci , et Fratres ipfius Obfervantia j et adpra- 
dilla f attenda , feu prò eis faciendis , volo , et ftatuo , 
quod per infraferiptos meos Comrniffarios expendant ur 
de pradiHis fruHibus , redditi bus , e/ proventi bus quo- 
hbet Anno Ducati auri trecentum , quoufque omnia , et 
fingula pradiHa completa , ti perfetta fuerint. Sembra 
però, che folamente di qui ad alquanti Anni lì po 
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nelle mano alla difegnata fondazione, e ciò eziandio 
co’ fudidj del Comune, e degli abitanti di ella Ter* 
ra di Borgonovo : imperocché uno Strumento efille 
nell’Archivio di quel Convento, onde rilevali, che 
raunati a generai Configlio que’ Terrazzani nel dì 
io. di Agollo dell’ Anno 1457. eleflcro Giovanni 
Riccarolo , Bartolommco Corte miglia , detto Pifa* 
no, Antonio da Montecanino, Antonio della Ma- 
ria, ed Antonio Malagamba, tutti abitanti di ella 
Terra, in Commidarj , e Deputati fuper fabrìca , & 
laborerio Convcntus Fratrum Or dini s Minorum de 
Obfervantia conftruendi , & adifieandi in Territo- 
rio Burgi novi , fub vocabulo S. Bernardini : e un_. 
Breve di Papa Pio IL, dato di Mantova lotto il 
dì 5. di Giugno dell’Anno 1459* quivi medefimo 
conlervafi, per cui quel Pontefice concedette al Co- 
mune , ed agli uomini di Borgonovo, che potede- 
ro a loro proprie Ipefe edificare un Convento di Fra- 
ti Minori OlTervanti nel dilìretto di quella Terra, 
a tenore della fupplica in nome loro a lui prelenta- 
ta . E quello é ciò , che per me dir poteva!! in_, 
propofito della fondazione di quel Convento, onde 
parecchi Religiofi ufciti fono per letteratura , e pie- 
tà fommamente cofpicui, de’ quali a fuo tempo, e 
luogo farad! la convenevol menzione. 

A’ difagi (offerti quell’ Anno dalla Lombardia 
tenne dietro la peditenza , che nella fola Città di 
Milano mandò al cimitero fedanta mila perfone , 
fe creder voglia!! al Sanuto. Rifpetto alla no(lra_. 
Città , così ne parla il Ripalta . Anno Domini 
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MCCCCL.) celante bello terreftri , de menfe Juniì t 
currente ff ubile o , inceptt bellum ccelefte in Civita te 
T lucenti* , & ejus confinibus ; & major pars eorum , 
qui in diHa Civitate remanferunt , mortem obierunt . 
i 7 »/? enim in culmine de menfe Julit , Augujìi 
pojl de menfe Septembris c etfavi t j & de menfe ÓRq. 
bris omnes fere Cives redierunt ad propria. Perdet- 
tero i Piacentini in quella ocufione , tra gli altri il- 
lultri loro Concittadini, un tal Frate Apolino,o 
Apollonio Bianchi dell’ Ordine de’ Minori Ollervan- 
ti , Religiofo di sanca vita , ed efimio Predicatore, 
il quale in quetV Anno medefimo, apud Bobium 
fuum pradicens diem extremum , accepturus laborum 
fuorum mercedem y migravit ad Supero* y ficcome la- 
fciò ferino il citato Ripalta. La prima notizia, che 
quelli ne fomminiltra lotto I’ Anno feguente fi è , zTvaf, 
che nel dì io. di Ottobre pafsò per Piacenza il Car- ,4J, ‘ 
dinaie di Angiò , con centoquaranta cavalli di fe> 
guito , incontrato dal Duca Francefco Sforza Vif- 
conte con grande onore fino al Montale, e dallo fielTo 
magnificamente fpefato per tutte le Città, c Terre de’ 
fuoi Stati: ma più altre importanti ne abbiamo, e a que- 
lla anteriori. Tale fi è un Bando mandato nel dì 12. 
di Febbrajo dal Podefià, e Cavaliere Gianfilippo de 
Meliis da Cremona, che incomincia così: Ad voi Ma flf'/dciZ. 
gnificiy S pe Babeli) & j Egregii Zentìlomini , & perfone oRlt'df.H 
infraferipte , Magnifica Madonna Luebina dal FVr- 
tno ( Vedova del Conte Luigi, e Madre, e Tutri- 
ce del Conte Pietro) , Bartolomeo Anguxola y Conte 
Zobanne Anguxola , Conte Manfredo da Landò , Z 0- 
R r 2 ban ■ 
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bantu Antonio , Zobanne Carlo de Anguxoli , CWr 
Antonio de Arcelli de Monteventano , Cowff Alberto , 
Conte Francesco de Scotti , Conte Labaro, & Conte 
G forgio d Anelli , Antonio Malvecino , j>// altri 

de Ma/vecini , Pietro, & T{apbacllo Marche fi Pala - 
vicini <sk Scipiono, TLanino , éf Stefano fradelli da 
"filicela , Antonello... da Piafin^a, Jacomo Palma • 
ho P infensa y Magiftro Zobanne Martino da Par - 

mi Giovanni Martino de’ Ferrari, Medico Du- 
cale, e Feudatario del luogo di Rudigailìo nel Pia- 
centino, il cui figliuolo Giannantonio, Medico Du- 
cale anch’ eflo, e Cittadino Pavefe, vendette quel 
?.«»$«' Feudo con perrniffione de! Duca 1 ’ Anno 1456. al- 
Arcthli»* la nobile Cacterina de’ Giorgi, e a Maffeo, Cor* 
radino, e Zanotto di lei figliuoli ), Mifir Morello 
da Parma , Pietro da Piatta da Parma , Zobanne 
Senexe da Cornavano, Vinciguerra de Hanno, Ot- 
to , ac Tobia de Mandello da Cavulfio , Labaro To- 
defco ; & demurn a tutti gl altri Zent domini , & per- 
fané , fiano cbe fe vogliano , & de c ondi t ione , grado, 
flato , prebeminentia vogliano effere , i quali han- 
no , /<r pretendano de bavere previ/egii , capitali , 

concezione , feparatione , Óf exemptione per qualuncbe 
via &c. Ve recbediamo, & admomamo per tenore de 
lo prefinte , cbe in termino de dece dì proxime avenire , 
dal dì cbe faranno affine al pilaflro de la Arengbera 
nuova de quefla Cita , deb tate aver exbibiti , produHo , 
monflratiy & confignati tutti li voftri previ/egii, capi- 
tuli &c. Da una letrera Ducale lu quello propofito 
foriera al prefaco Podeltà, e io e 0 ò Bando inferita. 



apparifce, che ftudiavafi allora da quell’ attento Prin^ 
cipe circa la forma , & modo della refezione de ponti , 

& ftrate guafte in quello diftretto ( di Piacenza ) , & 
etiam la reintegratione de le Ville usurpate indebite ad 
fj [fa Cità de la morte del lluftriffmo quondam Signor 
Duca paffuto in quà je che, per poter giuftamente, e 
fenza aggravio di veruno la dileguata imprefa a fine 
condurre , era neceffario , che fapefle a quai titoli fi 
appoggiafTero , e fin dove fi ftendeflero i privilegi 
di efenzione, indipendenza , feparazion di diftretto 
ec. vantati da que Feudatarj. 

Attendeva!] nello fteftò tempo a formare un nuo- 
vo Compartimento del Territorio Piacentino , il qùa- 
le termino!!) nel dì 20. di Giugno , con incomodo 
però non leggiere de’ diftrettuali , che alle occorren- 
ti fpefe (decomber dovettero . E quella pure fu un’ 
invenzione del Duca Francefco, a fin di potere con 
qualche eguaglianza diftnbuire la lua cavalleria ne' 
quartieri d’ Inverno : fui qual propofito abbiamo ne* 

Regiftri del noftTO Comune la feguente fua lettera , 
data di Lodi il dì 17. del corrente Febbrajo, o 
indiritta Egregio Militi , & "N-obilibus dileBis noftris rd^Ttm. 
D Johann 1 Pbilippo de McliisPoteftati , nec non Vra- * 
fidenùbus negottis Civitatit noftra Piacenti a . Dile- 
Bi nojiri : ac io che bogi may fe pilia ordine , et for- 
ma al Compartito de li allogamenti de le noftre gen- 
te , ebe cederà in manebo carigbo de li nojiri jubditi t 
Servandoli là e qualità , e più acon^o de le noftre gen- 
te , remandiamo là Raffaele Pugnello noftro familiare 
cum / olita auBorità , e commiffme j opra dito Compar- 
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tifo j volemo a Jumba infama cum luy attendete cum 
ogni folicitudine , et prefica al dito Compartito per 
milli ottocenti) cioè 1800 .cavali) come è ordinato - 
refervate le terre de la Magnifica Madonna Luebina 
dal Verme et circa quefio Compartito fervando ogni 
e qualità pojfibile ) crederete ad epfo 1 (, afaele , informa- 
to de la mente nojìra , come ad nuy proprii . Ceterum 
perché li bavevo etiamdio commino , ebe alloggia in 
quella nojìra Città li nojìri P rovi (tonati , volemo fi- 
nalmente) ebe circa lo allogiare diti nojìri V rovi fiona- 
ti ) facciato exeguire quanto epfo 2 ? afaele ve ordina- 
rà. Quella fi é 1 ’ Epoca della Talfa annuale, che 
tuttavia pagali dal diftretto Piacentino folto il titolo 
di Tuffa de' Cavalli morti ; attefo che , celiato po- 
feia il bifogno di mantenere tanta cavalleria , ovve- 
ro provveduto altrimenti ellendofi al mantenimento, 
ed a’ quartieri della fiefTa , proleguì il Principe a_. 
rifeuotere dagli abitanti del Contado una fomma di 
danaro, equivalente al carico attuale de’ quartieri, che 
dianzi fofferivano. A quella materia per qualche modo 
appartengono anche le feguenti parole del fopracci- 
tato nollro Annalifla: Eodem menfe ( nel Novembre 
cioè dell’ Anno prefente ) , variti tamen , & diverfit 
dtebus ) omnes fere Nobiles , & Cives cum familtis 
fuit venerunt Vlacentiam , timore Decreti Ducala fu- 
per boc emanati , quod aliter cum rufiicis deferiberen- 
tur ) & onera Salii , taxa Equorum , & Carrigii , 
qua profeto funt maxima , cum illis fupportarent ; e 
ad elle parole lume grandillimo arrecano var) De- 
creti , che leggonfi in fine de’ vecch) nofiri Statu- 
ti» 
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ti , a* quali rimetto i Leggitori . 

Da Lodi (ìmilmeute (pedi il Duca Francefco nel 
dì 25. del corrente Settembre uu Diploma amplifli- M f;„ 
rno, per cui confermò al Conte Pietro dal Verme , 
e alla prefata Luchina di lui Madre , e Curatrice) 
concejftones , donationes , tranfaftiones , & quafcumque 
gratias , ac ipfas feudales confirmationes concejjìonum di' 
fio ohm D. Jacobo ( de V erme )faftarum , alias con • 

cejjìones , gratias , privilegia , & ìndulta per prtelibatum 
ohm IHuftrijJìmum D. Ducem ( Pbilippum Mariam ) con • 
ceffas , & conceda pradiHo quondam Corniti Aluyfus 
( deVerme )\ con annoverare efpreflamente fra’Luoghi 
in e(Ta confermazione comprefi, la Città di Bobbio, 
e le Terre di Voghera, e di Cartel S. Giovanni: 
ita ut ip/is ) & ipforum quoltbet^ac omnibus , & Jtngulis 
in diflis conftrmationìbus , privilegiti , feudis , & gra • 
tiis contentisi prad/Ha D. Luebina pradiBo nomine , 

& ipfe Comes "Petrus uti & gaudere pojftnti & va- 
le arti iis modo , jure & forma , quibus ut eb a turi & 
gaudebat pradtHus olim Comes Aluyfius , integre , pu • 
re t & liberei fine ull a diminuzione i & cum il Iis com- 
tnoditatibus , & pertinentiis , prout tenebat , & pofti- 
debat tempore mortis Illuftrijfimi quondam Patris & 

S oc eri noftri , ornni perturbatone i ac etiam diminu- 
itone celante: ita ut omnia tenenti gaudenti & pofli- 
deat i & \ub nomine pertinentiarum , & quacumque , 
qua tempore IlluftriJJìmi quondam Patris noftri tene • 
pati & pojftdebat quo quo modo , ufque ad minimum 
Villulam ; il che fu un’ annullare, e diflruggere ciò, 
che dicemmo avere ordinato il Conte Luigi nei fuo 

Te- 


Teftaraento, rifpetto a Taddeo, e agli altri figliuo 
li Tuoi naturali. Uno de’ principali motivi , per cui 
il Duca Francefco tanta propenfion d’ animo avea 
verfo il Conte Pietro , e Luchina dal Verme, fi 
era, perchè Antonia dal Verme loro rispettiva forella, 
e figliuola legittima, fpofato avea poco anzi Sforza 
figliuol fuo naturale, fecondo che i lor genitori tre 
Anni innanzi concertato aveano fra di loro, per at- 
tettato del Simonetta, e del Corio. Di quello ma* 
trimonio già Seguito rifeontri abbiamo certilfimi io 
un Rogito del famofo Cecco Simonetta Calabrefe, 
Notajo, e Cancellar Ducale, ftipulato pure in Lo- 
di nel dì 27. dello fletto mele di Settembre , per 
cui etto Duca Francefco, tamquam Va ter , & legh* 
timui adminifìrator Magnifici D. S forti# filli fui t 
confefsò di aver ricevuti dieci mila Ducatoni d’ ar- 
gento da Filippo Confalonieri, delegato, e proccu- 
ratore della Magnifica Luchina dal Verme, ficco- 
me legittima tutrice, e curatrice della Magnifica», 
Antonia fua figliuola prò dote y & dotis nomine prce- 
fatee Magnifica D. Antoni ce ( la cui dote nel Te- 
fìaraento del Conte Luigi fuo padre era fiata ta fia- 
ta in Due atis quinque mil libui auriy & in auro , 
nec non & in Ducati s mille quinque centum auri 
prò veftibus , & apparatibus ejufdem j de’ quali Du- 
cati, tre mila doveano ettergli sbottati dal fratello 
Taddeo, quem credit effe debere maga pecuniofum prò 
tempore aliti fratribus fuis , ipfo fe gerente circa exer- 
citium armorum , & ipfo habente comitivam Armige • 
tarami due mila dal Conte Pietro, e gli altri mil- 
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leclnqoecenro da’ fratelli Giovanni, e Grcopo ), 
tìdem lllu fin fimo D. Duci pronuba., vice , & ritmi- 
ne prafati Magnifici D. Sfarti <e ejus fitti , mariti 

ejufdem D- / Intoni te , Tocco I’ elprefla , e fpecialc » 

ipoteca , ed obbligatone Caftriy & Loci Burgi no- 
vi diftrtHus 'Piacentine , cum loto ejus Comitatu , ac 
omnibus jais jurifdiHiombus , territorio , pertinentiis , 

& juribus quibufiumquc : quod Caftrum cum Comita- 
tu Juo , ut fuprjy ipfe llluftrtfitmus D. Dux omni mo- 
do , jure , via , forma , quibus melius potuit , & po- 
tè fi , dedit , confignavity & dat y & confignat ex 
nunc prò diH/s decem mtlhbus Ducati s prò fundo do- 
tali ipfius D. /Intonile pr afato Magnifico D. Sfort'ut 
fi/to fuo y & marito ipfius D. Antonia ejus uxoris ; 

& ita y & ta/iter , quod prafatus Magnificat D. 

Sfortia pojfity & et hceat corporalem pofijfionem , & 
tenutam di Hi Caftriy & Comitatusy & pertinentia- 
rurn , ut [apra , babere , & retinere prò dote pradi - 
Ha y ac ipjo gauderey & uti y & fruì prò fuo libi- 
to voluntatis &c. Ed ecco fufficientementc dichiara- 
to anche il principio , e lo flabilimento della no 
bile Piacentina Famiglia de’ Conti Sforza di Bor- 
gonuovo . 

Di una Famiglia noftra, altrove per T oppofico 
trapiantata, dà conto lo Storico Bellunefe Giorgio Ll t£ p ‘& 
Piloni , il quale, fatta menzione di un cerco Vale- >*«*'• 
lio de Scarpis Dottor di Leggi , che nel prefente 
Anno Tollerine la carica di Vicario del Podellà in 
Cividal di Belluno, e che reftòy finito el regimento , 
in Cividale , dove fermò la fua babitatione , foggio 
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gne: E' quefla famìglia de Scarpis anticba , & trabf 
la [uà origine dalla Città de Viafen^a ì pojfedendo feu- 
di , & giurifditione in Pianino , Contile , & Specu- 
lo , C afe l/i del Parmigiano . Si vede un privilegio di 
qurfta famiglia , dato da Giovan Galea^o Duca de 
Milano , nel quale , a recbiefta de Hi ’N.obili de Scar - 
pis , conferma lifuoi antecedenti privilegi i attefiando in 
quello , che per molte decenne et Anni era tal fami- 
glia vivuta Ubera , & immune da tutte le fationi, ebe 
venivano impofle dal Commune di Pi afonia . Dal fo- 
praddetto Palerio è difeefa la progenie de Scarpisy la 
quale per molti Anni ba fiorito con molto bonore nel 
Belluno , illuftrata da buomini cosi nelt arme ^ come 
in lettere f amo fi , tra quali Jplende a' tempi nojlri ec. 
Le altre notizie dal Ripalca comunicateci fotto quell* 
Anno fono, che, tentato avendo i Canedoli fuor* 
ulciti di Bologna nel dì 8. di Giugno d’ impadro* 
nirfi di quella Città coll’ajuto de’ loro aderenti, o 
lèguaci , refpinti furono, e feonfitti da Sante de’ Ben* 
tivogli , pel valore malfimamente di un tal Barto* 
lommeo Ghezzi , o Ghezzino da Piacenza per e(To 
Ripalta appellato vir bello forti (fimus : e che il Fiu* 
me Trebbia nel dì 6. del proflìmo Novembre creb- 
be sì fuor di milura , ed oltre ogni memoria d’ uo- 
mo , che ne arrivarono le acque dall’ olieria , detta 
anche allora la Cafa di Rocco , fino al Villaggio 
di Calendafco . Attefia il citato Annalifia, cho 
quella flerminata piena faciebat ftrepitum quafi toni- 
trui ; e che egli Aedo dalla cafa fua di Piacenza ne 
udì 1’ orrendo fragore , tamquam vocem aquarum 
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muUarum ; con aggiugnere , che , celiata l’ inondalo» 
ne, cceptum e fi laborari ad Pont em Trebùe , ut fub 
ipfo traberent aquam , {ed nibil facere potuerimt . Al- 
la Storia di quell’ Anno darà line il Tegnente raccon- 
to del Oefcenii , appoggiato a un Rogito del No- 
taio Giovanni Gatti, partenente al dì 2.8. di Mag- 
gio. Travagliavano i Cittadini di Bobbio , i Con' s " 
ti Vermi , e i Conti Anguifioli f Abate di Mela- 
no , quando il Prevofio Malvicini Delegato Apofiolico 
formò in Piacenza autentico Procedo circa la potenza , 
la facoltà , e ricchezze di Stefano filicela j dove egli 
filo fu ritrovato bafievole per opporli alla loro poten- 
za : e pertanto il Romano Pontefice Niccolò V. con- 
cede , che dall Abate ottenere il Territorio di Peli , 
con daxj , e decime , ampia giurifditfione , e mero , e 
mifio imperio j obbligandolo filo alla àifefa delle ra- 
gioni , e beni di quella nobili filma Badìa . Per verità 
era il Nicelli in iftato di foddisfar bravamente a_. 
quell’ obbligo, e di tenere in Toggezion chiccheflìai 
Te vero è tutto ciò , che di lui afferma Io fleffo 
CrcTcenzi . Stefano Nicelli , dice quello Scrittore , 
fratello di Bajfiano , ( e figliuolo di Bertolino ) di- 
venne il maggior C avallerò , e il più facoltoso , e fil- 
mato Barone , cbe fofie a' giorni fuoi tra la più fielta 
"Nobiltà di Piacenza . Dava in feudo Villaggi , con 
obbligo , cbe i fuoi vafialli armati lo dovefiero feguire 
per tanti giorni. Godea ricebi Cafali vicini alla Cit- 
tà , e dentro a' muri a ve a contrade intere di botteghe , 
e di cafi , con rendita di molte mila feudi . Capeggia- 
va per tutta la Montagna fino al Genovefato. Erano 
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fottopofìe al fuo dominio la Bettola , e S. Giovanni , 
la Ferracane , il Comune di Bramavano, la Carni- 
nata di Cafa/efpejfo , Aniceto , Boli, T{oncoviero , Cm>p- 
palio , Groppa%evolo , Groppodugaro , Cravedolo , par- 
W OiRp/a , Miflano , Cooho <// J. Bajftano , 7V4- 

WM, /tórte <// Grondano, e Salfo , Monteafareto , Ma- 
rcio, ed Alb areto, il Feudo della Fratta , T orano , 
Caflellaro , , Graffignana , Celierò , e Tf«- 

piano, con mero, e mi fio imperio, podefià di coltello, 
decime , pedaggi , dwsj , ed asolata giurisdizione nelle 
Cau{e civili , e criminali , con alcune ragioni nella 
Pieve di T{>vogoccio . 

Figliuolo di Battolino , e fratello di etti Stefano , 
ErtVoit* e Baflìano fi fu Zannino, o Giovannino Nicelli, 
««j»' cui il Duca Francelco Sforza nell’ Anno appretto 
rinnovò l’ inveftitura del Feudo di Montocchino, fic- 
come riferire il Locati . Dallo (ledo Cronica nc_> 
vien fattofapere, che Marco, Bareolommeo, ed An- 
tonto fratelli degli Arcelli, c Giacopo Palmano par- 
teciparono quell' Anno (letto delle grazie di etto Du- 
ca , il quale confermò a’ primi fotto il d) 8 . di Mag- 
gio la Contea di Monteventano > e fotto il di 6. di 
Giugno ratificò in favor del fecondo tutti i privile- 
gi, e gl’ indulti ad etto, e a’fuoi antenati per l’ ad- 
dietro conceduti . Il Ripalta affai fcarfo di nuove_, 
fotto quell' Anno fi reftrigne a notificarci, che cad- 
de nel dì 5 . di Giugno fui Piacentino una dirottiffi- 
ma pioggia, portata da venti s) impetuofi ,quod mul- 
ta mala fecerunt , arbores evulferunt, teHos domorum 
deftruxerunt , raftellum Porta S. Labari firmijjì- 
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mum ad terrai» proftraverunt , una etti. n vailo ibi ex ! • 
/lente j e che una pari dirotta ebbefi, accompagnata 
da tuoni , e lampi orrendiflirai, nel dì 29. del luffe* 
guente Settembre , per cui crebbero d’ improvvilò , 
e a difmifura i Fiumi del noftro Diflretto , fra’ qua* 
li la Trebbia ^innovando, e fuperando il guado dell’ 
Anno paffato, rovefciò un forte, e magnifico Pon. 
te di pietra, che fopra di effe Fiume con ifpefa, ed 
artifizio grande aveano eretto i Bobbiefi ; entrò nel 
Luogo del Rivergaro, e vi diroccò afTaiffime cale ; 
mandò in precipizio tutti i mulini lungo Io (ledo fi* 
tuatij e giunfe anche quella volta fino alla Cafa di 
Rocco, ne’ contorni della quale, e nelle circoflan- 
ti pianure lafciò nel ritirarli tante legna , che parve 
avere fpogliate d’ alberi tutte le montagne del Ter- 
ritorio Bobbiefe , e Piacentino . 

A quelle notizie io debbo aggiugnere, che avendo 
efpollo al Pontefice Niccolò V. il Duca Francefco 
Sforza, e il Comune di Callell’ Arquato,che le Mona- 
che di S. Maria di Monte Uliveto, dette comunemen- 
te Monache di S. Donnino, di ella Terra di Caddi’ 
Arquaro , fuarum animarum fa luti j immemore! , ea- 
rutnque fama, & bonoris prodiga , nec non pudicttia, 
Jaxatis babenis , carnis illecebris , & libidinibus in • 
fiftentes , vitam adeo notorie duxerunt , & due un t in- 
bone ft am, quod Monafterium S. Donini bujufmodi , 
laqueus bom/num ad mortem, verini quam Monafte- 
rium dici poteft', edo Pontefice, con Breve dato di 
Roma fotto il dì 30. del corrente Marzo, e diretto 
Venerabili Fratti Episcopo "Piacentino, in Romana Cu- 
ria 


32.6 

ria re fidenti . ac diletto Fi/io ejus in S piritualibus 
Vicario Generali , ordinò loro, che , fatte le debito 
inchiede, e conofciuta la verità delle cole efpodegli, 
ripartilTero quelle Icandalofe Monache in altri Mo- 
nideri dell’ Ordin loro, augnando però a ciafcuna 
d’ efle , lor vita durante, un annua pendone fu i be- 
ni del prefato Moniltero, ut benevola s receptrices fa- 
cilita inveniantj che applica d'ero i fondi, e 1’ entra- 
te del medefimo ad un Priorato dell’ Ordine Cider* 
cienfe, da erigerli per edì nella della Terra di Ca- 
lteli’ Arquato , cujus Vrioratus colla tìo y quoties va - 
c averit , ad Abbatem ditti Monajierii B. Maria ( de 
Columba ) prò tempore exiftentemyfpettet, & pertine- 
nti e che, foppredo pel contrario l’ InditutoCidercien- 
fe in edo Monidero di S. Donnino, aflegnaflero il 
medelì-no , cum domo , Ecclefia y borio y & claujìro 
illi adjacentibus , ddettis Filiis f Fratribus Ordtnis 
Minorum fygularis Obfervantia , prò aliquorum ex 
eh ufuy & babitatione , il che, fecondo i ricorrer 
ti fuddetti, tornato farebbe a decoro, e fpirituale van- 
taggio ben grande di quella Terra. Davide de Lau- 
teriis , o Lanteriis che legger debbalì, Canonico di 
Como, e Vicario Generale del Vefcovo nodro efe- 
guì in buona parte le accennate Pontificie coramif- 
% doni, lìccome da due Rogiti appare del Notajo An- 
Frat. M»'- tonio G3tti, fpcttsnti ci dì di Giugno, o 17, di 
Luglio dell’ Anno prefentei 1 ’ ultimo de quali fi 
è lo Strumento del pofledo di quel sacro Luogo 
per lui dato a’ Venerabili Frati Lorenzo da Par- 
ma , Antonio da Vico, Aledandro da Bologna, 

Gio- 
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Giovanni da Argenta, Marco, e Matteo da Mi- 
lano, Jacopo da Cremona, Bernardo da Piacenza, 
Gabriello da Adi, Giovanni da Lamagna, e Gian- 
nino da Fiorenzuola : ma il ripartimento delle Mo- 
nache nella maniera dal Breve preferita non fi po- 
tè per etto Delegato Apoflolico effettuare . Perciò Annoiteli* 
nuovamente fcriflfero al Papa nell’ Anno apprettò il £rj l4 j, 0 . Js ' 
Duca Francefco , e gli abitanti di Calìell’ Arqua- 
to, efponendogli, che non trovavanfi Chioftri dell 1 
Ordine Cillercienfe, ove quelle raminghe Suore col- 
locar fi potettero ; c che d’ altra parte era in Pia- 
cenza queedam Domus , crirn Oratorio , fai Captila 
S. Ehfabetb , Tertìi Ordinis S. Francaci , de Poe • 
nitentia nuncupati , in qua [ex dumtaxat muiieres ip- 
fum Tertium Ordinem profeffa pnefentialiter degunt , 

& quee ttiam prò idoneo loco unius Monajìerii , ac 
tam prò ipfarum [ex mulierum , quoad vixerint , quatti 
prò Abbatiffa, & Monta bum prad/Barum , quee decerti 
numero exijlunt , habitat ione, cum claufura competen- 
ti .. . Urge fujficeret; quteque de jure patrona tus No- 
bilie Viri Bartbolomai de Landò Domicelli Piacenti- 
ni exiflit , qui . . in favorem Abbattete , & Monia- 
liurn , ac Ciftercienfìs Ordinis pradiBorum )us patro- 
natus bujufmodi eis libere, & in perpetuum donare pa- 
ratut eji : e fuppiicandolo di volere dar mano alla_, 
ruttata di quello affare, con ettinguere in etto Con- 
vento di S. Elifabetta 1’ Inllituto Francefcano ; con 
erigerlo in Monillero Cillercienfe , fottopollo alla_. 

Badìa della Colomba ; e con dotarlo delle rendi- 
te già partenenti al Monillero di S. Donnino. Ri- 
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levanti quelle co fe da un altro Breve Pontificio , di- 
retto Umilmente al Vicario Generale dei Vefcovo 
Piacentino ( la qual carica foftenevafi allora dal men- 
UArct »f«tovato altre volte Alberto Ferrari Sfotto d dì 12. del 
J corrente Giugno, e da me originalmente veduto, 
per cui fu egli incaricato di effettuare la richieda lop- 
prefltone , ed erezione , quando però efier vere tro* 
vaile, e interamente fuflìtlenti le particolarità nel!a_. 
fupplica contenute j e a condizione eziandio , quod 
yibbattjfa^ & Moni ale s pradiHce in prafentiarum exi- 
ftentesy ab iis, de quibus cuìpabantur , crimimbus fint 
totaliter emendata . Solamente però dopo parecchi 
Mefi fu pollo in efecuzione quello Breve da Miche- 
le da Rezano,CanonicodeIla noftra Cattedrale, Dot- 
tor di Canoni, e fuccelfor del Ferrari nella Vica- 
rìa Generale, il quale , perciocché oppofizioni incon- 
trò dal canto delle memorate Terziarie , fervendoli 
della facoltà in e(To Breve concedutagli d’ implora- 
re 1 ’ a)uto del braccio fecolare contro i dilubbidien- 
ti , e contradditori , diede incombenza TZobili Viro 
D. Tetro de Mombrcto Due ali Oeconomo , & Offi- 
ciali , qui ad fimilia deputatus exijiit , di mettere 
il procuratore delle prefate Monache Ciltercienfi io 
poifelìo del Luogo di S. Elifabetta , alla condizione 
innalzato di Monillero . A quelle notizie , che io 
UiAm - ho tratte da un Rogito originale del Notajo Anto- 
nio Gatti , darò compimento con accennare , chc_* 
fu poi rifabbricato il lopraddetto Monillero, o Con- 
vento che appellar vogliati , di S. Donnino, il qua- 
le rovioofo era , e aliai disagiato , e fu ridotto a_ 
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comoda abitazione di elfi Frati Miaori Oflervanti j 
verfo de’ quali , e della fabbrica loro fi difiinfe io 
particolar modo , oltre la pietà di que’ terrazzani , 
la beneficenza di Catterina Sforza, Con teda di San- 
ta fiora , Signora di effe Terra di Calteli’ Arqua- 
to , ficcome più oltre vedremo. 

Fu nel Marzo dell’ Anno corrente, che il Pon- 
tefice Niccolò V., a richieda del Duca Francefco 
Sforza Vifconte, trasferì il Vefcovo no (Irò Niccolò 
Amidano alla vacante Arcivefcovil Sede Milanefe. 

Su la fede del dotto Giurifconfulto Giancamillo 
Sitoni , cita 1* Arifi certe lettere del Capitolo Me Cr g 
tropolitano di quella Città , in favore dello Spedai 
grande de’ poveri, date fotto il dì 5 . di Marzo di , 

quefi’ Anno , vacando allora quella Sede } ed altre 
concernenti lo fieffo pio Luogo, fpedite, nel dì 1 6 . 
del profiìmo Aprile dall’ Arcivefcovo Amidano, il 
quale accenna in efle la recente fua traslazione. Do- 
po un’ Anno di lodevol governo venne a morte_. 

S ue II’ infigne Prelato in effa Città di Milano, e fu 
ppellito nel Coro della Chiefa fua Metropolitana 
con quell’ Epitafio, che può leggerfi predo Anto- 
nio Campo, 1’ Ughelli, 1’ Arifi, ed altri Scritto- l" m 

ri. Nel dì 23 . dello fielfo mefe di Marzo, fecon- 
do 1’ Ughelli, fu dal memorato Pontefice provve- 
duta la Chiefa Piacentina di un nuovo Pallore nella 
perfona di Giovanni Campefio NobiIePavefe,Prf/>/>»- 
fisEcclefue Cantar appellato da eflb Ughelli, che nel 
Catalogo del Marliani chiamafi Johannes de Camp e- 
fiis , natione VapienftSy autiquijfimus Cunalts Urbis. 

T t L’ affilo- 
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L‘ a d’unzione dello Sforza al Ducato di Milano, e 
la profferita delle Tue intraprefe non mancò di fu* 
fcicargli contro de’ potenti nimici. 1 Veneziani pria* 
cipalmente, mirando con occhio bieco il di lui in* 
grandimento , collegaronfi con Alfonfo Re d’ Ara- 
gona , e delle due Sicilie , con Lodovico Duca di 
Savoja, con Giovanni Marchefe di Monferrato, e 
co’ Sanefi a’ danni dello dello; il quale ftrinfe anch’ 
e (To alleanza co* Fiorentini , co’ Genovefi , e con 
Lodovico Marchefe di Mantova; e prefe al fuofol- 
do il valorofo Bartolommeo Coleone, fcampato per 
gran forte dalle mani de Veneziani , che per fofpet- 
ci contro di lui conceputi , ne aveano decretata la 
morte. Nella Primavera dell’ Anno 1452. entraro- 
no que’ Collegati ciafcuno dalla lor banda negli Sta- 
ti del Duca Francefco, con impadronirfi di molte 
Terre , e Caflella ; e nel tempo llelfo il Re Al- 
fonfo fpedì Ferdinando Duca di Calabria fuo figli- 
uolo con otto mila cavalli , e quattro mila fanti in 
Tofcana contro i Fiorentini . Con varia forte fi fece 
in varj luoghi la guerra ; e così gli Sforzefchi , co- 
me i lor nemici riportarono delle vittorie, e delle • 

feonfitte : ma conofcendo il Duca Francefco di non 
poter lungo tempo durarla contro la troppo fuperior 
potenza di tanti Collegati, fui principio di quell' An- 
no ricorfe, unitamente co’ Fiorentini , a Carlo VII. 
Re di Francia , e sì predo lui maneggioni , che 1 ’ 
indude ad ifpedire in Italia con un buon corpo di 
cavalli Renato Duca d’ Angiò , e di Lorena , che 
tuttavia il titolo ufava di Re di Sicilia . Solamente 

però 
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però nel corrente Settembre giunfe quello Principe 
in Monferrato, dove, eletto in comprami (Tario del* 
le differenze, che pattavano fra que’ Marche!!, e 

10 Sforza , ceffar fece bentoflo in quelle parti Ia_» 
guerra , con vantaggio grandiflìmo di etto Sforza > 

11 quale di là richiamar potè quattro mila combat- 
tenti, che vennero a rinforzarla fua armata fui Bre- 
(ciano. Quali altrettanti erano i cavalli Franzefi, che 
gli condutte di lì a poco Io (letto Renato > onde 
sì fattamente crebbero le forze del Duca Francefco, 
che fottomife in poco tempo quali tutta la pianura.» 
del Brefciano , e gran parte del Bergamasco , con 
obbligare 1 ’ armata Veneta a ritirarli precipitofamen- 
te dentro le mura di Brefcia.Così terminò la cam- 
pagna dell’ Anno prefente , e le foldatefche diflrU 
buite furono a’ quartieri d’ inverno} toccando al no- 
(Irò Contado alloggiare i cavalli Franzefi , che era- 
no per la maggior parte Piccardi > gente fiera , e 
crudele oltre modo, che nella prefa di Pontevico , 
Seguita il dì 19. di Ottobre, fi era data a conofcere 
ben diverfa da’ Franzefi d’ oggidì, i quali fanno ac- 
coppiare nel far la guerra ad un Sommo valore una 
Somma umanità, e Crilliana moderazione. Lo (lef 
fo Renato fi condutte a Piacenza nel dì 7. di Di- 
cembre , e qui parecchi giorni fermoffi, alloggiato 
nel Palagio de’ Ronco vieri, e provveduto dalla no- 
stra Comunità di tutti i mobili, e delle matterizie ne- 
cettarie per elio, e per la Tua famiglia. Fu qua a vili- 
tarlo nel dì 2.8. di effoMefe il Duca Francefco - , for- 
fè perchè avendo intefo , che quel Principe difpone- 

T t 1 vafi 


vali ( non fi sa bene per qual cagione ) a ripaflare i 
monti , provar fi volle di ritirarlo da cotal’ inoppor- 
tuna rifoluzione . Ma Renato , infettatoli di andar- 
lene ad ogni modo, non afcoltò nè ragioni, né pre- 
ghiere j e,prefo congedo dal Duca, partì da Piacen- 
t,i no voi"! nel dì j. del feguente Gcnnajo, avviandofi verfo 
la Francia per la Savoia . 

Peggio trattò con etto Duca 1’ infigne Capitano 
Bartolommeo Coleonc, per noi mentovato di (òpra. 
Avea lo Sforza, durante la paffata campagna, con- 
ceputi alcuni folletti contro di lui , ma lafciatofi 
agevolmente persuadere a deporli, l’ inviò a quartie- 
re colle fue genti nel Bergamafco j utque inde borni • 
nem, dice il Simonetta , majore beneficio affieHum, be- 
nevolenti# , atque grafia in officio confinerei , Camello 
Arquato in Piacentino Agro , Martinengo , Romano , 
Coionio , & aliis quidem pluribus in Bergomenfium fi- 
nibus Oppidis volantino, & grato quidem animo da' 
navit. Guadagnato non pertanto Bartolommeo da’ 
Veneziani con promette di ricompenfe maggiori, fui 
principio del corrente Marzo , dal fervigio Ducale 
ripafsò a loro ttipendj , con tutte le fquadre da lui 
comandate . Dovette vederfela brutta il Duca Fran- 
cefco da tanta , e sì brava gente abbandonato tutto 
a un tratto: ma venne a raflicurarlo la pace conchiu- 
fa fra etto, e i Veneziani, e fottoferitta in Lodi nel 
dì 9 . di Aprile , con Iafciar luogo ad entrarvi al 
Re Alfonfo, a’ Genovefi, al Marchefe di Manto- 
va , e ad altri Collegati. Accennali quella pace an- 
che dal nolìro Ripalta , il quale aggiugne , che il 
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Duca, dopo la conchiufione di e(Ta,/«#w tranfmifit 
exercitum ad aìlogiamenta terrarum fuarumj & pr<e- 
fertim in diftriflu Piacentino , ufque ad numerum duo 
milita equorum . Un' altra notizia, che (otto I’ An- 
no prefente ne offre quel Cronografo , fi è , che i 
Fiumi Po, Trebbia, e Tidone nel dì 21. di Otto- 
bre , rotti gli argini , e foverchiate le fponde , udi- 
rono dal letto,* & , prout diHumfuit , Padus non ex- 
titit ita magnus quadr agiata Annis elapfis , & ftetit 
forit per dies quindecim , & maximum intulit damnum 
vicinisi & circumjìantibus . Altronde impariamo, 
che il Conte Manfredo Landi (cognominato Porto r , AftlCtm 
mo , perciocché nacque dopo la morte del Conte 
Manfredo di lui padre da Elifabetta Botila Nobile 
Milanefe vedova dello ftelfo ) per Rogito di Cecco 
Simonetta Ducal Segretario , frettante al dì 2 3. del 
corrente Dicembre, fu dallo Sforza nuovamente in* 
veftito , e pollo in potieffo di tutte le Terre , Ca- 
sella , giurifdizioni, e pertinenze, godute altre vol- 
te da' luoi progenitori ( falvo la potietiione appella- 
ta la Buoniflìma ) , le quali, dopo la morte del Con- 
te Manfredo di lui padre, dal Duca Filippo Maria 
Vifconte erano (late donate a’ fratelli Piccinini , ma • 
git ex importunitate petentium , quatti ex aliqua alia 
jufta caufa ; con amplitiìma confermazione di tutti 
i privilegi, onori, titoli , e diritti, che da’ Duchi 
fuoi predecetiori, e da qualunque altro Sovrano era- 
no (tati conceduti alla nobil progenie Landefe. 

Un’ altro nollro Concittadino, che per la fedel- 
tà, e pel valor luo , ricomperi fa onorevole da quel 

gra- 



grato Principe ricevette , fi fu 1’ egregio Cavaliere», 
Antonello de’ Rodi , cui il Duca Francefco , per 
Diploma dato di Milano fotto il dì io. di Luglio 
e,?°vo£ dell’ Anno 1455. ( , in cui lo Spettabile Giovanni de' 
U5Jé Giordani da Pefaro fu Podefià di Piacenza ; ed eb- 
be per fuo Vicario 1’ Egregio, c Sapiente Dottor 
di Leggi Manfredino de’ Conti di Padova, ficco- 
fc^w^rme da Rogito apparifee del Notajo Giorgio Spiaggio) 
concedette , e donò ;«/, & facultdtcm percipiendi , 
C 3 * in utilitatem fuam convcrtendi dati a , pedagia , & 
gabellata ac quafeumque intratas Vallis Arda Dice- 
cefis Piacenti* 1 cum fnis territoriis , & pertinenti '! s - 
concedendogli pieniflìma immunità , ed elènzione a 
quibufeumque angaria , per angaria y gabelli s , colle flis , 
impofitionibus , & ali/s quibufeumque oneribus realibus , 
perfionalibus y atque mixtit , quantacumque [int , reperi an • 
turque j ed ornandolo d’ altri privilegj, e diritti, che io 
mi atterrò dal commemorare più diliintamente ,per i fi 
fuggire foverchia lungherìa . Accennerò bensì , che 
quella concelfione , la quale non fi llendeva a’ figli- 
uoli, ed eredi di elfo Antonello, anzi tanto /blamen- 
te durar dovea, quanto al concedente folfe piaciuto, 
fu confermata dal Duca Galeazzo Maria figliuolo 
del Duca Francefco al Nobil’ Ettore Rolli fuo Ca- 
meriera , ed a Gianfrancelco di lui fratello, figliuo- 
li di elfo Antonello, prò fe y & b are dibus y & fili- 
ix, ac eorum defeendentibus rnafculis , legitimis , 
con Diploma fpedito di Pavia lòtto il dì 25. di Feb- 
brajo dell’Anno 1467.J e loro Umilmente fu rinno- 
vata, ed ampliata dalla DucheiTa Bona, vedova, e 
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dal Duca Giangaleazzo , figliuolo del fopraddetto 
Duca Galeazzo Maria, per Diploma dato di Mila- 
no il dì 20. di Luglio, dell’ Anno 1477. Una Co- 
pia di quell’ ultimo , che amendue i fopraccennati 
diflefamente contiene, fi conferva predio di me, ed 
è quella, onde ho tratte lecofe anzidette. 

Di adai maggiore liberalità ufò quell’ Anno il 
Duca Francefco verfo 1 ’ egregio fuo Capitano Ti- 
berrò Brandolino da Forlì, lìccome verfo colui , il 
quale prudentia , auHoritatty integritate ì & rei mi li' 
tura disciplina , in f illata edam ab aftris, & aterno 
Deo felicitate , & fortuna , maximarumque rerum ex- 
perientia polleat • & denique memoranda probitatis , 
& virtutis fua exempla ediderit , fortitudine maxima 
in rebus bella tifò difficillimis quidem ufusj ingenium , 
confili gravitatemy & alias praclaras virtuteSi qua 
optimo cuiquei & magnanimo , fortijjìmoque Capitaneo 
conveniunt , & domi , & militi a fatis fuperque 0 fi ca- 
dendo , & prafertim prò ftatUi gloria , & amplitudi- 
ne pr alibati D. Ducis omnia pericula , omnium rerum 
diferimina fubeundo ; per Diploma amplidìmo, dato 
di Milano lotto il dì 14. di Novembre, invertendo- 
lo prò fe ifuifque filiis , & defeendentibus fuccrffonbut t 
ac defeendentium defeendentibus mafculis ì & legitimis , 
& de kgitimo matrimonio ^lineaque mafculina ex tor- 
pore fuo natifi& nafcituriSi a titolo di Feudo onorifico, 
nobile, e gentile, de Terra Caftrinovi "Piacentina Dio • 
cefìs cum fui s jurifdtHionibus , & pertinentiis , mero , & 
mixto imperio , gladii potè fiate $ de Villa Lufurafcbi de 
poffefftone Saliceti ejufdem Dioce/ir, de poffejjtone Bagno- 


li Ji ita in diBis Territorio Dioce/ì; de poffeffìone N<r* 
tet ce Epifcopatus Parmenfs ; de quibufcumque domibus, 
proprietatibus , & bonis / labihbus , fett imrnobi l/bus pofi- 
tis in Terra Burgi Sanfti Domai , & Terra Fiorendo- 
la, quxT erra, poffejjtones , domus,& bona ,utfupra, per 
mortem SpcBabtlii , & Strenui quondam D. Jaco- 
mani de Salerno, qui decejjit nulhs reliBis filiis mafcu • 
lis, natis ex legamo matrimonio , ad Cameram Du- 
ca lem devoluta funt , ficut ex difpo/itione feudali s la- 
ve fi i tur a ipfius D. Jacomacii , « jttris dtfpofitionc 

reverti merito debuerunt : Item de Terra , feu Cajlro 
Cajiri Arquate Diocefis "Piacentina ( ricaduto alla 
{Iella Due. il fua Camera) per 1 ’ accennata infedel- 
tà del Coleone ) , cum mero , & mixto imperio , 

f i adii potè fiate , ut fupra ; cum omnibus fuis furi- 
us , & pertinentiis , datiis or dinarii s , & extra - 
ordinarti s, &c. , e eoo pieniflìma immunità da_, 
qualfivoglia carico, e impofizione, (alvo, fecondo il 
folito, la gabella del fate, il dazio della mercanzìa, 
del guado, e del ferro, la calla de’ cavalli, e 1' allog- 
giamento de’ foldati. Quello afTai più lungo Diplo- 
*:pi£7-ma, P * 1 me *° originai forma veduto, meriterebbe 
TUt - di elfer prodotto tutto intero a pubblica lucei ma io 
falcierò quella incombenza a chi prender voìefle un 
dì a ri (lampa re la Storia della Famiglia Brandoli* 
na, fcritta nel palliato Secolo dal Cavaliere Andrea 
Chiavenna. 

Per la morte del Pontefice Niccolò V. , fègu>ta_. 
quell’ Anno nel dì 24- di Marzo, di un eccellen- 
te Pallore la Chiefo di Dio rellò priva- Alfonfo 
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Borgia Valenziano, Vefcovo della faa patria, il qua- 
le gli fuccedette nel dì 8 . del proflGmo Aprile, fot- 
to il nome di Callido HI., diede principio al fùo 
governo con ifpedire Legaci a tutti i Regni della 
Cridianità, sì per muovere i Monarchi, c Princi- 
pi a co! legarli contro la potenza Turchelca , ormai 
crefciuta a dilmilura per la prefa di Collantinopoli , 
e d’ altri paefi Cridiani, come ancora per raccoglie- 
re danari, e predicar da per tutto la Crociata. Uno 
de’ (oggetti per eda predicazion deputati lì fu Fra- 
te Damiano dell’Ordine de’ Minori Odervanti, na- 
to della nobile famiglia de’ Conti di Padova, ma 
j>iù nobile per la bontà de’ Tuoi coflumi ; il quale 
nel dì 1 6 . di Novembre ricevette la sacra divifa_» 
della Croce nella Chiefa nodra Cattedrale dalle ma- 
ni del Vefcovo Giovanni Camperò, prefente il Mae- 
ftro Generale de’ Frati Minori , e gran parte del 
Clero , e Popolo Piacentino . Quedo è tutto ciò , 
che leggefi predò il Ripalta fotto l’Anno prefente: 
nè altro di appartenente alla Storia nodra regidrò 
egli lotto il feguente, fuorché una folenne Feda ce- U3< - 
lebratafì da’ Frati Domenicani di S. Giovanni io 
Canale, nel dì 30 . di Marzo, che fu in edo An- 
no il giorno di Pafqua , per la Canonizzazione del 
Beato Vincenzo Ferreri, aferitto nell’ Anno prece- 
dente al Catalogo de’ Santi dal Pontefice Callido 
111., a cui quell’ infigne Servo di Dio predetta^, 
tvea 1’ adunzion fua al Papato . A queda notizia 
io folamente aggiugnerò efler molto probabile, che 
anche a’ Piacentini fui principio del corrente Seco- 
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10 quindicefimo tocca He in forte di afcoltare la vi* 
va voce di quello zelantilfimo Milionario , e Pre- 
dicatore Apollolico, il quale dando conto al Mae* 
Aro Generale dell’ Ordine fuo, con lettera del di 
17. di Dicembre dell’ Anno 1403., rapportata dal 
]3 i0V j 0j de 1 viaggi Tuoi per l’ Italia, dice fra le altro 
cofe : ad preces multorum tam verbo , quam / cripto 
porreftas , tran/ivi in Lombardi am, ubi continue pra- 
dicavi per Annum , & Menfem , in cunftis C evitati- 
bus , Villis , & Caftris noftra obe dienti ce , & ultra. 
E forfè fu anche per quella cagione , che i Piacen- 
tini concepirono verfo di lui una divozion partico- 
lare, e che, oltre avere in più Templi erette Cap* 
pelle, e dedicati Altari fotto la di lui invocazione, 
ed una Canonical Prebenda nella Chiefa Cattedrale, 
che é di perpetuo jufpatronato della nobile famiglia 
de'Pezzancheri, a’ tempi nollri folenncmente loelefle* 
ro in uno de’ Santi Comprotettori della loro Città . 

Un Religiofo Umilmente zelante, e dabbene, ma 
non molto per avventura nè dotto , nè prudente ef* 
fer dovea quello, di cui fa menzione all' Anno 1456. 

11 fopraccitato Ripalta con le feguenti parole : Die 
VL Julii Frater Johannes Baptifta Ordinis Tradì» 
catorum S. Dominici , ferens barbam longam , & 
nudifjìmus pedibus proficifcens , ante faciem Ecclefict 
S. Jobannis Baptifta pradicavit de adventu Cbrifti , 
& fine Mundi , dicens , quod opinio fua erat , quod 
ejjet in proximo , & faltem de Anno MC DLX . , 
& ante j per multa s allegane auBoritates , & rationes 
S. Vinccntii Ordinis Jui , & Apocalypfis : quod ta ■ 

v men 
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men fuit falfum. Poft vero pradicavìt die XXL Au • 
guflt , bora XVI IL, & dixit finem Mundi adcjfe , & 
fare forii ad januam.Et eadem die pradicavìt pofl 
boramXXlll. ydicens advenire tempus , quo Pref byte- 
ri pra timore coronam fuam cooperirent , & hoc men - 
fe fuprafcripto falfum Papam ere ari debere , & Ariti- 
ebriftum regna turum MC DLXXII . , prout propbeta • 
vii S. Vincentius Ordinis Pradicatorum ì quod tamen 
fuit fa l[um . Unde male faciunt > qui talia palar» 
pradicare prafumunt • Avea gran voga a queAi dì la 
sentenza, che affermava e fiere a dai vicino il giorno del 
finale Giudizio} folle che così veramente opinadero 
i Teologi , fofle , che così predicaflero i sacri Ora- 
tori per Spaventare i popoli , e ridurli a penitenza . 
Due Anni prima , per attediato dello Aedo noAro 
Cronifla , cioè nel dì 24. di Novembre dell’ Anno 
1454., un’ altro Frate, per nome Maeflro Giovan- 
ni Rocco de’ Romitani Odervanti di S. Agoflino, 
avea predicato pubblicamente in Piacenza , quod finis 
faculi , [ecundum ejus opinionem , erit circa Annurn 
Domini MD. j e un’ efempio fomiglievole ne abbiam 
veduto lotto 1 ’ Anno 1443. Vedefi però nel tempo 
Aedo, che le favie, e giudiciofe pedone non preda- 
vano fede a cotali dicerie , anzi procuravano di di- 
Aruggere le fpaventevoli impreflioni, che far dovea- 
no negli animi del volgo ignorante . II Ripalta fe 
ne rideva , giudamente perfuafo , Deum Omnipoten- 
tem fibi [oh talia refervajJ'ej e con più ragione ancora 
noi ridere ce ne polliamo , i quali , per grazia del 
Signore , ci troviam vivi , e fan! oltre la metà del 

V v 2 Se- 


Secolo decimottavo . 

Ufcì di vita quell’ Anno in Piacenza Io Spettabi- 
le Melchiorre di Giovanni da Marezzano , o Mar* 
zano nobile Riminefe, Cavaliere Aurato, Condot- 
tiero di genti d’ arme pe’ Duchi Filippo Maria Vif- 
conte , e Francefco Sforza , e famigliare di Papa.* 
Niccolò V., di cui trovafi fatta onore voi menzione 
predo il Clementini , il Belmonri , il Crefcenzi , ed 
altri Scrittori . V’ ebbe chi affermò edere fiata nel 
Secolo undecimo trasferita quella famiglia a Rimi- 
ni dal Regno di Napoli , ove fra le prime annove- 
ravafì per nobiltà, e ricchezze ; ma nè io so quanto 
fudida quella adèrzione , nè a me tocca ricercarne , 
o metterne ad efame i fondamenti . Per ciò , chc_» 
all’ idituto mio appartieni], io debbo contentarmi di 
riferire col citato Clementini Storico Riminefe , che 
vedo l’Anno 1434. abbandonò Melchiorre la patria, 
tiranneggiata dalla prepotente famiglia de' Malate- 
(la , temendo per avventura di correre anch’ elfo la 
forte infelice di un’ altro Melchiorre da Marazzano 
Tuo zio paterno, Cavaliere Aurato egli pure, ed uno 
de’ dodici Senatori , o Confìglieri , o Anziani che 
dir voglianfì di quella Città , il qual’ era (lato poc 1 
anzi (Irozzato in prigione, per aver tentato di (cuo- 
cere il giogo della dominante famiglia) e che pada- 
to in Lombardia, acconciodì con affai onorevol con- 
dotta al fervigio del Duca di Milano, e fifsò la_* 
dimora fua in Piacenza , ove Giovanni di lui padre 
podedeva, non fi sa per qual titolo, una Cafa fui vi- 
cinato di S. Aledandro , con alquanti beni pe’ Luo- 
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ghi di Pontenuro , e Ruflizzano, c godeva per elfi 
beni una pieniflìma immunità, oltre i privilegi della 
Piacentina Cittadinanza . Appaiono quell’ ultime_» 
particolarità da un Rogito di Antonio Buonforni 
Notajo, e Dittatore del Comune di Piacenza, fpet- 
tante al dì 1 6. di Aprile dell’ Anno 1448., in for- 
ma autentica per me veduto , che incomincia così : 

Anno &c. Cor am vobis S peti ahi fi , & Egregio Le- 
gum Dottore D. Ma fino de T ebaldis , bonorando Po- 
teftate "Piacenti * , & ejus Diftritlus prò lllujlrijfimo 
Principe &c.dixit, & dicit , & proponi t Michael Pjui- 
nagia , TSlotarius , Procuratore & procuratorio no- 
mine "N-obitis Viri e & Egregii Militis D. Melcbioris 
de Muravano de Arimino, filii quondam Tdobilis Vi- 
ri Job anni s par iter de Arimino , & Civis Piacenti- 
tii,quod alias per Gommane Piacenti* idem quondam 
Johannes, pater ditti D. Melcbioris , principale ipfius 
Micbaelis 7 {uinagia , & ejus defcendentium Ma fiorii, 

Fitt abile s jupcr bonis de pufi't%ano , 4 $ de Pon- 
tenurio ipfius D. Jobannis, & ejus defcendentium fa- 
tti fuerunt exempti , & immunes ab omnibus oneribus 
Gfc. Un’ altra Cafa comperò pofcia in Piacenza lo 
fìetfo Cavalier Melchiorre da Giambatifta Bd garet- 
ti , in prezzo di tre mila lire , per Rogito dei No- UiJ - 
Caio Antonio Longhi, da me pur veduto, in cui ef- 
fo compratore vien chiamato Magnificus , & "Mobi- 
li s Vir , & Eques Auratus Melchior de Marcarne , 
filius quondam "Mobilis Viri Jobannis . Quanto all’ 
accennata immunità, fu ella pure conceduta, o con- 
fermata a Melchiorre per lettera del Duca Filippo 
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Maria) data di Milano (otto il d) 1 6. di Marzo 
dell’ Anno 1441.) il cui funto è tale: Noi 1 intenden- 
te s, quod Strenuus Armiger nofter Melcbion de Mura- 
vano de Arimino, prò fide, & meritis erga Nos, Sta - 
tumque noftrum fuis , deterius traBetur aids noftris 
Armigeris, qui gaudent beneficio exemptionis &c. ; man- 
da mus tenore praftntium univerfis, & fìngulis Officia- 
libus Civitatis noftra Placentia , & fubditis noftris 
pr a finti bus , & futuris , ad quos fpeBat , quatenus di- 
Bum Melcbionem prò se , fuifque filiit , & bare dibus-, 
& defiendentibus in perpetuum, & prò boms fuis pra- 
fintibus , & futuris , ejufque fiBabilibus , & penfio- 
nariis , maffariis , & colonis , refpeBu honorum e or un- 
dem, immunem , & exemptum, immune s, & exem- 

ptos firvent , faciantque firvari &c. E il Duca Fran- 
cefco Sforza quella efenzion medefìma gli rinnovò , 
con lettera fpedita da Milano fotto il di 26. di Mar- 
zo dell’Anno 1455. Egregio Viro Jobanni de Mon- 
tinello ex Magiftris intratarum noftrarum P/acentia , 
nella quale Melchiorre appellali DileBus nofter Mel- 
cbion de Muravano de Arimino , Ci vis nofter Piaceri- 
tinus . A più altri beni però , che a’ fopraccennati , 
ftendefi quell’ ultimo Privilegio : imperciocché am- 
mogliato elTendofi già da parecchi Anni quel Cava- 
liere con Antonia figliuola di Vergiufo Landi, Feu- 
datario di Centenaro, e Cerreto, famiglia eflinta al 
tempo de’ nollri padri , e forella di Ruffino Landi 
Abate di S. Savino, quelli nel di 7. di Giugno dell' 
Anno 1 45?- per Rogito del Nota jo Jacopo Caralìo 
invellito avea elio fuo Cognato ( Strenuum Virum , 


D. Makbionum de Marcano de A rimino , appellato 
in quel Rogito) de omnibus , & fingulis domibus , 
cajjinis , cafamentis , curtarì^io , f«rr; P<*- 

, fttf» foveis circum circa ipfam turrita , do- 
mos , cafamenta exiftentia ibidem ... Item de omni- 
bus terris cultis &c. 9 aquis, & juribus a qua rum &c. t 
rivis i fontibus &c . , venaiionibus , aucupationibus , 
pifcbariisy pafcuis , j«r<r pafculandi , altis qui- 
bu\cumque juribus , jurifdi8ione 9 ac bonorantiis pò- 
fitis , è? jacentibus in Territorio Vaderna &c. Da_. 
Aleflandro figliuolo unico di cflb Melchiorre, e del* 
la prefata Antonia Landi propagoflì quella nobile 
famiglia in Piacenza , dove cresciuta in ricchezze , di 
nuovi titoli d’ onore infignita , e feconda in ogni 
tempo di perfonaggi ragguardevoli ( di ciafcuno de* 
quali faraffi a più opportuno luogo menzione ) fiori- 
(ce tuttavia fra le principali , tanto originarie della.» 
(leda , quanto venute altronde ad iftabilirvifi 3 ficco- 
me perfevera ancora in Rimini , e non picciola par- 
te conferva dell’ antico fplendore ne' difcendenti dell’ 
altro Cavalier Melchiorre, che di fopra mentovai- 
Ne’ Monumenti Vermefchi trovo un Rogito di 
Antonio degli Zoppi Notajo Piacentino, per cui lo 
Spettabile Cavaliere Antonio de’ Malvicini da Fon- T,m 
tana Marchefe di Nibbiano vendette fotto il di 2 6 . 
dei corrente Marzo alla Magnifica Luchina dal Ver- 
me, e ai Conte Pietro di lei figliuolo per due mi- 
la dugentoventicinque lire di danari Piacentini tut- 
to ciò, che da lui podedevafi nelle Ville, e ne* 
diflretti di Caftruzzano, Bilegno, e Cafanova , Luo- 
ghi 


Anno MI* 
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ghi del territorio Piacentino) ed altri due Strumen- 
ti , fpettanti amendue al dì 20. di Gennajo dell’ 
Anno appretto , e ttipuiati da Giangiacopo Jardo 
Notajo di Voghera , per cui I’ Egregio Antonio 
Campefi Sindaco, e Procuratore del Vcfcovo di 
Placenta, folennemente inveiti etto Conte Pietro dal 
Verme fotto certe conditioni, che non è neceflario 
qui riferire, di tre delle quattro parti delle decime, 
e de’ proventi, che alla Vefcovil Menfa Piacentina 
competevano nelle Terre, e ne’ diliretti di Albare- 
to, e Pianello.Di lunga mano però più importanti 
fono le notitie, che la famiglia Pallavicini ne por- 
ge fotto quell’ Anno, nel cui Aprile Gianlodovico 
figlio del Marchefe Orlando, inficine con Antonel- 
lo, Onofrio, e Giangaleazzo Anguilfola , ed altri 
Cavalieri Piacentini , attìtté in Milano a’ Capitoli 
matrimoniali flabiliti fra Ippolita Maria figliuola— 
del Duca Francefco Sforza Vifconte,c A Ifonfo pri- 
mogenito di Ferdinando Duca di Calabria. Ter- 
minato avea il corfo del viver fuo fin dall’ Anno 
1453.il mentovato Marchefe Orlando Pallavicino, 
foprannomato il Magnifico, con lafciar dopo sé da 
Catcerina Scotti fua conforte fette figliuoli mafchj , 
cioè Niccolò, Oberto, Gianlodovico, Pallavicino, 
Gianmanfredo , Carlo Vefcovo di Lodi, e Gian- 
francefco, oltre fei femmine, che furono, Giovan- 
na maritata in Filippo Maria Vifconte Cavalier 
Milanefe, Margherita moglie del Conte Giovan- 
ni Anguilfola Piacentino, Maddalena di Niccolò 
Pico de’ Conti della Mirandola, Francefca del Con- 
te 
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ce Angelo Sanvitali Parmigiano, Elifabetta di Ao- 
dreotto del Maino Gavalier Cremonefe, ed Isabel- 
la, incorno alla quale rimanghiamo all’ ofcuro. Nell* 
ultimo fuo Tedamento, Stipulato dal Notajo Carlo 
Brunello da Buttero il di 25. di Luglio di eSTo An- 
no 1453. avea egli diviSc le tenute, e rendite amplif- 
(ime, che allora pofledeva, fra’ mentovati Tuoi figli- 
uoli, a chi maggiore, e a chi minor porzione a de- 
gnandone, fecondo il merito di cialcuno, la quale 
inegualianza fufcitò poi fra di (oro difcordie, e liti 
grandiflìme. Se creder vuoili al Feltafio, Soffiò Se- 
gretamente in quello fuoco, e diede fomento a cota- 
li difcordie lo detto Duca Francefco Sforza , perciò 
che giudicava ejfere malagevole , emendo ejji uniti in • 
fieme , potere abbacare la loro grandezza , e riputa- 
zione j ma forfè non è giudo, che fi predi fedo 
a un’ accufa di fimil fatta fu la fola parola di eSTo 
Fedafio, Scrittore in quella parte un pò troppo in- 
tcre flato. 

Comunque ciò fotte, per prevenire ogni ulteriore 
Sconcerto, e 1 ’ aggravio evitare di un lungo, e dif- 
pendiofo giudizio, fecero que’ fratelli pieno compro- 
melTo d’ ogni lor differenza in e(To Duca Francefco, 
rinunciando ciafcun di loro al Tedamento paterno, 
ed obbligandoli di dare inappellabilmente alle fue or- 
dinazioni. Nel dì 20. di Novembre del corrente An- 
no 1457. pronunciò egli per tantoil fuo Lodo, rogato 
da Cecco Simonetta , per cui a cialcuno di elfi fratelli 
addofsò egual porzione de’ debiti labiati, e de’ Le* 
gati llatuiti dal padre loro, e parte pur’ eguale af- 
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fegnò de crediti, cenfi , fitti perpetui, mobili, ed 
altri capitali, e proventi, che già erano di ragione 
di effo Marchefe Orlando, comprefo anche il sale, 
che fabbricava!! in Bargone. Venendo poi alla divi* 
fion degli Stati, e de’ Feudi, ordinò, che Niccolò 
primogenito aveffe Varano de’ Marchefi , la Villa 
di Miano, Caflel Guelfo, e la Gallinella} che Ober- 
to fi contentale di Tabiano, della Camellina, e__, 
della metà diSoIignano, che Gianlodovico, e Pai* 
la vicino unitamente poffedeffero Bargone, e Buffe- 
rò, cod le Ville, e pertinenze loro, frale quali an* 
noveravafi Corte maggiore } che a Gianmanfredo fi 
deffero Polefine, e Collamezzana} a Carlo Vefcovo 
di Lodi toccaffe Monticelli} e a Gianfrancefco ul- 
timo di elfi fratelli Zibello , e la metà di Soligna- 
no. E perchè un certo Marchefe Bartolommeo Pal- 
la vicino ( probabilmente de’ Marchefi di Scipione, 
ovvero di que’ di Ravarano ) avea preteofioni fo- 
pra una parte del prefato luogo di Zibello, e fopra 
altri beni del fu Marchefe Orlando, fentenziò il Du- 
ca, che a lui fideffe il Feudo di Stiponefio nel Pie- 
monte, per effo Marchele Orlando co’ fuoi proprj 
danari acquetato. Ed ecco 1’ eredità di quel ricco 
Signore divifa in fette, o piuttoflo in otto porzioni, 
ciaicuna delle quali era per altro baflevole a mante- 
nere una famiglia con decoro, e con ifplendore ezian- 
dio , fe in qualcuna di elle non fi foffe pofeia venu- 
to a nuove divifioni, e fuddivifioni. Ciò però, che 
più di ogni altra cola contribuì ad ifeemare il lu- 
ilro, e la potenza d’ alcuni fra’ difeendenti del Mar- 
chefe 
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chefe Orlando, fi fu, che il Duca Francefco nel 
memorato fuo Lodo comandò, qtiod omnes , & fiìn- 
gufi fratres ipfii y & fi Iti, & baredes pr adibii Magni- 
fici quondam fyfandi, per totum menfem Martii pro- 
xime futuri se se perfional/ter, aut per legidmum Pro- 
curatore m prafentafife , & in Feudum accepififie debeant 
a prelibato I/lufirijfimo Domino Duce , Terras , 

Loca^ prout unicuique eorum fecundum partem afijìgna- 
tte y & ajjìgnata fiutiti il che eglino, fenza penfar 
più oltre, efeguirono , con ricevere ciafcuno d’ eflì, 
feparatamente dagli altri, una nuova Invcflitura dal» 
lo Sforza} il quale, oltre avere 1’ antica, e pienilfi- 
ma immunità loro a dai raccorciata, exceptisy & refer- 
vatis Camera fiuce datiis tam mere andai quam guai- 
dorumi & ferr arida , & excepto onere fia/iSi & ta- 
xi: equorumi & allogi amenti: gentium armigerarum , 
alterò di molto nel punto principale, che è quello 
delle fucceffioni, le antiche Invefliture Regie, e_# 
Imperiali. E ben fe n’ accorfero i difendenti loro, 
i quali appunto per diritti di fuccefiìone avendo do- 
vuto piatire con la Camera Ducale, fi udirono di- 
chiarare dagli Avvocati di ella, ebe detti Feudi ave a- 
no perduta la natura de' Feudi antiebiy ed avidi da S,i ~ 
ebe il Duca Sforma ne avea ijìituite nuove Investitu- 
re , dando a cadauno de' fiette fratelli una nuova In- 
vefiitura , indipendentemente da quella degli altrii *l ua ’ 
le Invefiìitura era filata da ciaficbeduno di loro accetta- 
ta y fetida r ferva degli antichi juoi privilegi; ebe ebbe 
effetto la nuova , e non /’ antica Invefiìitura nella mor- 
te dì Carlo V ficovo di Lodii a cui non fiuccefifiero tut- 
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ti i difendenti di Isolando , come chiamati nelle anti- 
che Inveftiture , ma quelli piamente , che venivano de- 
clinati nella nuova ; che lo ftefa avvenne nella morte 
di Girolamo di Bujfeto , a cui facce fa Sforma , ad 
efalufione d' ogni altro Agnato , chiamato egualmente 
nelle antiche Inveftiture j e che perciò ave ano perduta 
detti Feudi la natura di Feudi antichi , ed acquieta- 
ta la qualità di nuovi. E ciò badi fu quello punto, 
il quale per altro da chi efpredamente trattafle del* 
le cofe Pallaviciniane , vorrebb’ edere efpolto con 
erudizione, ed eftenfion maggiore. 

Anche nell’ Aprile di quell’ Anno rinnovò il 
fiume Po il funefio, e pur troppo frequente vezzo 
di ufcire dall' alveo Tuo , con detrimento grandilfi* 
ino di chi ha la difgrazia di confinare con sì catti* 
vo vicino. Maggiori nondimeno, o certamente più 
E« n *voiì! univcrfali effer dovettero i danni, che nel feguente 
* 4j8 ' Anno al Piacentino dillretto una fovrabbondant£_, 
copia di neve arrecò, la quale nel dì 18 . di Feb* 
brajo venit altijjima prater opinionem viventium , fic* 
come attefiafi dal Ripalta; e fu feguìta da un fred* 
do eccedlvo, e da un’ ollinata Serenità . Quella fi è 
1’ unica memoria concernente la Storia di quell' An* 
no , che trovili nelle Croniche del citato Ripalta , 
e del Locati. Io ho contezza oltracciò di una let- 
tera , fcritta dal Duca Francefco fotto il dì 6. del 
corrente Ottobre al Capitan di Giullizia di Milano, 
acciocché rendelfe fommaria ragione a Taddeo dal 
Verme, fuo Condottar d’ arme , exiflenti creditori 
Comm unis , & bominum Monti se lari DiftriHus Tla- 

c enfia , 


centi*) occ afone taxee allogiamentorum (quorum decetn- 
novem , de libri s oHocentum ve / circa , Anni unius 
incepti die vigefimo feptimo menfo Junii Anni curfi 
MCCCCL . , & finiti die vigefimo feptimo menfis Ju- 
tiii Anni fune proxime fequentis ; e so d’ altra parte , 
che quel Comune, producendo teflimooj , e ragioni, 
pretendeva di non dovergli neppure un foldo : ma 
qual’ efito avelie poi quella controverfia, dal docu- 
mento per me veduto non apparifee . Merita ezian- 
dio di edere qui commemorata la morte del Ponte* 
fice Callido III., feguica nel dì 6., ovvero 8. del 
corrente Agodo, a cui (decedette entro lo ltedo 
Mele il celebre Cardinale Enea Silvio de’ Piccolo- 
mini, nato in Corfignano Terra del didretto di Sie- 
na, che prefe il nome di Pio II. Egli era grande 
amico del Vefcovo nodro Giovanni Campefio, e più 
ancora del foprammentovato nodro Concittadino Pie- 
tro da Noceto, al quale protedava di eder debitore di 
tutta la (ua fortuna. Tedimonianza ne rendono mol- 
ridirne di lui lettere ad edo Pietro indiritte, delle 
quali in altra Opera didimamente parleremo. Qui 
ci baderà accennare, che ad entrambi i predetti amici 
Tuoi notificò egli la propria adunzione al Cardinalato, 
con lettere date amendue di Roma fotto il dì 27. di 
Dicembre dell’ Anno 1457., o piuttodo 1456., le 
quali veggonfi alle dampe, infieme con l’ altre Lette- 
re , ed Òpere pregevolilfime di edo Enea Silvio, uno 
de’ più felici ingegni, che fì avede allora 1 ’ Italia. 

Le prime , e più impegnate applicazioni di que- 
llo Pontefice riguardarono la guerra, troppo ormai 

nec ef- 


necettaria, contro i Turchi; al qual fine intimò to' 
Anm, a«n» fio u Ra Dieta da tenerli in Mantova per 1’ Anno 
£r I , 4J v 9 “ l * profilino dagli Ambafciatori di tutta la Crilliana Re- 
pubblica; ed egli fletto fui principio di etto Anno fi 
mile io viaggio verfo quella Città, ove non perven- 
ne , che fui fine di Maggio . Può vederli defcritto 
quello fuo viaggio dal Gobellino, e dall’ Autore della 
Cronica di Bologna , nella quale raccontali , chc_» 
Galeazzo Maria Sforza primogenito del Duca Fran- 
cefco, fpedito dal padre ad incontrarlo, e baciargli i 
piedi , entrò nel di 6. di etto mefe di Maggio in_» 
Bologna , accompagnato da’ Metteri Antonello, Ja- 
copo , Ettore, Rubino, Bartolommeo , e Giovan- 
ni , tutti Nobili Piacentini , oltre a numerofo cor- 
teggio d’ altra Nobiltà, di famigliati, e di guar- 
die . Splendido fimilmente , ed onorevole fi fu 1’ 
accoglimento, che fecero i Nobili Piacentini nel dì 
primo del futteguente Novembre al nuovo lor Po- 
della, Gianluigi de’ Conti di Ozino da Pavia . Per 
atteflato del Ripalta portaronfi ad incontrarla fuor 
della Porta di S. Antonio i Conti Jacopo Scotti , 
e Manfredo Landi, il Marchefe , e Cavaliere An- 
tonio de’ Malvicini da Fontana, i Cavalieri Gio- 
vanni , e Bernardo Anguiffola , Filippo Confalo- 
nieri , foprannomato Filippone per la quali gigan- 
tefca fua llatura , Jacopo Palmano , Ettore da Ri- 
palta , perfonaggio nell’ armi valorofìllìmo, Daniel- 
lo Rotti, ac multi alti , & innumcr abile s Urbis Pia- 
( enfia TSLobiles . Ma guaflò la fella nel più bello un 
contrailo, in quell’ acca (ione fopravvenuto fra il MaL- 
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vicino, e i! Palmario, vecchi nimici per avventura, 
e defideranti forfè da lungo tempo un qualche pre- 
tefto per batterli, i quali, verbi* contendente * , se se 
mutui s vulnerìbus interfecerunt . Fu detto eziandio , 
che altri Nobili prefero parte in quella mifchia ; e 
che il Palmano rimafe uccifo da Leone Arcelli ac* 
corfo allo flrepito, e il Malvicini da uno degli ami- 
ci dell’ uccifo Palmano. A noi ballerà fapere,chs 
perdette la patria nollra in quel fanello giorno due 
de’ più prodi fuoi Cavalieri, e che, durante officio , 

& regimine diHi Vote/iatis , plus quam ducentum vi • 
ri gladio ceciderunt . Legga il Crefcenzi chi delude- 
rà informazioni intorno all' antichità, e nobiltà del- 
la Piacentina famiglia de’ Palmani, ne' beni, e dirit- 
ti della quale , già da gran tempo eilinta, è facce- 
duta la linea de’ Conti AnguilToIa di S- Giorgio, e” vili 1 * 
Voto è predo il Locati 1 ’ Anno 1460.) nè al- ,46 °- 
tro ha fatto di elfo il Ripalta , fe non che de mem 
fe aprili* Scbola S. Vetri Martyris fuit coepta. Con- 
tuttodì» notabili fono quelle parole , perché 1' epo- 
ca ne infegnano della Idituzione di una nuova Scuo- 
la di Difciplinati, o Confraternita che dir vogliali, af» 
fai ragguardevole. Fu quella da principio eretta fatto 1 ’ 
invocazione di S. Pietro Martire nella Chiefa di & 

Maria del Tempio , detta altrimenti di Santa Cro- 
ce , e fatto la direzione del Reverendo Inquilitore 
prò tempore, nelle cui mani giurava ciafcuno de’ Con- 
fratelli di difendere a quallivoglia collo , ed anche 
a prezzo dei proprio fangue la Cattolica Religione, 
contra ogni forta di Eretici, e tnilcredenti : ma in 

prò- 
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progreflb di tempo cangiò iftituto, nome , ed abitazio- 
ne, ficcome a fuo luogo vedremo ) ed è quella, che 
oggidì conofciatno fotto il titolo di Confraternita del- 
lo Spirito Santo , ovvero di S. Dalmazio. Poco più 
mi» abbondante di novità, rifguardo almeno a’ Piacenti- 
*",£!'■ ni, fi fu I’ Anno feguente. Due fole io ne ritrovo 
meritevoli di qualche attenzione j la prima delle qua- 
li fi è , che Carlotta Regina di Cipro, figliuola di 
Giovanni ultimo Re legittimo della famiglia de’ Lo- 
fignani , fpogliata della Corona , e fpinta fuori del 
Regno da Jacopo fratei fuo baflardo , con ]' armi 
del Soldano di Egitto, nel dì z8. di Novembre.» 
pervenne a Piacenza in compagnia di Lodovico di 
Savoja fuo conforte j e fermatali qui molti giorni , 
ne’ quali ricevette da’ nofiri ogni forta di oflequj, ed 
onori , profeguì pofeia il viaggio fuo verfo la Savoja. 
i; altra di elle novità rifguarda una folenne , e di- 
vota proceflione fattafi nel dì ultimo di Dicembre., 
nella (iella noflra Città , coll’ intervento del Vefco- 
vo , e di tutto il Clero sì Regolare , come Secola- 
re ad onore della Beata Catterina da Siena, da Pa- 
pa Pio II. di lei Concittadino poco anzi canonizza- 
ta . Il Ripalta , che ne lafciò memoria di quella-, 
funzione , notò infamemente , che non intervennero 
ad effa i Frati Minori : ma quelle fono di quella 
particolarità , che uno Storico può tacere , quando ne 
Am» adì» ignori, o (coprir non ne voglia le cagioni , e i principi 
Darò incominciamento all’ Anno 1461. con una 
notizia a Frati fimilmente fpettante j notando cioè , 
fu la fede del Campi , che il Vefcovo noflro Gio- 
vanni 
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vanni CampeSio aggregò in e(To Anno all’ Univer- 
sità Piacentina , o dir vogliati al Collegio de’ Dot- 
tori io Teologia parecchi Religiofi Domenicani, Mi- 
nori, Carmelitani, e Romitani di S. Ago (lino, con 
elempio , a parer mio , Sommamente lodevole 3 il 
quale , pattato pofcia in confuetudine , dura tuttavia 
a’ dì noftri. Solamente in ciò dilcordo dal citato no- 
Siro Storico Ecclefiatlico , che perfuadomi avere ar- 
gomenti per credere , che venifle il Vefcovo a cotal 
risoluzione per bifogno dello (ledo Collegio 3 laddo- 
ve egli penfa , che incorporale ad etto que’ Frati , 
per far loro onore , e per grafia fpesya/e . Si era fin 
dall’ Anno precedente incominciata a fcomporre di 
molto la fanità del Duca Francefco Sforza, e da’ 
più dubitavafi , che già formata in lui fi fotte un 
Idropisìa , di cui non potefle in verun modo guari- 
re . Andò pofcia tant’ oltre la fama dell' incurabile 
fua malattia , che nel dì primo del corrente Genna- 
io fi fparfe in Piacenza una voce, la quale il voleva 
Sicuramente già morto. Aspettavano gli Ufiziali,ed 
Anziani del Comune, che ne venitte qualche più 
Sicuro rifcontro da Milano 3 ma non Sentendo niente 
di là , e crefcendo pur tuttavia quella voce per Ia_. 
Città , nel dì 7. di etto Gennaio Impedirono a quella 
volta , per fa pere il netto della cofa , Lazzero dalla Por- 
ta Dottor di Leggi, il Cavalier Giovanni Anguiffo- 
la, Vergiufo Landi, e Maurizio Scotti, in qualità di 
Ambafciadori di etto noftro Comune, i quali, avuta 
la confolazione di vedere il Duca, di parlargli , e di 
baciargli la mano eziandio , ritornarono nel dì 1 3. a 
Y y Pia- 


Placenta , per difingannare gli altri loro Concittadi- 
ni . Lo fteflo fecero non folamente le altre Città al 
Duca foggette > ma eziandio i Fiorentini , i Bolo- 
gne!), ed altri popoli fpedirono Ambafciadori a Mi- 
lano pel medefimo fine . Contuttociò non ufcirono , 

0 piuttofto non vollero ufcir d' inganno i Contadini 
di una gran parte del Piacentino, e fpezialmente gli 
abitanti nelle Terre, e Cartella del Conte Onofrio, 
e d’ altri degli Anguirtòla , che malcontenti erano 
del governo di elio Duca , per varj pretefi infoppor- . 
tabili aggravj dallo rtertò novellamente loro importi. 
Cortoro attnippatili in grorto numero ne’ dì 25., e 
2 6. dello rterto mefe di Gennajo fu le piatte di 
Agattano, e della Veggiola , incominciarono a_i 
gridare : Viva il Popolo , Viva Bianco ( Bianco Gra- 
nelli uno de' principali autori di quella feditione ) , 
e muojano leTajfe de Cavalli , del Sale, e de' Car • 
reggi : e pofcia condottili al luogo del Rivergaro, 
ruppero a lotta le prigioni, con rimettere in libertà 

1 carcerati ; faccheggiarono la Cafa del Capitano del 
Divieto, che appena ebbe tempo di fottrarfi fuggen- 
do dalle lor mani j maltrattarono , e ferirono i di 
lui fervi, e famigljj e fpogliarono Umilmente uru, 
palagio, che avea quivi il Conte Tiberto Brando- 
lino da Forlì, infigne Condottier d’ armi del Duca 
Francefco, e dallo rterto alcuni Anni prima creato 
Signore di Cartel!’ Arquato, Cartelnuovo, e Sali- 
ceto nel Piacentino , ficcome dicemmo. 

Mentre nel luddetto Luogo del Rivergaro raccol- 
ti tuttavia trovavanfi que’ follevati , un certo Conta- 
dino 
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dino di Viano, o Verano che fi forte, appellato Jaco* 
pino Pellizari , e detto per foprannome il Pclloja , 
pollali indoffo una lunga roba del foprammentovato 
Capitano, la qual’ era verifimilmente la divifa del* 
la carica per lui foftenuta, e montato a cavallo, lì 
fé vedere in quel ridicolo arredo alla brigata , che 
pagamente fi diede torto a gridare: Viva il Ve A 
lo)a nofiìro Principe , e Signore. Accettò egli di buon 
grado la nuova dignità, e il fupremo comando con* 
feritogli da que forfennati, afcendenti al numero di 
fette mila pedone ; e condottili nei profilino dì 29. 
verfo la Città , con efii accampofiì dirincontro la_. 
Porta di S. Raimondo . Afferma I’ Autore delle 
Aggiunte alla Cronica del Guarino , che cortoro 
aveano fatto coniglio di venire a V incenda , & ama' 
yarc tutti li gentilhominì , & torgli la roba , & le 
moglie per loro j & le figliuole darle per moglie alli 
fuoi figliuoli j e che venero a Piacenza tutti con li 
fiacchi in fipalla , & uno bajion in mane , per fare 
il fiopraficripto effetto, & impire la fiua prava volon- 
tà . Era Capitano dell' armi in Piacenza Corrado 
da Fogliano, fratello uterino dello fierto Duca Fran* 
cefco, il quale, prefentita la venuta di quelle genti, 
fece chiuder le porte della Città, e dirtribuì la poca 
fua foldatefca ne’ luoghi più importanti , per vede- 
re di pur tenerle a bada , finché gli arrivaffero da_. 
Milano i richiedi foccorfi : ma non potè egli impe- 
dire , che tumulti , e difordini non inforgertero nel- 
la fiefia Città , ove levatafi a romore la plebe , tra 
eflo dì , e la notte feguente , carceres Communis fre- 
Y y 2 git. 


git , captivot tiberavit , oflium Satina confregit } Ja- 
lem exportavit , tibros falis cremavit . Lo (ledo affer- 
ma 1’ Autore delle citate Aggiunte j notificandoci 
in oltre , che que fediziofi volevano etiam faebe^are 
Jfacb , & Joacbino Judei , quali tenevano il Banco 
delti ufura ,• ma ti Cittadini f, ubilo gli provijleno , per- 
chè ti pegni erano tutti delti Cittadini . Contuttociò 
diflìmulò Corrado per allora cotali infolenze j e per- 
feverando tuttavia i Contadini nella pretenfion loro 
di edere ammeflì in Città, nel di ultimo del Mefe, 
di concerto con gli Anziani del Comune, e co’ prin- 
cipali della Nobiltà , fpedì loro tre Ambafciadori , 
che furono il Conte Bartolommeo Scotti, il Magni- 
fico N. Landi , e Giangaleazzo Anguiflola , con_» 
propofizioni ampliflìme di pace , e larghe promeds 
di alleggiamento , e immunità da varie rade , e ga- 
belle. Ritornarono di il a poco quegli Ambafciado- 
ri per la Porta di S. Lazzero in Piacenza , con otto 
Deputati da tutto il corpo villanefco , che il Ripai- 
ta chiamò l^iros Confutarci , & antiquos ; e ri foretti» 
fi con edì a Configlio (cui, oltre a’ fopraddetti, in- 
tervennero lo (ledo Corrado da Fogliano, il Conte 
Onofrio, e il Cavalicr Giovanni Anguiffola, Ver- 
giufo Landi , Sebadiano Scotti , Daniello Radini , 
detto Tedefco , Zanotto degli Arcelli , e Raffaello 
Fulgofi), loro accordarono, e promifero di far ratifi- 
care dal Duca i feguenti Capitoli : Primo , quod in 
Civitate % ejusDiftriHu non folvatur macina. Iter», 

quod ubicumque vendi pojfìt vinum , panii , & car- 
nei , abfque datioy & gabella. Iter » , quod remittan- 

tur 
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tur omnes infuria , tara per plebem , quam per eoe 
illata . Item , quod banniti omnes poffint impune re- 
dire , dummodo tura inimicis pacem fecerint. Item , quod 
non folvant carrigia . Item , »o« folvant taxas 

equorum , nifi per [ex menfes /inni , & ad computum 
[olidorum quadragtnta prò fingulo equo , prò equis 
oHocentum tantum . Item , quod non teneantur levare 
falern^ nifi quando voluerinty & prò folidis duobus prò 
ftupello. Lem, quod non imbottente biada . Item , quod 
prò imbottatura vini , & fieni non folvant nifi medie • 
tatem . Item , quod non folvant gabellam aliquam prò 
datio novo . Item , quod prò intratis frumenti , & vi- 
ni non [olvatur nifi medietas . Item , quod non fo Iva- 
te fladeria prò rebus , qua in Civitate , i>r/ Épifco- 
patu nafcuntur. Così gabbati, e contenti ritornaro- 
no quegli (ciocchi a’ loro compagni con autentica., 
copia del Trattato , fottofcritta da tutti i fopraddet- 
ti , e munita col figillo del Pubblico ; e li perlife- 
ro di deporre 1’ armi , e di andarfene ciafcuno alle 
lor cafe a godere in fasta pace i frutti di una fpedi- 
z,ione così ben riufcita. 

Intorbidarono nondimeno di lì a poco le cofe , 
ami nel giorno dell’ accomodamento mede(3mo,per 
quanto fembrami rilevarfi dal Ripalta. Ciò avvenne 
per colpa degl’ infedeli villani , i quali , nodrendo 
una rabbia particolare contra il Ca dello di Rottofre- 
do , Grajfignanam vulgo nuncupatum , eo quia exablo- 
res falis , & talearum ibi erant , colà in grolfo nu- 
mero fi portarono, con ifpcranza per avventura di 
averlo per forprefa : ma fembra, che fallite anda (fe- 
ro, 
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ro, almeno in parte, le loro fperanze j attefo che-, 
con altro dice il citato noltro Annalifta circa 1 ’ efi» 
to di quell’ imprefa , fé non che , per aliquod temput 
ibi pugnantes , Ludovicum de Burgo ( uno de’ Con» 
(ignori di e (To Luogo di Rottofredo, ipettante allora 
alla nobile famiglia dal Borgo , o de’ Borghi che 
dir vogliali ) , & alios quamplures percujferunt $ & 
ex ipfis percujfì , & mortili funt , & in ma/am cru- 
tem abierunt. Arrivarono frattanto a Piacenza Tiber» 
to Brandolino , Taddeo dal Verme , ed altri Capi» 
tani Ducali con le loro Compagnie j e nel dì 14. di 
Febbraio vi arrivò Crifloforo Maleta , Commiliario 
di elfo Duca , con molte lettiere dello Hello , indi» 
ritte ’N.obilibus , & Magnatibus Piacenti* , e con_. 
ordine, ut omnia datia ad confuetum reducantur. Per» 
ciò nel proflimo dì 17. di elfo Mefe fi raunò un_, 
Conliglio Generale, a cui intervennero i Conti Al- 
berto Scotti , Manfredo Landi , Giangaleazzo , ed 
Onofrio fratelli AnguifTola, Giovanni Paveri, Liz- 
zerò dalla Porta , & multi ahi fpecia/es , & genero - 
fi Viri , Amia ni re qui fitti , Mercatore s , & Parati- 
ci , vide/icet quatuor prò fingalo , i quali tutti ad una 
voce conchiulero, ut omnia in prijlinum ftatum refti - 
tuantur. Ma il prudente Corrado da Fogliano, che 
vedeva la plebe della Città tuttavia in armi , e in_, 
tumulto, nè lì trovava ancora affai forte per repri- 
merne 1’ impeto, e gaftigarne 1’ infolenza , fofpefe 
per qualche tempo l’efecuzione di quel Decreto, per- 
mettendo , ut libere macinaretur , & venderetur , [e- 
cundum 3 & prout fupra diHum efiy chnec aliudfiue- 

rit 
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rit ordinatum per Principem noflrum . Per intendere 
dalla bocca (le (fa del Duca le ultime determinazio- 
ni Tue in quello affare, fui finir del Mefe fpedironfi 
a Milano Ambalciadori, e Deputati di tutti gli Or- 
dini , Colleg) , e Paratici della noltra Città > e colà 
fi trasferirono eziandio Tedici Contadini, de orti ni ge- 
nere muficorum , ficcome lafciò fcritto il Ripalta, per 
trattare la caufa loro davanti al Principe. Accennò 
cotale Ambafcieria , e Deputazione anche il citato 
Continuatore della Cronica Guariniana , con dire : 
Il Signor Corrado andò a Milano dal Duca Fran- 
cesco , infame con il predio Pelosa. 1 fuoi compagni 
erano il. Caporali. Il predico Duca non era ancbo- 
ra guarito j & tutti gli andorno al letto , & il detto 
Duca gli acare^ò con buona cera j & li veftì tutti 
alla divifa di %umare , & le cal%c y & cuponi; e li 
fece fuoi provifionati : & il Velo) a Capo di f quadra 
onde fi ne venero tutti a cafa aiegri , contenti. II 

Ripalta però non altro dice, fe non, che ritornaro- 
no da Milano que Deputati nel di ij. di Marzo; 
e che in un altro Configlio Generale, da’ noftri te- 
nutofi nel dì 1 9., aperte furono, e lette certe lettere 
da loro recate, per le quali il Duca Francefco prò 
r epuraticele Patria dedit libere bullam vini j allevia- 
vit maxinam , cjuam rednxit ad folidum unum in per- 
petuum , prò fingalo frumenti fexjìario , & fiaderiamj 
alia bona fecit. 

Sembra eziandio , che quella Ducale beneficen- 
za rifguardalle la Città fola, e propriamente rivolta 
folfe ad aflìcurarla da ulterior fuggezione, e mole- 

li ia 
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fìia per parte degl’ inquieti Villani. Perciocché leg* 
giamo predo il memorato Ripalta , che la Città 
itcrum ad Vrincipem mifit Oratores , ut ei de tanto 
munire collato infinita* agerent grafia*; laddove., 
nel dì 17. dello dedo Mario, rufiicorum turba , adbuc 
fu# pertinacijjtma adbarens opinioni , vigintiduos de le • 
gaverunt bomines , quos ad Vrincipem noftrum nife- 
runty ut fuam obtinerent voluntatem , fed nibìl fece • 
runt. Ciò rilevali in oltre dalla premura, con la qua- 
le i Cittadini, 'N.obile* ì Mercatore * , (*f Artifici* , 
ac Vlebe'fi omnes .. nemine discrepante , feu timore 
impellente lì diedero nel prodìmo Aprile a mettere 
in illato di miglior difefa la Città, {cavandone., 
più profondamente le fode, riparandone le mura in 
molti luoghi diroccate, o cadenti, e con merli , e 
torri d’ ogni intorno munendole : e rilevali eziandio 
dagli ordini predanti pel Duca nel tempo Aedo fpe- 
diti a Serafino da Lodi , uno de’ luoi Ufìziali refi- 
denti in Piacenza, perché facede rifabbricare, e nel 
primiero fiato di buona Fortezza ridurre il già di- 
firutto , o fmantellato Cafiello di S. Antonino j il 
che da quell’ Ufiziale fu puntualmente efeguito. Fi- 
nalmente confermano a maraviglia il fentimento mio 
i feguenti verfi di Alberto da Ripalta, contenenti 
in compendio la Storia dell’ accennata rivoltura de' 
Contadini, dal fuo principio fino a quello punto. 
Voftquamfama Virumbelhque , togteque parenteh t 
Morte Vlacentinam captum devenit ad Urbem , 
Confurgunt Cives Bellona matre creati , 

Et clamant : Vivat Galeatius Orbe Maria . 
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Ruftica turba furiti Comitatum turbai Erynnis t 
Et clamarti'. Tax a moriantur , Plaujìra y Salina J 
Moxque petunt Urbem valtdts cum vtribus omnct. 
Aftu ’N.obihum ruralts fcmditur ira ; 

At tic forte aids pojjint congrejftbus Urbem 
Temporibus laniarc fuam, omnes ordine Cives 
Amplas conftttuunt , altafque ex aggere fojfas: 
Agreftì Vatriam fic reddunt turbine tutam. 

Uno de’ Nobili Piacentini condottili a Milano, 
per dar qualche fello agli fconcertati affari della.. 
Città, e del Oifiretto di Piacenza, fi fu il Conte 
Alberto Scotti, il quale fin dal principio del tumul- 
to era flato dal Duca Francefco fpezia Irniente dele- 
gato, «/, prò fuo tngento , prudentia, aubloritate ì (zf 
rerum experientia y ttrovideret buie maximo rerum y (zf 
Status periculo. Ma non potè il buon Cavaliere, e 
Cittadino aver la confolazione di vederne il fine,’ per- 
ciocché una violenta malattìa il tolfe dal Mondo nel 
dì 5. di Marzo in Milano. Di lì a due giorni ne 
fu trafportato il cadavere a Piacenza, defuper auri- 
ga , feu curru Illuftrtjftma Blanch te Maria , qua eum 
fra oc uh s diligebat , & carum babebat , Hebiore de 
pipali a Ducali Camerario fociante , mandato Prin- 
cipisi e fepolrura gli fi diede a pud Patres fuos in Ec- 
clafia Pradicatorum , [uper columnis quatuor marmo- 
reis , in monumento Scoi forum ex omnibus pule beni- 
mo , mira arte fabricato. Racconta quelle cofe il 
nofiro Annalifla Alberto da Ripalta, con diffon- 
derli pofeia in deferivere le folenni efequie fattegli 
nei dì 14. dello IlefTo Mefe, nelle quali deportata 

Zz fut- 
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fuerunt vexilld quindecim , cum clypeìs tot) ehm fuper 
vefiibus (quorum novem , <& fanahbus quadraginta 
oflo, qua omnia ibi ad pompam monumenti , & ho- 
norem f umilia S cot forum remanferunt. Niccolino Ba* 
riani Dottor di Leggi recitò 1' Orazion funerale 
in lode del defunto, che traffe le lagrime dagli oc* 
chi di tutti i fuoi Concittadini , concorfi , oltre a 
moltiflìrai foreftieri, a quell’ efequie, sì per edere 
fpettattori della magnificenza, e solennità della fun- 
zione, come per rendere quell’ ultimo ufizio al Con* 
te Alberto, cui tutti amavano , e in venerazione 
aveano, ficcome protettore, e padre della patria- E 
ciò badi per ora in propofito di quell’ IJlullrifljmo 
noflro Concittadino, che luogo affai onorevole oc* 
cuperà nelle Memorie concernenti la Piacentina Sto- 
ria Letteraria. Egli fel merita per la fomraa erodi* 
zion fua nelle Lettere Greche, e Latine, per 1’ 
amicizia fua col celebre Francefco Filelfo , e con-* 
altri de’ primarj Letterati del luo Secolo j e più per 
aver promoffi, e favoriti gli fludj dell’ infigne Gior* 
gio Valla, nato di lui lùddito nei Luogo di Vigo- 
leno, che divenne col tempo uno de’ più cofpicui 
ornamenti della nofira Patria , e che, grato al luo Me- 
cenate, ne parlò con lode in più luoghi delle fue 
Opere, e Angolarmente nel Libro dell’ Economìa 
gli fece uno fplendidiffimo elogio. 

Continuavano frattanto nella rivoluzion loro i be- 
diali Contadini del Piacentino, fomentati eziandio 
da perfone di più alto affare, le quali, perfuafe, che 
il Duca Francefco foffe per morire ad ogni modo 
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fra pochi di, aveano intereflì, c mire particolari, 
per imbrogliar le carte il più , che potevano. Fra , 
quefte annoveroflì il foprammentovato Tiberto Bran- 
dolino , quem ob fpeflatam in re militari virtutem 
Francifcus multum femper dilexerat , ficcome di lui 
parla il Simonetta. Egli, per atteftato di quedo Scrit- R ^,*£ 
lore medcfimo , quod primo ruflicorum motu ì ut po • Tcm • *'• 
ftea cognitum ejì, futurum exiftimarety ut is ( il Du- 
ca ) ex bac luce migraret , clam cum rufticis conjura • 
rat) eofque , ut arma caper ent , fecreto bortabatur , affir- 
mans fe illis , una cum Piccinini copii s , qu<e in FU' 
minia erant , auxilio fore. Ma quando vide, che il 
Duca per la fua buona compleflìone lì riebbe dalla 
temuta idropisia , comecché non riacquidafle più il 
(olito buon colore del volto, né la primiera agilità 
delle membra, accordoflì con Giovanni Duca d’ An- 
già, e con Jacopo Piccinino, nemici dello Sforza 5 
né altro più afpettava per paffarfene alla lor parte , 
che una qualche favorevole occafione. Qpeda perù 
non venne sì predo, com’ egli forfè defideravaj c_» 
intanto, avvertito il Duca Francefco di cotali Tuoi 
clandeflini maneggi, a sé chiamollo a Milano, fot* 
to preteflo per avventura di trattare con eflò della,, 
riduzion de’ ribelli j e quivi fattolo arredare nella pro- 
pria anticamera il dì zi. di Aprile, ordinò, che 
folle cacciato in un fondo di torre. Di quedo fatto, 
defcritto dal citato Simonetta , dal Corio , e da pa- 
recchi altri Storici, riicontro abbiamo eziandio nelle 
feguenti parole del noflro Alberto Ripalta: Die XXL 
( Aprilis ) D. Tiberine Armorum Capitaneus , Vir 
Z. z z crii- 
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crudalijjimut , in Cantera Princìpi! fuit captai , & 
in fundo Turrii repofitus , quia volebat ad bojìet 
transfuga™ y & Vlacentiam male trattare. Egli ftef- 
fo poi nel dì 12. di Settembre ( non nel dì 28. di 
Aprile, ficcome leggefi nelle Storie Forlivefi di Pao- 
lo Bonoli ) per diiperazione fi cagliò nelle carceri la 
gola, fecondo che da quell’ altre parole apprendiamo 
del citato noftro Cronografo : Die XII. ditti Men • 
Jis ( Septembris ) D. Tibertus Brandohnus magnai 
yirmorum Capitaneus , vir omnium atrox , & crude- 
li! , fibi ipjì mortem obtulit , gladio obtufo fibi guttur 
incidendo , dum ejfet in career ibus datentus j & in ejui 
funere , ut ajunt , apparuit canis niger , inftans in • 
ter dum more bovii per la cui morte 1 feudi di Ca- 
fleti’ Arquato, Caftelnuovo, Saliceto cc. alla Ducal 
Camera novellamente ricaddero . 

Un altro più rifoluto protettore , e capo trovaro- 
no gli ammutinati villani nella perfona del fopram» 
mentovato Onofrio Anguiflola , nato dal fu Conte 
Bartolommeo, Conte di Statto, Macerata, Predo* 
vera, Spettino, Montebarro ec-, dal Ripalta appel- 
lato , Vir minime confciui , & parum prudens , [ed 
multum audax , & temerarius , il quale nel dì 4. di 
Luglio di quell’ Anno medefìmo, turbam rufticorum 
ad arma iterum concitava , ut se Vrincipem faceret s 
& Francifcum Maletam Ducalem Commijfariam ob- 
[edit in Cafirum ’N.ovthanì . Anche 1 ’ Autore delle 
Aggiunte alla Cronica del Guarino lafciò memoria 
di quella novità , con ifcrivere : Voi alla Efiate il 
Conte Honofrio Angwjfola fubornà anebora il preditto 
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Velo) a , & compagni, dicendo) che il predico Duca 
gli bavea accananti perché li temeva , & che bave • 
vano più cavalli che l' Duca j & che era ben fatta 
a fare l'impresa da novo venire a pigliare Piacen- 
za : <£f così di novo fi meffero infieme , & venero al 
baffo perfine a Gradano delti Conti ylnguiffola cum 
tutto il fuo efercito . Hora preferendo il detto Duca , 
che fi moveano ancbora detti Montenari , fubito man • 
dò Donà del Conto , con le %ente d arme ( cioè Do- 
nato del Conte, Nobile Milanefe, cui polliamo ag* 
giugnere Lodovico da Gonzaga Marchefe di Man- 
tova, dalla Cronica di Bologna mentovato come.. 
Capitan Generale in quella fpedizione , ed altri mol- 
ti armorum Duces , & Capitanti , Milite s veterani) 
Centuriones , & Provifionarii , così in confufo accen- 
nati dal Ripalta ) , che erano otto / quadre , & a logo- 
rano con il campo al Metani no j àf come intefero , 
che detti Montenari erano calati , fubito fi mife in 
arme il detto campo , & li andorono a ritrovare ad 
Gradano: & quando poi fumo ivi , uno homo d ar- 
me ftracorfe fra' detti Montenari , quale fubito fu mor- 
to , tutto tridato , & taliatoli il . . . } & mi(fo in 
bocca y unde le gente d arme vedendo quefta crudeltà) 
li detero adoffo , & affaifftmi ne ama%orono , perché 
detti vilani non bavevano arme , & affai ne prefero , 
& li conduffero a "Piacenza tutti ligati: & ogni gior- 
no D. Framefco Muleta , quale era Commiffario di 
Piacenza) ne impicava quattro , o fei . Era tre for- 
che fulla piatta , & pochi giorni ( era ) , che non ge 
tnettejfe dot per fon ha; & a tutte le porte fuori del- 
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la Città gira le forche. ylffai ne fu hutato giù per il 
Po , legati in le corde . La fine il Peloja s’ apicò per 
lui fu una cafina a un travo , abencbè s era impica • 
to una altra volta pur per lui , & fu ajutato . La_» 
citata Cronica di Bologna dice, che tra impiccati , 
e annegati ne furono morti più di quattrocento j e mol- 
ta gente fi partì da quel paefe , e andorono a ftare 
in più parti di Lombardia , dov erano ficuri . Ma_. 
io non credo, che fuflìlta per verun modo sì flermi* 
nato numero di villani giudiziari, fe non voglianfi 
in edo comprendere anche coloro, che pagarono il 
fio deli’ infolenza , e ribellion loro , uccifi nella zuf- 
fa. Il Ripalta non parla di annegati) nè fa men- 
zione d’ altri appiccati , che di ventiquattro ex Ca- 
poralibus eorum , inter quos fuit Biancbus Granellus 
omnium prirnus , & quidam nomine Furnarius , vir 
audacijfimus : e conchiude , che nel di 7. di Otto- 
bre publice fuit proclamatum per tubicines duos Duca . 
les , quod rufiici omner , exceptis bannitis , fecure pof- 
fent redire 3 & pofiridie evulfx funt furcba . 

E qui in propofito di que* mefchini , merita di 
edere rapportato un calò notabile , feguìto nel dì iz. 
del corrente Luglio , e confervatoci dallo Aedo Ri- 
palta. Intimatali due giorni prima a due di coloro 
la sentenza di forca , che in edo dì efeguir dovealì 
fuor della Porta di Strafevata, uno di loro freddamen- 
te rifpofe : io non morrò , fe la tergine Santiffìma noi 
permetterai e la (leda rifpoda diede nel dì feguente a 
chi fludiavafi d’ indurlo a morir radegnaco alla vo. 
lontà del Signore, e a foff'erir pazientemente quell* 
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ultimo fupplizio, in ammenda de Tuoi peccati. Giun- 
fe 1’ ora dell’ efecuzione j ed egli intrepido, ed ila- 
re andò al patibolo , afcefe la (cala , lafciolìì quieta- 
mente accomodare il capeflro dintorno al collo dal 
Carnefice , e finalmente gittar giù della fcala , nel 
qual punto ad alta voce nuovamente invocò la pof- 
fente fua Avvocata . Ed ecco romperli prodigiofa- 
mente il capellro , e il paziente cadere a terra ritto 
in piedi, fano, e (alvo, da un piccio! cerchio fola- 
mente fognato fra il collo, e le /palle, cioè con quella 
notabile particolarità, quod fignum capiftri , quod effe 
debebat in fummitate colli prope auree , remanjit in in • 
finta penes fpatulas. Interrogato egli poi, che penfafTe 
intorno a ciò, dille, che avendo ripolla fin da fan- 
ciullo ogni fua fperanza,e fiducia ne! patrocinio del- 
la Beatillìma Vergine Maria , cujus Vigtliam a no- 
vennio cifra femper jejunavit , fentivafi interiormente 
perfuafo a credere, che ella per quella volta libera- 
to 1’ avrebbe dalla morte) e che in fatti, cum fufpen • 
deretur , & projiceretur , auxilium Ma tris Dei invoca • 
vit , & invenit gloriofam Virginem ipfum amplexan- 
tem una mar.u , & altera capiftrum incidente >n . Co- 
nofeiutafi per sì evidente miracolo la volontà del Si- 
gnore, gli fu donata la vita j ed egli flelfo , ob re • 
verentiam inclyta V irginis , fu donato a’ Frati del 
Carmine, i quali dell’ abito loro immediate vefliron- 
lo ; e pofeia nel dì 19. dello fielfo Mefe inviamolo 
a Milano, a richieda del Duca Francefco, che de- 
fiderò vederlo , e parlargli . Soggiugne il Ripalta , 
che a memoria del fatto , ed onore della gloriofa_« 

Ma- 
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Madre di Dio , ibi prope adificata eft Ecclefia , feu 
Oratorium , di cui però non rimane più veltigio al- 
cuno a dì noftri je eh c,poft pradiUa > fatta f ut rum 
proclamatati publica , ut unufquifque pojjtt udire 
domum impune ; & deinde nuìlus eft fufpen]uf,& in- 
dultum eft rufticis omnibus . Ma perciò che i trilli 
Villani, tanta Vrincipis clementia indigni , alta coepe- 
runt macbinari, fi riputò necedario dare nuovi dem- 
pii di feveritàj Cicche entro lo Cpazio di quattro Mefi 
re furono impiccati altri dodici , i quali nondimeno 
comprendoni nel numero de’ ventiquattro per mo 
accennati di Copra. Et fic , conchiude il citato no- 
Aro Scrittore , Cafar nofter , qui boftes fuor terra , 
marique debellava , rufticot omnes Vlacentinos , qui 
arma levarunt , perdomuit ; & ipfis , ut meruerunt . % 
jugum impofuit , nequtd amodo in antea in 1\.obtles , 
aut Vatriam , fua prò audacia , & temeritate , qua 
crai maxima , macbinari prafumerent . 

Ne rimane ora a narrare, qual Coffe la fine del 
Conte Onofrio Anguiflola , fabbro , e manipolator 
principale di quella diavolerìa , ed oltre a ciò, efoib 
fuor di modo allo Sforza per altro titolo, cioè pei- 
che il Duca di Milano avea prima avuto notizia 
di tutti i tradimenti , cb' ejfo Conte Onofrio menava 
co Fratrie fi , cb' erano a Savona nel Genovefe, per 
un Contadino chiamato Ver la , ficcome legge lì nella 
lopraccitata Cronica Bolognelè. Secondo il R.ipalta, 
poco di Cenno, e meno di valore moflrò egli nella 
battaglia di Graziano i imperocché al primo urto 
delle Iquadre Ducali , non confitto , [ed potius amen- 
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ti a duHus , re li Uh ruflicis , cum equitìbus /«/'/, carpì t 
aufugere , ex quo multi gladio ccctderunt , quatti- 
plures capti funt. Non lappiamo precifamente, dove 
fuggendo lì fols’ egli ricoverato j ma può crederli , 
che a Montechiaro, o in que’ contorni: attefoche 
ferì ve un nollro Cronilla , che da lì a uno tempo il 1 '**™». 
Conte Galea^xp Anguinaia da Montecbiaro prefe il 
predillo Conte Honofrio fuo fratello , & lo dette nelle 
mane al predillo Duca Francefco . II Cronilla di 
Bologna afferma anch’ elio , che della prefa del 
Conte Onofrio ne furono cagione Mejfer Carlo , e 
Metfer Giovanni degli Anguijfoli fuoi barbanì j e più 
chiaramente lo dice con le parole feguenti il Ripai* 
ta : Die VII. dilli menps Julii Onufrius Anguiffola 
anted/Hut , Comes , & Miles , per Jobannem Gale ai £ 
e'jus fratrem , Comitem pariter , & Mi Idem, ac a/ios 
de familia J, uà captus fuit \ & die Vili. Vlacentiam 
dullus per ipfum , & ahos de domo , vtdelicet Bernar- 
dum Anguiffolam Militem , & Jobannem Carolum : 

Die vero fequenti vinHus per Magnificum Corna cium 
mijfus efi Mediolanum . In fomnu la gloria di ave* 
re arrecato quel ribelle , e perturbatore della pub- 
blica quiete , li dee a’ Tuoi più llretti congiunti , e 
a tutta in generale la fedelidima famiglia degli An- 
guiflbla, in riguardo della quale non volle punirlo 
il Duca coll’ ultimo fuppliiio, che ben meritato egli 
aveafi , ma li contentò di condannarlo a perpetua 
carcere, e confidargli i beni. Furono quelli per efi 
fo Duca poi dati in Feudo Egregio Jobanni Frati • 
f ijco de Attendolis e'jus Camerario , che morto di 
A a a lì 


li a poco fenza figliuoli, ebbe per fuccefTore in elfi, 
mediante una nuova Ducale Invellitura, Spettabile!» 
Antonium Angui ftol am de Vlacentia e)us ( Duca ) OA 
tnerarium ì & Tbefaurarium. Chi pofcia all’ Anguii 
fola nel pofleffo di que’ Feudi fottcntralfe , non ani- 
drà molto , che il vedremo . 

trT voi 1 ’ La più rilevante notizia, che ne apprefenta l’An- 
«« # J- no 1463., fi è la morte di Antonio da Ripalta , 
infigne nollro Concittadino, a cui buona parte dob' 
biamo degli Annali Piacentini, podi in luce dal Mu- 
ratori nel Tomo ventèlimo degli Scrittori delle Colè 
Italiane , che io nondimeno ho per Io più citati lotto 
il nome di Alberto di lui figliuolo , il quale gli 
accrebbe, e continuò fin* all’ Anno 1484. Nella-. 
Prefazione Muratoriana ad elfi Annali premeda af- 
fai commendali la fedeltà , diligenza , ed erudizio- 
ne di amendue que’ Piacentini A nnalilli : ma riflet- 
to ad Antonio, ballerà per ogni lode il feguente elo- 
gio , fattogli dallo Hello di lui continuatore » e fi- 
gliuolo . Antoniui de Tdjpalta , V ir magna rerum ex* 
per ientia , intellettus , <£f prudentia , multa ornate 9 
graviter , & copione [cripjìt , tam in Hijioria , quam 
Epiftolis , & Carrnìnibus , ut nullo unquam tempore 
ab officio fcribendi , legendi , orandi , a ut aliquid bo- 
ni operis peragendi , vigilai , jejuniii , & eleemojynit 
vac averi t j adeo quod mirum effiet ejus vitam recede- 
re , qua omnium fere Coenobitarum , a ut aliorum in 
obfervantia rcgulari viventium patientia , & acerbità ■ 
ria. t-i. te excederet . Allega il Crefcenzi un Diploma, fpe- 
f ‘ r li/." 1 ' dito nel dì 10. del corrente Giugno in favore di 
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Antonello de’ Rodi della Motta , Nobile Piacen- 
tino, Cavaliere Aurato, Configger di guerra, 

Capitano Ducale , per cui il Duca Francefco Sfor- 
za, oltre a rimunerarlo con perpetua, e generai’ efen- 
zione , gli confermò altri privilegi , diritti , ed ono- 
ri, ad elio, e agli antenati di lui già conceduti . Par- 
lano di quello Antonello da Piacenza il Simonetta , 
il Corio , ed altri Scrittori : ma non faprei da qual 
di edì abbia tratto il citato Crefcenzi ciò , che nar- 
ra della prodigiofa fortezza del di lui braccio , onde 
veniva efclufo dalle giollre , e da’ tornei , che a fuoi 
tempi faceanfi . Dallo Hello noflro Scrittore parmi 
rilevarfi, che cadeffe a terra nell’ Anno prefente una 
parte della Torre antichidìma, detta de’ Pallaflrelli, 
che limata era fui Borgo , ne’ contorni della Chie- 
fa di S. Brigida: e quella io credo edere quella Tor- 
re medelìma , che (udì (le in buona parte tuttavia , 
cd appartiene all' ornatidìmo Dottor di Leggi Anto- 
nio Andrei oggidì, cui ben volentieri prendo occafio- 
ne di qui nominare, così per 1’ amor fuo verfo ogni 
maniera di buoni Studj,come per la {ingoiar propen- 
sione del gentile animo luo verfo di me . ÉA"vti** 

Riconciliatifi nell’ Anno appredo fra loro , alme- Mé4 - 
no in apparenza, il Duca Francefco Sforza, e Jaco- 
po Piccinino, Capitano un tempo del Duca Giovan- 
ni d' Angiò , e poi di Ferdinando d’ Aragona Re 
di Napoli , invitollo a Milano Io Sforza , con adì- 
curarlo, che quivi gli avrebbe finalmente data in_. 
moglie Druliana fua figliuola, a lui tanto tempo pri- 
ma promeda . Perciò nel mefe di Agoflo fi roif^j 
A a a z in 
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in viaggio il Piccinino a quella volta 5 e, fecondo il 
nodro Cronida Agazzari, citato dal fopraddetto Cre- 
fcenzi , fu incontrato a Piacenza dal Duca fte{J'o , 
dalla Due beffa Moglie , dal Principe G aitalo , con 
il concorfo dt forfè cento mila perfone y ed alloggiò con 
dugento de fuoi in cafa de Chiapponi. Palla rono quin- 
di tutti infieme a Milano , dove Jacopo (biennemen- 
te fposò ella Drufiana , forella anche per lato ma- 
terno di Sforza Conte di Borgonovo. Pochi me- 
li nondimeno gudò egli la confolazione di si onore- 
vole parentado : imperocché ricondottofi I’ Anno le- 
w6j. g Ue0 te a Napoli , più da’ conligi} , e dalle indanze 
del Suocero , che da propria inclinazione indotto ad 
imprender quel viaggio, fu quivi arredato nel d) 24. 
di Giugno ; e di lì a non molto drangolato in car- 
cere , per ordine dello deffo Re Ferdinando , Prin- 
cipe d’ indole torbida , diffidente , e crudele , e in- 
capace di perdonare a chi 1’ aveva offefò una volta. 
Da tutta 1 ’ Italia fu compianta la morte infelice,!, 
del Piccinino , Capitano di fommo valore, Condot- 
tiero di non poche fquadre di bravi combattenti, Si- 
gnore di molte Cadella, e Terre nel Regno di Na- 
poli , che per privilegio portava il cognome delle • 

Cafe di Aragona , e Vifconte ; e n’ ebbe incredi- 
bil vituperio non meno il Re Ferdinando , che il 
Duca Franeelèo Sforza, dalla maggior parte degli 
uomini creduto complice anch’ elio di si enorme.» 
tradimento. 

Per comando dello flelTo Duca fabbricolfi fui prin- 
cipio di quell' Anno, o piuttollo fu rillorato il Pon- 
te 
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te fui Po , dirincontro a Piacenza , cum maxima ne- 
morum ruma , ac ’N.obilium damno ; nam trabes in- 
ciderunt , & ad opus ilìud conduxerunt longitudini s 
XXXVI- , XXXvllL, & XL- cubitorum , quodvi - 
debatur mirum . Così parla il no Uro Alberto da Ri- 
palca , con aggiugnere , che tenevafi allora la Pode- 
iìerìa di Piacenza da Giovanni Doria Nobile Geno- 
vefe , cujus f umilia in Majoris Ecclefia platea mul- 
tum fuit vulnerata : ma quali che io gli voglio un 
po’ di male , perchè non ci ha voluto {coprire ezian- 
dio 1’ origine , gli autori , e le altre particolarità 
delle accennate ferite. Dicefi nelle Aggiunte alla Cro- 
nica del Guarino , che Leone Arcelli, bandito capital- 
mente da Piacenza nel dì 7. del precedente Dicembre, 
per omicidio commeflb nella perfona di Alberto Rof 
fi , andò per Capitano a Bologna, dove fu ricevuto bo- 
norevolmente : ficchèpuò confiderai quella notizia, co- 
me fpettantc per la miglior fila parte a quell’ Anno. 

Allo Ile fio appartiene la morte di Lorenzo Valla, ce- 
lebre Letterato , oriondo di Piacenza , nato in T{oma , 
e ISLobile Promano, ficcome lafciò (cricco negli Annali 
d’ Italia il Muratori ; ma io debbo contentarmi di 
averla qui accennata. Più all’ ilìituto mio rifguarda la 
morte del Duca Francefco Sforza , fegu/ta nel dì 8. 
di Marzo deli’ Anno 1466. in Milano. Parlano gli , « 66- 
Scrittori tutti a piena bocca delle lodi di quell' in- 
vitto Principe , anzi del più gloriofo Eroe , che da 
moltidimi Secoli in quà prodotto avede l’ Italia, fra 
i quali Scrittori così compendiofamente lì efprefle il 
oollro Ripalta . Die Vili. Martii Franò fus S forti* 

Vice- 




Vicecome s , Medìolani Dax IV . , <•«/, «/ *>4 dixerim , 
Coelumy Mare, & Terra parebat , f«/' Italiani bello 
totìes evertit , ^ ww , quando tempur advenit , p</rr 
tranquilla fedavit , Galliam bello flagrantem per 
filium e'jus Galeatr. Mariam primogenitum , adole- 
fcentem pacavit , tutumque iter , fecurum Cbrift ito- 
li s reddidit , /W «r $?/// par iter , auRor di ce- 
re tur , parvo mortis fulmine , »«•« rompbea taRus 

cecidit , (iT diem fuum claufit extremum jatatis fu ce An- 
no LXVI.) cum imperaffet Civita fibut Lombardi «e, 

J attua, Annis XVI . , 6* diebusXXll * - .. 

Galeazzo Maria Sforza Vifconte,* primogenito del 
defunto Principe ; e fucceflore nel Ducato, trovava* 
fi allora in Francia, dove poc’ anzi dal Duca fuo 
padre era fiato fpedito con quattro mila cavalli , e 
due mila fanti, in foccorfo del Re Luigi XI. , in- 
volto allora in una pericolofa guerra- ^ lui roofia_. 
dal Duca di Borgogna, c da v altri Principi del san- 
gue Reale > e con efio lui avea Gafpare da Vimer- 
cato, Giovanni de’ Marchefi Pallavicini da Scipio- 
ne, Pierfrancefco Vifconte, e Donato del Conte_, 
da Milano, tutti e quattro non men valorofi Capi- 
tani, che faggi, e prudenti Configuri . Fra quelli 
il Pallavicino in moltifiìme occafioni dato avea buon 
conto di sèj e fegnatamente nella battaglia, fegulta 
il di 27. di Luglio dell’ Anno 1460. a S. Fabiano 
nell’ Abbruzzo fra le genti di Jacopo Piccinino , e 
le Sforzefche, diede pruove mirabili di valore, infie- 
me con Buofo Sforza , Marcantonio, Torello, c_> 
Bartolommeo Quartero, i quali , dice il Corio, in 

tutto 
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tutto fi potè affermare, cbe furo n la folate del T efer- 
cito Sforile fio. Avvifato per Corrieri della morte del 
padre lafciò Galeazzo Maria il comando di quelle 
genti ad etto Giovanni Marchefe di Scipione j ed 
egli dipoi traveftito , come famigliare di Antonio ( An- 
guittola ) da Piacenza mercante , ed indi foo Te- 
foriero , con alcuni altri compagni fi mife in viaggio 
verfo 1 ’ Italia j e dopo un avventura, che io pottb 
efimermi dal riferire , fano , e falvo pervenne fu i 
Tuoi Stati , facendo nel dì zo. di Marzo la folenne 
fua entrata , come Duca, e Signore in Milano. 
Una delle prime, e precipue cure di quel Princi- 
pe, affittito da’ configli della Duchefla Bianca.. 
Maria di lui madre, fi fu il proccurare di guada- 
gnarli con benefizi > e buone maniere 1’ animo 
de’ Tuoi fratelli , e di afficurarfi per tal mezzo 
la quiete domettica . A quell’ effetto per Ittru- 
mento del dì 30. di Agofto, rogato dal fopraddet- 
to Cecco Simonetta, avendo riguardo a’ meriti del 
Magnifico, e Spettabile Cavaliere Aurato, e Con- 
dottar d’ arme Trillano Sforza, figliuol naturalo 
del fu Duca Franccfco, comecché llluftrijftmi Tri «• 
cipes , & Exce/lentiJJìmi Domini Bianca Maria Cre- 
mona Domina , & Galea ^ Maria Sfortia Vicecomi * 
tei, Duces Mediolani &c. in etto Strumento lo ap- 
pellino fihum , & fratrem noftrum amantifiimum , 
lo inveli) per sé, e pe’ Tuoi figliuoli, e difendenti 
mafchj, e legittimi in perpetuo, a titolo di Feudo 
onorifico, nobile , e gentile de Terra Cafirinovi 
Epifcopatut Piacentini , cum fuis jurifdiftionibus, & 

per - 


pertinenti! s , mero, & mixto imperio , & già dii potè • 
d 5 r Fz/Ai Lufurafcbi; de poffejjìone Saliceti ejufi 
dem Diocefis ,• de poffejjione Noceti Epifcopatus Par- 
tnenfts • de quibufdam domibus ì proprietatibus , 

»/j Jì abili bus , /«/ immobilibus , pojitis in Burgo S. 
Domai , Terra Florentìola : le quali Terre, Ga- 

bella, Pofleflìoni, e Cafe , dopo la morte del men- 
tovato Tiberto Brandolino, che pe’ demeriti Tuoi n’ 
era (tato privato , il Duca Francefco date avea in 
Feudo, mediante nuova Inveftitura, a’ figliuoli del* 
lo ItelToj ma pofcia, nonnulla bonis refpeflibus , rur- 
fus Camera fua applicaverat . Non do più lungo 
mJ/kJ*' eftratto di quello Strumento, per me originalmen^ 
ìl$'utut?te veduto j attefo che non pervennero que’ Feudi ne 
difendenti di Trillano, ma padarono di qui a pò* 
chi Anni in un' altra famiglia , ficcome in progref- 
fo vedremo. 

Ebbero appena il giovane Duca, e la Duchefi 
fa Bianca Maria di lui madre prefe unitamente le 
redini del governo, che, oltre al trovar voto 1' era- 
rio, e impegnate le migliori rendite per più Anni , 
trovaronfi anche debitori a’ Capitani, e ad altri Ufi- 
ziali,e fudditi loro di più che centolelTanta mila Du- 
cati. Quindi non fapendo come fovvenir meglio al pre- 
fente, e sì grave lor bifogno, per Rogito del Notajo 
Jacopo Peragò , o da Perego , deputarono fotto io 
fleffo dì 30. di Agolto in loro Agenti, e Proccura- 
tori Angelo Simonetta , Tommalò de Tebaldi da 
Bologna , Giovanni da Melzio, ed altri Gentiluo- 
mini, con balìa, e facoltà ampliflìma ad vcndendum , 
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àht riandanti conte dendum , & dandum infolutum qui • 
butlibet perenti & perfonis , Communi , Collegio &c. 
perceptiones quarumcumque , quorumcumque intra • 
tarami & datiorum paniti vini , éf carnìum , //»£<?*• 
tatara rum vinti & bladorum juc faeniy proventu unti ac 
reddituumi qua exiguntur t & baftenut exigi confueve • 
re in quibufcuwque PJebibut t Burgit f Locit , JVr- 
r/r, P^r//// Ducali s Domimi i de quibut eis magit 
videbituri & placuerit. Lo Strumento di querta depu- 
tazione, deferì vente adai per minutoleangurtie,inche 
trovavaofi allora que’ Principila regiftrato in un’ al- 
tro Rogito del (opraddetto Notajo, llipulatonel dì^.f'fc^ 
zi. del corrente Novembre in Milano, per cui 
Nobili Bartolommeo, e Gianfrancefco fratelli degli 
Anguidola da Piacenza, nati del fu Riccardo, me- 
diante lo sborfo di due mila ottocentofe flanta lire • 

Imperiali, furono invertiti da’ tre Deputati, e Proc- 
curatori fuddetti a titolo di Feudo onorifico , nobile, 
gentile, antico, paterno, ed avito, per sé, e pe’ fi- 
gliuoli , e difendenti loro mafchj, e legittimi, de 
intratiSf & datiti paniti v,n h & carnìum , & im- 
botta tur arum vinti & fatui tantum , T errarum , feti Lo- 
corum Voden^anii & Cajfalegiii territorii ipjius Po- 
dentanti & Tornoria Epij'copatus Placentiaj & Vi!- 
/arumi territoriumi & pertinentiarum [uarum j ed al- 
tri privilegi, e diritti a dai onorevoli dagli rteflì ot- 
tennero, che materia amplirtìma di fcrivere fonimi- 
ni Orerebbero a chi trattade exprofedo della Cafa_. 
Anguidola. Delle regalie fopraddette fecero in que- 
lla occafione acquino più altre nobili Piacentine fa- 
B b b miglie, 


miglie, che io mi afferrò dai commemorare ad una ad 
una ; rimettendo i curiofi Leggitori al Crelcenzi , 
che io quella parte ha di che pienamente foddisfar- 
li. Uno de’ Capitani nell’ accennata deputazione men- 
tovato efprcffaraente, come creditore di graffa Com- 
ma verfo 1’ erario Ducale, fi fu il Magnifico Bo- 
fio Sforza degli Attendoli , Conte di Cotignola , e 
di S. Fiora, zio paterno del Duca Galeazzo Maria 
( figliuolo cioè del famofo Sforza Attendolo , e di An- 
tonietta de’ Salimbeni fua prima moglie ); e a que- 
llo, in ifeontro verifimilmente del danaro, che do- 
veagli, diede effo Duca in Feudo onorifico, nobi- 
le, e gentile il Luogo di Cartel Vifconte, detto al- 
tre volte Cartcll’ Arquato, e tutte le Ville, e Ter- 
re dallo fleffo dipendenti, prò fe, & filiii, & de- 
/ rendentibui mafculii legitimii , éf de legitimo mata* 
monto , lineaque mafculina ex cor por e fuo natii, feu 
nafeituris , con mero, e mirto imperio, podertà di 
coltello, Ceparazion di dirtretto, e pieniffima immu- 
nità da qualfivoglia carico, e gabella, refervatit fa- 
me n prò ditto D. Duce , & Camera fua gabella 
falis, datii Mercanti*, gualdorum, & ferr arida, ac 
taxi t , ac logia meni ii, e quorum ipfiui D. Ducii . Co- 
pia autentica dello Strumento di quella Inveftitura , 
ftipulato dal Notajo , e Ducal Segretario Cecco Si- 
monetta nel di io. del corrente Dicembre, è Hata 
per me veduta , che ben volentieri qui tutta intera 
inferirei, Ce 1’ militato mio il folferiffe. 

Per Rogito dello Hello Simonetta confermò , c_» 
rinnovò il Duca Galeazzo Maria Cotto il di i ?. di 
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Fcbbrajo dell’ Anno feguente , prò se , & procura • 
torio nomine Iltuftriffima , & Excel/entijjìm a Domina 1467 • 
Blancba Maria Vicecomitis Ducijfia Medio/ani ejus 
genitrici /, al Conte Pietro dal Verme Tuo Condottar 
d’ armi , tutte le Invefliture ad etto , e a’ di lui an- 
tenati concedute da’ Duchi Tuoi precettori. Io non 
mi fermerò a dar conto di quefta Carta, regiflrata». 
nel quarto Volume de’ Monumenti Verme/chi, per- 
chè quanto alla foflanza è tutta limile ad altra de! 

Duca Francefco, di cui feci menzione fotto l’Anno 
1451. Solamente qui accennerò proiettar!] dal giova- 
ne Principe in etta Carta , che egli imitar voleva le 
paterne vettigia, eofque benefiais ì gratiis ì & favor ibus 
Jais ampleRi , quos de prafato quondam ll/ujirijjìma 
Genitore fuo , & fe benemeritos ejfe cognovit j in quo- 
rum numero prafatum Comttem Vetrum declaravit , 
propter Major um , progenitorumque fuorum immensa 
(oliata beneficia pr abbati s quondam llluftrijfimis D.U. 
Vicecomitibus pradecefforibus fuJs , & virtutum fua- 
rum maxima ornamenta , ac eorum famam , & fp/en- 
dorem. Con Editto di etto Duca Galeazzo Maria fu 
ordinato a’ Piacentini, cioè, per quanto pare, a’ foli abi- 
tanti della Città, nel dì 27. dello fletto Febbrajo, che 
portaffero nel Palagio del Comune tutte le armi co- 
sì da offefa come da difefa, che nelle cafe loro aver 
fi trovavano. Qual motivo l’ induceffe a mandar que- 
llo Bando, propriamente noi Tappiamo: ma certo è, 
che noi mandò per diffidenza , nè per timor , che 
avette di qualche nuova follevazione ,- perciocché di 
lì a cinque giorni fece redimire interamente 1’ armi 
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fue a ciafcuno. Per comando dello Aedo nel di 9. 
del vegnente Marzo celebrofii 1 ’ Anniverfario della 
morte del fu Duca Francefco Sforza di lui padre_, 
nella noAra Cattedrale . Sontuofo fu il catafalco nel 
mezzo della Chiefa eretto, e magnifico 1 ’ apparato: 
copiofi furono i lumi, che arrivarono oltre a lettecen- 
to , numerofi i Sagrifizj per I’ anima del Defun- 
to offèrti, ed abbondanti le limoline diAribuite a* 
poveri della Città . A dai più fplendida , e memora- 
bile fi fu nondimeno la funzione del folenne ingreflo 
del giovine Duca in Piacenza , che cadde nel dì 7. 
del proflimo Aprile. Portoli! a riceverlo fuor della Por- 
ta del Po , o di Borghetto che dir vogliali , oltre 
tutta la Nobiltà, e la miglior parte della Cittadinan- 
za in isfoggio, e gala, il Vefcovo nollro Giovanni 
Campefio , Pontificalmente vefiito , preceduto dal 
Clero sì Secolare , come Regolare 3 al cui incontro 
Galeazzo Maria equo defcendens , prius per Epifiopum 
benediHus , sanBam deofculatui eft Crucem . Comin- 
ciò quindi a rientrare difpoAo in bella ordinanza elTo 
Clero nella Città , feguitato dalle guardie , e dagli 
llfiziali del Duca, qui erant qua fi numero mille ^ cum 
lanceis novis , ita ut nemus quoddam vi dere tur , e da 
fcelta banda di fuonatori , i quali coll’ armonìa de' 
loro pifferi , corni , e tromboni 1’ univerfal giubbilo 
accrefcevano . Veniva pofcia il Duca a cavallo fotro 
un ricchiflimo baldacchino, portato da’ principali della 
Nobiltà, avendo alla defira fua i Dottori di Leggi, 
e i Medici alla lini Ara, [ecundum ordinetn datura ad 
l entcnùam , fivc decifionem faHam per Magnificat* 
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Communitatem noftram , feguitato da’ fuòi Fratelli, 
Configliele Cortigiani, cum aliti Principibus , Mar- 
fbionibuiy Comitibus , Militibus ì & Viris patriciis ; e 
una turba preffochè innumerabile di popolo, mifto 
di Piacentini , e Stranieri chiudeva la proceflìone . 
Erano sfa rzofa mente addobbate le vie tutte , per cui 
dovea il Duca paflare , il quale prima fi condurle 
alla piazza del Comune } poi alla Cattedrale , pom- 
pofamente anch’ cda parata j e quindi andò a (mon- 
tare alla Cittadella , ove licenziò , e ringraziò tutto 
il corteggio , dicendo loro , e fegnatamente a' Dot- 
tori di Leggi : Ite , quia fatii fcciftis . Alberto da_» 
Ripalta , Icelto dal Pubblico per complimentare il 
Duca a nome della Città , avea preparata un’ Ora- 
zìoncella latina , in lode dello lleflòj ma perciocché 
la fera troppo avanzata non gli permife di recitarla , 
ne diede una copia al Segretario Ducale , un’ altra 
ne pofe nell’ Archivio del Comune , e di un’ altra 
ne fece dono alla pofierità, con inferirla ne’fuoi An- 
nali . Tutto il vantaggio però, che noi ricaviamo da 
quella Orazione , fi riduce ad imparar dalla (leda , 
che Princivallo Lampugnani folle ne va allora in Pia- 
cenza la carica di Commidario ( carica tanto cospi- 
cua , dice il Campi per modo di digreffione fotto 
T Anno ijjj., che in virtù d effa avea , e parti- 
colarmente facoltà ài puniremo caligare fino all' ulti- 
mo f upplicio inclufive , fervuta , e non fervuta juris 
forma , le quali fi veggono dalla lettera patente , re- 
gifirata nell' Archivio della Comunità di Piacenza , 
alla di cui Cittadinanza fu egli , per le fue egregie 
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qualità , con tutti li fuoi difendenti aggregato )•> nel 
tempo lledo, che Giovanni da Moncaldo, e Jaco- 
po Ardizio teneanvi 1’ uno la Podefterìa, e 1’ al- 
tro 1’ Ufizio della Queflura. Spedi la Comunità no- 
ltra quattro Deputati al Duca nella fera medefima, 
i quali a nome di ella recarongli in dono tre mi- 
la Ducati) cui egli graziofamente accettò) ricambian- 
do nondimeno a più doppj il Pubblico* con ridurre 
a dodici danari il dazio della Macina, che prima., 
era a diciotto per ogni ftajo di frumento. Quello è 
ciò, che Tappiamo circa il folenne ingrefTo di quel 
Principe nella noftra Città, per relazione del citato 
Alberto da Ripalta . Egli notò eziandio, che I<_. 
guardie , e i famiglj Ducali pretendevano dividerli 
fra loro il foprammentovato baldacchino, per que- 
lla occafione efpretTa mente fatto a fpefe de Piacen- 
tini i e che ajìutia ì & injenium Clericorum prava • 
luit i & fic ad ornatura Ecclejìa conferva tur : ma^ 
quella notizia voleva edere più nettamente efpoila , 
da che sì oleura e tronca , com’ ella è, non ci riefee 
gran fatto né utile , nè gradita . 

Quindi palla quel noilro Annalida a commemo- 
rare il grodo armamento , fatto apparentemente da 
Bartolommeo Coleone , ma in folìanza da’ Venezia- 
ni , contro la Repubblica di Firenze ; in favor del- 
la quale fui fine di Maggio fi mode il Duca Ga- 
leazzo Maria , qui coIlcRo exercitu fuo , per Tonferà 
apudVlacentiam fuperVado mira arte conftruRum tran- 
Jiens , ad partes Bononia tranfvolat', & ibi unito ex- 
ercitu Serenifftmi J(egit Ferdinand 'i , ac Fiorentino- 

rum , 
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rutti) apudlmolam magno Capitaruo fìt obviam ; e la 
battaglia fanguinofiffima fra quelle due armate fegul- 
ta fui Bolognefe nel d) 25. di Luglio , con grave, 
e pari danno d' entrambe le parti : ma in quelli rac- 
conti non hanno i Piacentini verun particolare inte- 
re (Te. Piuttollo a noi gioverà notare, che, ritornato 
il Duca da quella fpedizione verfo la metà di Ago* 
Ho , cafira pofuit in Mezzanino , cum multorum Ci- 
vium danno , & jaflura , & prafertim devotorum 
S. Sixti Monacborum ; e che, licenziato l’ efercito, 
e ritiratoli egli appena da elio Mezzanino , il Po 
ufcito improvvifamente dal letto , univerfa loca , ubi 
Princeps caftra fixerat , inundavit , e rotto in più 
parti il foprammentovato Ponte , ne fparfe qua , e là 
le colonne , i travi , e le tavole ; comecché riparato 
venide prontamente quello danno dall’ attenzione , e 
prudenza del prefato Quellore Jacopo Ardizio, da_. 
eflò Ripalta appellato Vir cmni virtutum genere orna • 
/«/, ac noftra Pjtipublicet uti/is. 

Parlammo fotto 1 ’ Anno 1281. della Chiefa di S. 
Maria de Bigolii , gittata a terra per ampliare la piaz- 
za nuova del Comune ; e dell’ obbligazione da’ no- 
Uri con giuramento addogatali di fpendere fecento 
lire per riedificarla in altro fito ; ma folle per incu- 
ria degli Anziani, fode per la miferia de’ tempi , era- 
no fcorli già quali due Secoli , fenza che pur li avef- 
fe penfato di foddisfare alia contratta gravidima ob- 
bligazione . Solamente quell’ Anno alcune perfonc_* 
dabbene propolero la cofa in un Conlìglio Generale, 
ove nondimeno gagliarde oppolizioni trovarono dal 
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canto di certi Politici infelici , i quali opinavano , 
ALdem Matris Dei non effe reintegrandam , ea po- 
tiffimum moti caufa , quod ncque {api enti or et fumus 
Patribus noftris , ncque ditiores , qui ili am nobis di- 
miferunt rejìaurandam . Ma falito in bigoncia Al- 
berto da Ripalta sì vigorofamente foftenne , e prò- 
molle la pia caufa , con un’ Orazione Umilmente in- 
ferita ne’ Tuoi Annali , che mode il Coniglio a de- 
cretare, che fenza dilazione veruna s’ innalzale il 
prometto Tempio ad onore della gloriofa Madre di 
Dio , in certe cafe de’ Conti Rotti , rifpondenti fu 
la piazza medefima del Comune , nelle quali turpe 
illud , obfcenumque lupanar conftftit , quod maximum 
affert dedecus , & vilipendium 'Piacenti <*, & toti no- 
ftra Civitati ; e che fi eleggeflero per effa fabbrica 
quattro Deputati , i quali furono Tommafo da Fon- 
tana , Bartolommeo Landi , Lorenzo Villa , e lo 
fletto Alberto da Ripalta . Inforfero bensì nuovo 
contraddizioni , e difficoltà , che ior’ impedirono di 
An.» «Mi* porre mano all’ opera per quell’ Anno} ma fvanir 
k'u'si!* le fece nell’ Anno fegucntc un tal Maeflro Giovan- 
ni da Lugo , Predicatore inflgne dell’ Ordine de’ 
Minori, il quale capitato a Piacenza , precibus borum 
quatuor ( de’ quattro fopraddetti Deputati), & cari- 
tate motus , banc magnam Civita tic noflra ob/igatio - 
nem , & votum publice ccepit predicare } tantumque 
ardorem in omnes fere C ivi tati s inco/as excitavit , & 
induxit , adeo quod res ipfa optime fuerit dffpofita. Per- 
ciò cacciate fuori da quelle Cafe le infami perfone , 
che tuttavia vi abitavano } nel dì primo di Maggio 
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di eflo Anno 1468. vi fi trasferì il Vefcovo Gio 
vanni Campefio, vellico degli abiti Pontificali,™») 
universo Clero , & Populo Piacentini e benedetto 
coli’ Ecclefialliche cerimonie il profano Luogo, ne 
diede il podedo a’ Deputati fopraddetti , che nel 
di feguente incominciarono a far' ileavare il terreno, 
per giccare, il più predo, che fi potede, i fondamen- 
ti della nuova Chiefa difegnata. Con tanto di adì- 
duità, e d’ impegno fi attele a quello lavoro cosi da- 
gli operar), come da’ foprantendenti , che fi potè nel 
dì 29. dello lledo Mele gittarne la prima pietra , 
fegnata da una parte coll’ epoca di eda fondazione, 
e dall’ altra co’ nomi di Gesù, e Maria, il che f 
dal prefato Vefcovo con pari concorfo, e folennità 
fu efeguito . Nel tempo lledo faceanfi profondi Ica- 
vamenti fu la piazza del Comune, là propriamente 
dov’ era fituara altre volte la Chiefa di S. Maria., 
de’ Bigoli, ove gran copia dilótterrodì di cadaveri, 
e d’ oda di Fedeli defunti , pe’ quali fi celebrò 
un generale Ufizio fu la lleda piazza, con tanta 
affluenza di divoti cum lum'tnaribus in eorum mani • 
bus , ut ex fragmentis candslarum^ poji perfeHum Of- 
feium , libras quinquaginta cera colligeremus . Cantò 
Ja Meda di Requie in quella occafione Giovanni 
Mondano, Dottore in Jus Canonico , e Arcidiacono 
della Cattedrale, uno cioè de’ più illuflri noflri Con- 
cittadini, che viveflero a quelli tempi, di cui più ol- 
tre avremo a ragionare. Quivi pure trovofli un’ ar- 
ca di pietra, contenente diverfe Reliquie di Santi, 
che aperta mandò fuori un’ odor foa vidimo, !a_. 
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quale fu collocata in anguJo Templi novi , verfus pia- 
team , <rr in ea vini pbiala , o/<ri repofita , af 

rubli [olemnit ah s in fundanda Virginis Aula deficeret. 
Furono polii eziandio nella nuova Chiefa due Dilli' 
ci intagliati in pietra, efprimenti fuccintamente la_. 
iloria, e la fondazione di efla, i quali veggonlì tut- 
tavia infidi nel muro fu la facciata del Tempio, dee* 
to oggidì della Madonna di Piazza , che è quello 
{ledo , di cui ho parlato fin qui , ma più d’ una 
volta rinnovato, ed ampliato di molto. Dice il pri- 
mo di edì diflici .* 

Injìaurata manet Bigolorum Virginis Aula , 
Annis bis centum pene fepulta Foro . 

£ 1’ altro è del feguente tenore; 

En ego ì qua fueram vitiorum cellula feeda , 
"Nomine mutato , Virginis Aula vocor. 

Credette il P. Arcangelo Giani, dotto Annalilìa 
dell’ Ordine de’ Servi di Maria , predo cui regi* 
Arati fimilmente podono vederli quelli Vetfi, che 
fituati fodero nell’ antica Chiefetta di S. Maria, di- 
Arutta, come dicemmo, fui fine del Secolo terzode- 
cimo; e che quindi pofeia trasferiti venidero nella 
nuova Chiefa lòtto la Aeda invocazione eretta : ma 
le particolarità in edi Vetfi enunciate circa la rinnova* 
zion del Tempio, pollo già fu la piazza , e da qua- 
fi dugent’ Anni demolito, e circa 1* infame cafa de’ 
vizi cangiata in Tempio sacro alla puriffima Ver- 
gine Madre di Dio, troppo apertamente dimoAra- 
no, che non furono, nè potevano elfer compolli pri- 
ma deli’ Anno prelente . Io m’ avanzo in oltre a 

ri- 
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riputar probabile, che ufciflcro dalla penna dei pre- 
fato Alberto da Ripaita , il qual’ era Poeta affai 
mediocre per quc’ cempi, ed affaiflime cofe lcriffe_, 
in Verfi latini : e fra le altre congetture, che in que- 
lla opinione m’ inducono, una non Spregevole , a pa- 
rer mio, fi è l'offer vare, che egli nella lòprammen- 
tovata lua Orazione , recitata nel Configlio Generale , 
per promovere la fondazione del nuovo Tempio, ado- 
però l’ efpredìone di viti or um cellula feda, che leggelì 
nel fecondo di que’ Difiici, per fignificare un bordello, 
o chiaffo, o lupanare che dir vogliali: ma in quella 
parte io non intendo di obbligare i Leggitori a le» 
guire il privato mio fentimento. 

Sul fine del corrente Giugno fi venne ad ifòopri- 
re , che i Frati Minori del Convento di S. Francefco 
della nofira Città infetti erano di pelle, loro porta- 
ta, per quanto fu fofpettato, da certi Religiofi dell* 
Ordin loro, venuti da Parma. Parecchi ne moriro- 
no in pochi di, fra’ quali contolfi il foprannomina- 
to Maeltro Giovanni da Lugo , carbone quodam 
pefiifero percujjus in pede', e (telali la maligna infe- 
zione bentollo al Convento delle Suore di S. Chia- 
ra, governate nello spirituale da elfi Frati Minori, 
molte fimilmente portonne al fepolcro. Afferma il 
Ripaita, che tanto di fpa vento recò a’ Piacentini 
quell’ improvvifa feoperta, quod major pars , timore 
pejìis , rura ì villas y & casella petens ì Urbem qua • 
fi dimiferunt vacuam j & pluribus pofiea die bus uni • 
verfa Civitas nofira in magno fuit terrore , & peri- 
culo :e conchiude, che fola potè prelèr vaili dal vi- 
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cino, e quafi inevitabile generai contagio la prote- 
zione della gran Madre di Dio, in honorem cujus 
Auìam sacrarn confiruebamus , qua , cum undique morte 
peftìfera caderent bomines , & ignis circumquaque ac- 
cenfus incederete nos fua clementia falvos effe voluit, 
(ff incolume s. Altri prodigi * n tempo di quella fab- 
brica feguki a prò degli operaj, e manovali in ella 
impiegati, leggonlì negli Annali dello (ledo Alberto 
da RJpalta; dai quale medefimamente impariamo, 
che di I) a tre Anni fi dovette dar principio a ri- 
fabbricare, ed a più ampia forma ridurre quella— 
Chiefa, propter magnum Urbis concurfum , & ingen- 
tem popu/i devotionetnj & maxime, ut ibi poffìnt sacri 
Oratores pradicare. 

Per Diploma , dato di Monza fotto il dì ultimo 
del corrente Agollo , concedette il Duca Galeazzo 
Maria Sforza Vifconte efcnzioni, e prerogative am- 
pliflìme all’Egregio Lazzero, nato di Antonino Te- 
daldi Piacentino, gran Filofofo, e Fifico Tuo dilet- 
tiamo ( Medicus experientiffìmus appellato dal cele- 
brc Angelo Poliziano ), comprendendo in efla con- 
cezione diftum Magiftrum Labrum , ejufque fi/ios , 
& et) am defcendentes , & defcendentium defcendentes ; 
nec non maffarios , me%adros , molendinarios , filabi- 
le s , penfionantes , famulos , partefanarios , inquilino:, 
& colono s ipfius Magiftri Labari, prò bonis fuis dum- 
taxat prafentibus , & futuri: . I motivi, che l’ induf- 
(èro ad ufare di (iffatta liberalità verfo quell' infigne 
noflro Concittadino , fono i feguenti , dallo (ledo 
efpreifi nel principio dell’ accennato Privilegio: Cum 
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(uperìoribus Annis Egregius , atque Eximius Artium , 

Medicina Dottor Magifier La^arus Tbcdaldus 
Pby ficus nofter dilettijfimus lllufiriffimo quondam f eli- 
di memoria Principi , Patri , & Domino nofiro ob- 
fervandiffimo , Kobifque fucceffive pojì mortem ipfius Pa- 
trie , & Domini nofiri fide/iter , & accuratijfime in- 
( erviverit , praftiteritque optirna fidei , & devotionis 
fu* erga Kos , tì* Statum nofirum argumenta i move- 
mur ipfum aliqua beneficenti a nofìra compietti . Sta re- 
girtrato quefio Diploma in un’ altro della DuchefTa 
Bona, e del Duca Gian Galeazzo Maria, dato di 
Milano fotto il di 18. di Settembre dell’ Annoi477. 
da me in forma originale veduto, per cui que’ Prin Cc «. vul 
cipi animo revolventes innumeros labore s , & vigilias , 
quas dittai Magifier Lassar us prò llluftriffimis quon- 
dam Domini i Socero , & Avo , nec non Conjuge , & 

Patre noftris obfervandijfimis perpaffius eft, & quoti die 
prò nobis patitur , ipfiufque dottrinam , & fingu/ares 
virtutes-Tum confìderantes >ejus fratrumque fuorum er- 
ga Kos, Statumque nofirum eximiam fidem , & de- 
votionem , confermarono ad e (Io Lazzero 1’ efenzio- 
ni, e prerogative fuddettej e, a richieda del mede* 
fimo, le flefero eziandio a Giovanni, e Mattia di 
lui fratelli } e a’ lor figliuoli , e difeendenti in per- 
petuo. jMorifcono tuttavia in Piacenza i difeendenti 
di Lazzero, e di Mattia, decorati di Feudi, ed al- 
tri titoli d’ onore, ficcome più oltre vedremo. 

Un altro Diploma del Duca Galeazzo Maria , 
dato di Milano fotto il di zi. di Dicembre di quell’ 

Anno medefimo , c rapportato nel quarto Vo urne 

de* 
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de’ Monumenti Vermefchi , ne fa fapere , che ne’ 
pattati giorni , per cagioni in etto Diploma non— 
enunciate, nè a noi altronde ben note, tolti avea 
quel Principe al Conte Pietro dal Verme fuo Capi* 
tano , famigliare , ed affine tutti i Feudi, e beni, 
che per eflo poffedevanfi ne’ di lui Stati; che po- 
co dopo glieli avea redimiti , exceptis Caftro Civi • 
taùs Bobii , Arce Cafri S. Jobannis , Arce Ab 
, & Arce Zavatarel/i , qua Fortilitia in no- 
fra poteftate refervavimus j e che in fine gli rilafciò 
interamente anche le Rocche , e Fortezze foprad* 
dette, con rialzarlo oltracciò ad priflinos e'jus bono- 
res , farri am , dignità tes , jura , & bona quacumque , 

& in illis fatu , & gradu y in quìbus eraty antequam 
pradiblorum bonorum fuorum nomine nojìro apprebenftOy 
& qualibet alia novitas contra ipfum , # ejus bona 
faHa fuiftet . Quello è ciò , che ho creduto doverli „ 
per me regiftrare fotto il prefente Anno 1468. E’ ve* 
rifimile, che dati avranno i Piacentini in effo Anno 
pubblici fegnali di letizia , per le nozze conchiufe_, 
fra il prefato Duca Galeazzo Maria , e Bona forel* 
la del regnante allora Amedeo IX. Duca di Savoja; 
e che neppure avranno mancato di far celebrare fo- 
tenni efequie nella lor Cattedrale alla Duchefla Bian- 
ca Vifconte , Madre del Duca Galeazzo Maria, 
tifata di vita nel corrente Ottobre in Cremona : ma 
perciò che i nofiri Cronifli non ne hanno lafciata 
tlTvois! intorno a ciò veruna memoria , io pure mi aflerrò 
'«*»■ di parlarne . Nell’ Anno appreflo trovo, che fi die- 
de principio a lafiricare la piazza del noflro Comu- 
ne 
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ne marmore, & ìaterìhus per quadrata , lìccome par- 
la il Ripalta, la quale non può negarli, che non f 
fotte una bella , e magnifica idea } ma la difgrazia 
fi fu , che per cfeguirla fi dovette accrefcere di fci 
dapari 1‘ ordinaria gabella, che pagavafi fuper /Iugu- 
li t plauftris onuftis U rbem noftram intr antibus , feu ex- L rul. Ciru ' 
euntibus : e che Trillano, e Giovanni fratelli degli 
Scotti furono dal Duca Galeazzo Maria inveititi del 
Cartello , e delle pertinenze di Varfio , a titolo di 
Feudo nobile , avito , e gentile, con mero, e mirto 
imperio, e podertà di coltello, per erti, e pe' lor fi- 
gliuoli, e difcendenti legittimi , e naturali in perpetuo. 

Era già ridotta a buon fegno la fabbrica della.* 
nuova Chiefa di S. Maria de’Bigoli, e già fi anda* 
va divifando a chi la cura fe ne doverti: confidare , 

Fu rifoluto in un Configlio Generale , che fi derte 
a qualche Congregazione di Frati Oflervanti, ad 
arbitrio de’ quattro Deputati predetti, i quali, poft 
multas litteras ad varias Italia partes tranfmijfas , 
fcelfero la Congregazione Ortervante dell’ Ordino 
de’ Servi di Maria, e a quelli la tenuta ne diedero 
per Rogito di Michele Ruinagia, fotto il di 7. del 
corrente Settembre , con approvazione del Vefcovo 
nortro, alla cui Menfa obbligaronfi que’ Religiofi di 
pagare ogni Anno in perpetuo a titolo di cenfo due 
libbre di cera per la Fella dell’ Artunzione. Quindi a 
nome di tutta la Congregazion loro ne prefero nel di 
feguente il poflerto i Frati Battilla Plaza, o Piazza da 
Cremona, Socio del Vicario Generale, Evangelilla 
Folla, Onerto Gailaico, e Paolo Umilmente da Cre* 

mo* 
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mona, Ifidoro da Bergamo, & ahi quampìures Fra- 
tres devottjjimi, con portarli in proce (fione ad ertaChie- 
fa, accompagnati da’ Frati Mìootì di Nazarette , da’ 
Monaci Benedettini di S. Siilo, da’ Canonici Re- 
golari di S. Agoftino, e dal General Vicario Vef- 
covile, cum magna Urbis , & populi latitia . Nel- 
la lleffa occafione il prefato Frate Battiila, dal Ri- 
palta chiamato Pradicator eximius , lece un’ accon- 
cio ragionamento a’ Piacentini fu la Piazza del Co 
mune , e si gl’ infervorò a dar compimento, e per- 
fezione all’ imprefa lodevole per erti incominciata , 
e già ben’ avanti condotta, che tutti a gara con li- 
mofine , ed altri fulfidj contribuirono all’ erezione 
di un picciolo Convento , contiguo ad erta Chiefa 
di S. Maria , per comodo , e decente ricovero di 
gue’ buoni Religiofi • Anche il Vefcovo diede loro 
facoltà di limofinare per la fabbrica di erto Conven- 
to nella Città, e in tutta la Diocefi di Piacenza 5 
c per animare vieppiù i Fedeli ad ufàr loro carità, 
concedette quaranta giorni d’ Indulgenza a chiunque 
le mani anatrici porgerte allo flabilimento di queir 
opera pia . E quella fi è in compendio la Storia», 
della fondazione del Convento , e della Chiefa di 
S. Maria de’ Bigoli , o piuttolìo di S. Maria del- 
>»nn.*n>le Grazie, fotto il qual titolo fu confecrata nel 
tn M! v * di 25. di Aprile dell’ Anno fuffeguente , ficcome 
dal citato Ripalta apprendiamo , le cui parole qui 
difiefamente rapporterò , perchè contenenti altre no- 
tizie fu quello particolare. Eodem Anno MC DLXX. 
die XXV. ditti menfis Aprili s 'Revercnditfmus nofler 
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Epifcopus Johannes Campifius Due ali s Confiliarius 
Templum S. Maria Graùarum noviter confi rulìum 
magna cum devotione confecravit ; & in Altari ma- 
jor i po ftta funi "Reliquia SS. Fabiani , & Sebaftia • 
ni y & Stepbani deditque ea die vifitantibus cen • 
tum dierum Indulgentiam j & Frater Cbriftopborus 
de Brixia Sacra Tbeologia Magifter ibi ante fores 
folemnem babuit pradicationem : & eo Anno domur 
omnes ufque ad platea Vortam verfus Fadum prò ipfis 
religiofìjfimis viris compar avimus , & nos quatuor Fra- 
fidente s ad fatisfaflionem venditori obligavimus : de- 
mum folutione falla liberati fuimus . 

Grandilfima lì fu quell’ Anno nelle nodre con* 
(rade I’ intemperie, e llravaganza delle dagioni . In- 
cominciò il Gennajo con un freddo sì rigido , c_, 
flraordinario, ut bomines vix pojfent per vias publicas 
apparerò. Il Ripalta, che nel giorno della Conver* 
fion di & Paolo volle pur tentare di condurli a vi* 
lìtarne la Chiefa , allorché fu pervenuto ne’ contor- 
ni di S. Antonino, aflìderato, e intirizzito dal fred- 
do , dovette ritirarli nella prima cala , che trovò , 
e correre mezzo morto predo al focolare. Egli llef* 
fo racconta quello Tuo fatto, e afferma che nel me- 
defimo dì itintrantibus digiti pedum ex frigore etcì - 
derunt . Durò quella calamitofa llagione un bel pez- 
zo j e fembra , che ricominciafle nel mele di Apri- 
le, nel cui dì 9. nix alfa per bracbium venit a non - 
tibus ufque ad planitiem j onde tutte leccarono le vi- 
ti nelle pianure, e tanta ebbefi fcarfezza di pafcoli 
pe belliatni , che molti buoi ne morirono tra ilfred- 
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do , c la fame . E pure dopo un Verno sì rigido, 
e lungo , magna fuit annona fertilità s , & prafto 
matura. Prima della metà di Giugno in molti luo- 
ghi del Piacentino fcgavafi il fieno , c mieteva!! il 
grano a un tempo Aedo , e sì 1 ’ uno , che I’ altro 
in tanta abbondanza , che il citato Ripalta quindi 
prefe occafione di laiciarne quello aforifmo in ma- 
teria d’ Agricoltura : Hoc etiam fuit experientia com ■ 
pertum , ut quanto annona cjt maga cita , feu citius 
tnatunor , tanto ejl uberior . Le altre più notabili 
ftravaganze di quell’ Anno, legnate da quel noltro 
Scrittore , fono una pioggia sì dirotta e lira bocche- 
vole, caduta nel dì 17. di dio mele di Giugno, 
che Tacque in multis partibus fuperabant ariflas bla* 
darum , cumulo s fieni in pratis ex/Jìentes , & Stra- 

tam Vjomeam extra Vortam levatam in variis locit 
txuberabant ; e un confimile allagamento del Po, il 
quale nel dì it. di Settembre m/rum in modum ere' 
vit , (S alveum exivit , & planitiem inundavit. 

Per lettera dpi dì 22. del corrente Febbrajo , di* 
retta Magnifico , & S tremo Vatruo noftro tariffino 
D. Bofio S fortia , Corniti Cottignola , ac Armorum 
DuHori &C.., fu quelli avvilito dal Duca Galeazzo 
Maria , che la Città di Milano , e T altre de’ Tuoi 
Stati aveano ne’ palTati giorni prellato nuovo giura- 
mento di fuggezione , e fedeltà Noéis , & lllufiriffi . 
ma D. Bona Conforti noftra praclariffima , prò No • 
bis ipfis , & prò Illuflr. Jobanne Galeat' Maria 
S forti a Vicecomite , Tapi a Comite , primogenito no ■ 
firoj & aids deinceps baredtbut , & fuccefforibus no- 

ftris : 
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J tris : e fu allo detto Conte Botto ordinato di tro* 
varfi in Milano pel proflìrao dì 20. di Marzo , quo 
felici s progrejfus , & ajfumptionis noftrx ad Ducatum 
Mediolani commtmorationem celebrabimus , per loro 
predar egli pure in etto di Io detto giuramento, fic* 
come lor feudatario, e vaflal io, e ricever da loro 
nuova feudale Inveditura. E’ rapportata quella lette- 
ra in uno Strumento, rogato in etto di 20. di Mar» 
io da’ Notaj , e Cancellieri Ducali Cridoforo da_> 
Cambiago,e Giannantonio de’ Girardi, prefenti , 
fra gli altri tellimonj , Jobanne de Campife Episco- 
po Piacentino , & D. Francifco Pbìlelpbo : la fodan» 
za del quale Strumento fi è , che il Conte Bollo, 
prefentatofi davanti a que’ Principi nel giorno atte» 
gnato , promife , e giurò loro divozione , vattallag- 
gio, e fedeltà prò Terra , & Caflro V kecomitum , 
aliar Arquate , Diocefis Placent'tee , cum Filiti y terri- 
tori/Sy & pertinentiis fuis j ed eglino denuoy ex abun- 
danti y & in quantum expediat , & ad majorem cau- 
telano y per enjìs evaginati tradii ionem , quem in fuis 
tenebat manibusy invejiiverunt pradiHum Magnifica» 
D. Bojìum Sfortiam y ibi cor am ipjis Dominio Ducey 
& Duci fa fiexis genibus conjìitutumy ftipulantem y& 
recipientem prò se , ejufque filiis , & defcendentibus 
tnafculis y legitrmo matrimonio , lineaque mafculina ex 
torpore J uo natis , Jtve nafcituris , in Feudum bonorifi- 
eum y nobile , & gentile ....de Cajlro , Terra , 
Loco Caflri Acquati , juribufquey & pertinentiis fuis , 
eum mero , & mixto imperio , già dii potevate , 
omnimoda jurifdiHione , immunitatibus , & exemptionb 
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bas&c.y rapportandoli nel rimanente alla prima In- 
vellitura dell' Anno 1466., per me pure accennata. 
Due altri Strumenti ho io veduti del tutto fomiglie- 
voli a quello , rogati dagli (ledi Notaj , Cotto il me- 
defuno dì , mele , ed Anno , e in preferita degli 
(ledi teOimonj . Contiene il primo medefimamente 
la Storia del giuramento di fuggezione , e fedeltà 
v,,m ' predato dal Conte Pietro dal Verme ad erti Gale- 
4 azzo Maria , Bona , e Giangaleazzo Maria Sforza 
Vifcooti } e di una nuova Inveftitura ampliflima da 
quelli a lui conceduta de Civitate Bob/i , Terra Ca • 
ftri S. Jobannis , Terra Vtquerice , Arce , & Villa 
Ol^efù, cum omnibus eorum, & cujushbet eorum Ca- 
ftris , & Fortalitiis ; nec non de Poteflarìa , ac me • 
ro , & mixto imperio , gladii poteftate , & omnimoda 
jurifdiflione &c. totius Caftri , & Loci Foctunagbi; 

omnibus aids T erris , Locis , & VilUs , qua , 
quas ipfe Comes Petrus tenet, & pojjìdet de prafenti , 
juribufque , jurifdiUionibus , éf pertinentiis eorum : e 
dal fecondo rilevafi, che il Conte Giangaleazzo An- 
'"jwcilT guiflola, fratello del Conte Onofrio, ricevuta la.» 
cXw «■’ (leda I ctcera d’ invito, o di comando che dir voglia- 
t ‘ I " fl , fi condude a Milano , e quivi nel fopraddctto 
dì io. del corrente Marzo predò egli pure a que’ 
Principi giuramento di fuggezione, e fedeltà proTer • 
ra , Caftro , <& Loco Montisclari , & dimidi a Loci 
S. Damiani , ac dimidia Loci S peflenis j e da lo- 
ro fu degli (lelfi Feudi, e Luoghi novellamente in- 
vertito, con pienidìraa confermazione oltracciò degli 
onori , c de’ privilegj al Conte Bartolommeo di lui 

padre 
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padre già conceduti, per Diploma dato di Milano 
Cotto il dì 9. di Dicembre dell’Anno 1438., da me 
commemorato a fuo luogo, e nello Strumento di 
efta nuova Inveflitura interamente inferito. Può ba- 
llare quella induzione per farne credere , che I’ ac- 
cennata lettera fotte un’ Enciclica dal Duca indirit- 
ta a tutti i Feudatari de fuoi Stati, per dare alla 
Duchetta fua Spofa la confolazion di vederfeli tutti 
in un fol giorno offequioG a’ piedi . 

Ufcì di vita nel dì 13. del corrente Dicembre io 
Milano 1 ’ egregio Cavaliere, e Condottar d’ armi 
Corrado da Fogliano, fratello uterino del fu Duca 
Francefco Sforza , Gccome nato di Lucia Trezania , 
donna un tempo del famofo Sforza degli Attendoli 
da Cotignola, a cui partorì etto Duca France/co, 
e poi moglie di Lodovico dell’ antica , e nobil fa- 
miglia de’ Signori da Fogliano di Reggio, padro 
di etto Corrado . Da quello tratte principio la co- 
fpicua Piacentina Famiglia de’ MarcheG Sforza Fo- 
ggiani d’ Aragona, riftretta oggidì, quanto alla maf- 
chile fua linea, nella fola pedona di S. E. il Signor 
Marchefe Giovanni, Viceré digniflimo di Sicilia, 
e per I’ altre primarie Cariche nella Regia Corto 
di Napoli gloriola mente fottenute all’ Europa tutta 
chiariflìmoi il quale con tante, e sì luminofe doti 
fue proprie compenfa la mancanza di prole , che ne 
vivrà egli, e il nome dell’ illuftrittìma Famigliatola 
immortale nella memoria de’ pofleri. Un Rogito di 
Abramo da Piozzano Cancelliere , e Dittatore del 
noltro Comune allegato pel Crefcenzi ne fa Capere , jiìf'V/jM* 

quod 543 ' 
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quod per Confili um Generale centum viginti bujus Ci- 
vitatif prahbatus D. Conradar , & ejus defiendentet 
creati, ac falli fuerunt Cives bujus Civitatis; atque 
ipfius Civita tir Infignia , fiilicet Lupa, Quarta • 

ri ni condonata fuere : nec non (jf tota illa immunità! t 
& exemptio , quam dare , & concedere potè fi bac no- 
fira Communitas , data , & concejfa fud prr abbatte 
Dominationi fua ; c che in un’altro Generale Confi- 
glio tenutoli il dì i 6 . di Settembre dell’ Anno 14 66 . 

emnes Antiani non ignorante s quantam bac nofira 

Communitas babeat ob/igationem erga pralibatam Do • 
minationem prafati D. Conradi , qui cum e)us filli- 
caudine, prudenti a, diligenti a, stelo, fide, & b urna- 
vitate, tempore Pefoy, banc nofiram Urbem, ejufqut 
totum populum a Villicorum Ve/ogiorum , fune amida- 
tura nofirorum, ac bujus nofira Urbis rebellium , pr ti- 
fi ante Deo, viribus hberavit , nofque omnes unitos con- 
servava, ratificarono le concezioni fuddettej e l’ac- 
cennata immunità ettefero eziandio al Gattello, e_. 
alle pertinenze di Cerreto per Manfredo Landi a 
lui poc’ anzi venduto. Dal Duca Galeazzo Maria 
fuo nipote ottenne Corrado in Feudo i Luoghi di 
Vigozuolo nel Tortonefe, e Cattelnuovo nel Parmi- 
giano dittretto, con aliai altre Terre, e Cadetta , 
che io mi atterrò dal commemorare j Nerbandomi a 
dar conto più oltre degli acquitti amplittìmi fatti da 
Lodovico di lui figliuolo, ed erede nei Piacentino. 
Di patria Cremonefe fi fu il Podettà, che toccò 
nottri negli Anni 14 69., e 1470., ed appettavafi 
Bartolommco de Mcbis, il cui governo farebbe fia- 
to 


to affai buono, e lodevole, fe non T aveffero trop- 
po difonorato le ingiultizie, ed avanìe del Tuo Vi- 
cario, che era un tale Gafpar de Vologno y de Villit 
"Regti orimdus. Afferma il Ripalta, che a codili fui g™ Vo'lT 
principio dell’Anno 1471. da’ Piacentini tot datifue • *«‘- 
runt libelli , & borribi/esy & famofi ì quod fere non 
erat numerus ,- e che più Mefi impiegaronfi in for- 
mare il proceffo delle fue ribalderìe. Fu egli pofcia 
chiamato a Milano da’ fopran tendenti alla Camera 
Ducale : ma perchè quivi s accorfe il malvagio uo- 
mo, che non era molto lontano l’efemplar gatligo, 
che merita vali , infra biduum y infa lutato bofpite y au- 
fugit . Qualche pena portò nondimeno anche il Po- 
deità per avere feelto un sì cattivo Vicario, e per 
averne tollerati , o non veduti i difetti : e confìtte 
in ciò, che, terminato il Tuo governo, nè fu regalato 
della Piacentina Cittadinanza, ficcarne verfo coloro 
colturaavali, che benemeriti riputavanfi del noflro Co- 
mune, né verun’ altro ricevette de’ confueti fegni di 
pubblico gradimento. Gli fuccedette in quella carica 
Jacobus Scropbignut de Vadua y vir fiquidem maxi- 
ma ftatura y jujlus y & bonis Civibus gratur, a’ tem- 
pi del quale i foprammentovati Princivallo da Latri- 
pugnano, e Jacopo Ardizio tennero quegli il Coni- 
miflariato, e quelli 1 ’ ufizio della Queltura in Piacen- 
za, ficcome negli Annali noltri Ila fcritto. Il Cre- Nli . 7( ,,. 
feenzi teppe eziandio il nome del Caltellano, o Ca- *•*'*• 
pitan dell’ armi che dir vogliati, Angelello Lavelli, 7 
fecondo lui, appellato. Videro quegli Ufiziali, e_, 
Minillri entrare nel dì 5. del corrente Marzo in ef- 

fa 
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fa no (tra Città il Duca Galeazzo Maria , con la_ 
Duchefla Bona fua Conforte , e tutta la Sforzefca 
famiglia, che da Milano conducevafi.a Firenze, fot* 
to il precedo di un voto. La Araordinaria pompa di 
queAo fuo viaggio, che gli collò più di dugento mi* 
la Ducati d’ oro, può vederti dinufamente defcritta 
dal Corio, e in parte accennata aoche dal noAro 
Ripa Ita. Baderà fa pere, che, oltre all’ immenfa co* 
mitiva di Cavalieri, Dame, Cortigiani, Staffieri, 
Sonatori, e Guardie, tutti fuperbamente vediti, afcen- 
dente al numero di due mila fra cavalli, e pedoni, 
di dugento muli da carico, e di un piò grotto car- 
riaggio, egli ti fece condur dietro anche cinquecen* 
to coppie di cani di diverfe maniere, e grandittìmo 
numero di falconi , e fparvieri . Per tutto quel dì 
lembra, che ti ferma de Galeazzo Maria in Piacen- 
za ; attefo che afferma il citato noiiro Annalida , 
che egli ta die magna fuit ufu s hberahtate adverfus 
pauptres , ac pittate : & prafertim Fratres Servorum 
Diva Virgmis Gratiarum in ligulari Obfervantia 
v)ventium ì quibus centum Ducatos fuit elargitus , cum 
in maxima necejfitate effe ut confittiti . Per quedi atti 
fuol di pietà, e beneficenza verfo i poveri, e i Luo- 
ghi pii, avranno forfè un pò meno mormorami fud- 
diti della pazza prodigalità dello detto, riguardo a 
quel viaggio. 

All’ Anno prefente fpetta 1 ’ erezione in Propofitu- 
ra della Chiefa di S. Alettandro della nodra Città, 
che dall’ Autore delle Notizie Storiche aggiunte al- 
la Cronica del Mudo vien fidata verfo l’ Anno 1468. 

Nel- 


r 
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Nello Strumento di effa erettone, rogato dal Nota* 

Jo, e Cancellier Vedovale Antonio Gatti nel di 14/3 ?cm*s. 
del corrente Maggio, raccontali , quod alias tempo- dl ' xtnl 
ribus antiqui s dilla Ecclejia conftituta erat in dignita- 
te abbati te fub vota buio S. Laurentii folum cum tri- 
bus Altaribus , & propter teitues redditus , & parvi- 
tà tem ipftus Ecclefia , qua ruinam minabatur y ip]a Ec- 
clefia reduHa fuit ad PjHoriam y in titulum , fine 
vocabulum , & nomine Pjelìoria , & inter alias Et- 
ile ftas , & ffiHorias permanfit ufque nunc : quodque 
per mduftriam dtBorum vicinorum ( de Parrocchiani 
cioè di ella Chiefa di S. Aletfandro, i quali uni- 
tamente col Rettor loro, che Lauztro da Ifeo ap- 
pellavafi, quelle cofe efpofero al Vefcovo Giovanni 
Campefio ) recuperata fuerunt nonnulla proprie tates > 
jam antiqui (fintis temporibus ipfi Ecclefia rebbi a « 

quibus reddttibus dilli vicini diHam Eccleftam , qua 
parvula erat , & ruinam minabatur , fabricari fun- 
ditus in voltis , & ampliar i fecerunt j dalla qual* 
efpolitione indotto il prefato Vefcovo, con participa- 
zione , e confentimento del Capitolo della Cattedra- 
le , innaltò quella Chiefa de PcRoria in dignitatem 
Prapofitura ; ordinando , quod de cetero Ecclefia ipfa 
vocetur , nominetur , babeatur , & traHetur Vrapofi- 
tura , é prò d'tgnitate Prapofitura : & ipfi ohm J(e- 
flor de cetero , & fui fuccejfires legitime , & Canoni- 
ce infrantesi ut fupra , Prapofiti vocentur y & non 1 {e- 
flores . Dal Vefcovo Fabritio Marlianl fu poi innal- 
zata quella Propofitura alia condizione, e dignità di 
Chiefa Collegiata , ficcome da Rogito appare del 
£ e e No- 
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Notajo Giorgio da Bilcgno, partenente al di zj. di 
Maggio dell’ Anno 1491.) e ciò in grazia, e a_. 
richieda del Propodo Antonio Raffaello Corvi , il 
quale, oltre avergli dimoilrato, quod ditta Ecclejia y 
a dttto tempore erettionis , & treationis Trapofitura , 
adiscili , redditibus , Vrabendariit , C apellams , 

Itbrts , veftibut , paramenti s &c. , Domino adjuvan • 
f* , digne crevity & ad amplioret redditus redatta efl’ t 
quod etiam ipfa Ecclefia notabili Tarocbianorum 
numero , éf notabilibus } fpettabiltbus viris decora - 
M f/? , dotò colle rendite della fua Chiefa quattro 
Prebende Canonicali in efla nuovamente fondate j 
e di tutto ciò , che la fopraddetta erezione , e fon» 
dazion rifguarda va, ottenne pofcia I’ Apodolica con* 
fermatone per Lettera , 0 Bolla del Pontefice Alef» 
fandro VI., data di Roma fotto il di 13. di Di- 
cembre dell’ Anno 1494- E ciò badi in propofito 
della Chiefa Parrocchiale, e Collegiata di S. Alef* 
fandro , che è una oggidì delle meglio ufiziate , o 
tenute della noflra Città . 

Erano a quelli di circa trenta Spedali, fra la Cit- 
tà, e i Sobborghi di Piacenza, fecondo 1 ’ Autore 
delle Notizie Storiche , aggiunte alla Cronica del 
Mudo, il quale gli annovera cosi: In Torta S. An- 
tonini : Hofpitale S. Antonini , Hofpitale S. Stepba- 
ni , Hofpitale S- Bernardi , Hofpitale S. Anna , Ho- 
fpitale S. Labari in Burgo S. Labari , Hofpitale S. 
Spiritai y Hofpitale de Montalli . In Torta nova : Ho- 
fpitale S. Salvatoris , Hofpitale S. Sa vini . In Tor- 
ta Gariverti : Hofpitale S. Agnetis ultra Fuxuftam - 
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In "Porta Mediolanenjì : Hofpitak S. Marci ultra 
Fuxuftam , Hofpitak S. Macarii, Hofpitak S. Ma ■ 
ria in Burgeto . In Torta S. Brigida : Hofpitak S. 
Bartbolomai novi magni , quod nunc conftruitur de prof- 
feriti y Hofpitak S. Antonii infra meenia Civitatìs 
T latenti a , Hofpitak S. Sepulcri , Hofpitak S. Vi- 
lloria y Hofpitak Mifericordia in Burgo Torta Sfra- 
ta Levata', Hofpitak S. Antonii in Confinibus difla 
Torta, Hofpitak C afolla y Hofpitak Tellegrini, Hofpi- 
tak S. Maffaiy Hofpitak S. Jacobi , Hofpitak S. 
BenediRt , ( quod ) dejtruflum eft in totum , Hofpitale 
S. Maria de Tonte , Hofpitak S. Brigida . In Tor- 
ta S. Laurentii : Hofpitak Dei , Hofpitale S. Elifa- 
betb , Hofpitak S. Maria Magdalena , Hofpitak S. 
T{aymundt , Hofpitak S. Cbriftopbori in Burgo Torta 
S. Paymundi : e quali altrettanti fe ne contavano fra 
i Borghi , e le Ville del Diftretto, e della Diocefì 
noflra, che pretto il citato Amore pottono limilraen* 
te vederli annoverati } in propofito de quali ebbe a 
dire in una delle fue Dittertazioni il Muratori : Vi- J * 
de Hi fiori am Tlacentinam , ac mirare , quot ohm ho- 
fpitales AELdes numerar entur in una Urbe Tlacentina , 
cjufqueAgro. E pure, in tanta copia di Spedali, rao* 
rivano i poverelli infermi nella mi(èria,e nello fqual* 
lore de’ lor cafolaj , colpa degli amminittratori , e 
padroni di una buona parte di que’ Luoghi pii , i 
quali le rendite da’ fondatori attignale, per efercitare 
in etti le corporali Opere di mifericordia, foli divora* 
vanii lènza nè mifericordia , né giuttizia . Per rime* 
diare a quello sì grave difordine li credette opporrà* 

E e e 2 no 
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no di fondare un nuovo Spedale (òtto i! titolo di 
Spedai grande, da cui tutti gli altri avellerò a dipen- 
dere , e che, dirò così, gli altri tutti aflorbiife • 
quattro Deputaci a tal fine in un Conliglio Genera- 
le lì eleflero , che furono Sebaltiano Scevola , e Lo- 
dovico de’ Banduchi da Fontana , Dottori di Leg- 
gi , Battilla Chiapponi , e Bartolommeo Anguiflo- 
la . Per molte ragioni era affai difficile 1’ efecuzione 
di sì bel progetto : ma la dellrezza , e prudenza di 
que Deputati , affiditi con tutto l’ impegno dal Vef* 
covo Giovanni C.'ampefio, e dallo Hello Duca Ga- 
leazzo Maria , rimover Teppe , o fuperare ogni ora- 
colo . Loro eziandio fu di un foccorfo in quella ira- 
prefa grandiffimo 1’ eloquenza , e il credito di Fta_i 
Michele da Carcano, eccellente Predicatore, e Mi£ 
fionario dell’ Ordine de’ Minori Oiìervanti ( nelle 
Aggiunte fatte alla Cronica del Guarino appellato 
Predicatore di Madama Biancba Ducbefia di Milano), 
il quale, a richieda loro condottoli a Piacenza , in 
platea Commutiti coepit magno cum fervore , & devo • 
tione ad Vopulum predicare de felicitate , ac vitia , 
& ufuras , luxutn , & reliqua dete/lari , opera pietà • 
tir extollere \ & ita fingala diebus predicando, uni • 
verfum Piacenti e Poprdum ad ipfa pietatis Opera con • 
citavit , nàto quod decretum fuerit , ut omnia Urbi e 
nofìre Hofpitalia , qua funi quafi numero vigintiduo , 
fine alla pietatis opera, ad unum corpus reducerentur, 
ibi fumma cum piotate peregrini , bofpites , & in - 
firmi reciperentur : con le quali parole lignificar vol- 
le il fopraramsntovato Alberto da RJpalca, c!k_» 

riufcì 


riufcì in fine al santo zelo di quell’ eloquente Re- 
ligiofo d’ indurre i Rettori , e Padroni di circa», 
ventidue fra i mentovati Spedali a cederne 1’ animi- 
nilìrazione, e il dominio in favore del futuro Spe- 
dai Grande : e che quà principalmente batteflero le 
prediche tutte di Fra Michele, rilevali dallo (lefTo 
Croni fla , il quale narra più oltre, che egli demo 
ccepit prò magno Hofpitali conftruendo predicare , & 
magnar inferre minar Hofpita/ariir , & Patronir ri- 
nunciare nolcntibut ; eir predicendo , quod ante ì apfum 
quatuordecim Menjium vitam fuam terminabunt , & 
in Inferno fepelientur , ni renuntienty lege Divina ita 
permittente . 

Ridotta la cofa a quello fegno, e fatta da mol- 
ti de Reggitori , e Padroni fuddetti rinuncia foleo- 
ne de’ Luoghi per loro amminillrati , e tenuti , nel- 
le mani del Vefcovo nollro ( da alcuni cioè libera- 
mente , e lenza veruna eccezione , o riferva j da al- 
tri con patto, che loro fi aflegnafle fopra i beni de- 
gli lìedì una congrua pendone , loro vita durante, 
e, rifpeito a’ Monilleri, e Luoghi pii, a quali qual- 
cuno di efli Spedali unito eCTer trovava!] , a condi- 
zione, che loro fi delle una rendita equivalente a 
quella , che per cotale rinuncia perdevano ) ; quelli 
con autorità ordinaria, e Ducale approvazione, unì 
ed incorporò in perpetuo elfi Luoghi con ogni loro 
entrata , e pertinenza al nuovo Spedale , che dife- 
gnato aveafi di ergere in territorio , five.fundo^aut 
terrìr , & poftjJìoniLur Mona ferii S. Sepuìcri , Or- 
dtnir S. Benedici , C3* Prioratur S. Vittoria Pla- 
tea- 
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r enfia, difii Ordini j ,» i quali fondi, c terreni erano 
fiati per tale ufo ben volontieri ceduti dall’ Abate, 
e Priore de’ Luoghi fuddetti, mediante la prometta 
loro fatta di una buona compenfagione . La prima 
(bienne, e pubblica funzione, che lì fece dopo ciò , 
fi fu nel di 3- del corrente Giugno , nel quale il 
prefato Vefcovo , preceduto da tutto il Clero ordi- 
nato in procefiìone , accompagnato dal Podeflà , 
CommifTario , e Quellore Ducali , da’ quattro De» 
putati fuddetti , e dal fiore della Nobiltà , e flui- 
tato da gran folla di Popolo , afcendente al nume» 
ro di quali dieci mila perfone, portoli! ad mediam 
vi am inter Aidem S. Sepulcri , & Temp/um Diva 
Virginis de Campanea 3 e quivi colle cerimonie dal 
Rituale di que’ tempi prefcritte, pofuit petra t» infun- 
da mento Columna unius, fuper pirata juxta Campa- 
ne a rivum , prò Hofpita/is conftruendi jigno , & prin- 
cipio , ubi pojfint bofpitari utriufqut fexus borni nes in- 
firmi , & peregrini ; ed ebbe la confolazion di ve» 
dere i Piacentini correre a gara ad offerir liroofinto 
per la fabbrica , le quali in quello primo dì oltre» 
pacarono la fomma di trecento lire . 

Rilevanfi le anzidette cofe parte dagli Annali 
del citato Ripalta, e parte da un Memoriale, che 
inviarono nel prefente Anno al Pontefice devota crea- 
tura veftra, Galea ^ Maria Sfortia Dux Medio/ani , 
& di Ha Civitatis ( Pia centra ) Dotninus , nec non 
devotiffimi SanHitatit Veftra filli , 'Johannes moder- 
ane Epifcopus Piacentina s, & univerfa Civita s , & 
omnis Populus , per cui , dopo avergli efpofia la_. 

feguì- 
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feguìta unione, o foppreflìon che dir vogliati, de 
prefati vecchj Spedali, exceptis tamen domibus Ho- 
fpitalium pauperum S antlorum Labari , & Anto- 
ni) diti* Civitatis , quoniam ipforum infirmitas eft 
contagiosa , & merito ab aliis femota effe debetj la 
folenne fiinzion fattati di porre la prima pietra., 
del nuovo , foto populo tum fummo gaudio , & con- 
folatione infpeHante } le ordinazioni dabilite circa,, 
il reggimento, e 1* amminifirazion dello fletioj e 
le mifure, che eranfi prefe per dar compimento, e 
flabilezza alla lodevole opera incominciata , unita* 
mente fupplicaronlo , qua tenue omnia , fingala , 
ficut pramiffum eft , ordinata , & in flit ut a , auHoritate 
Apo ftalica , & ex certa feientia approbare , <f$ con- 
firmare dignemini. Più chiaramente ancora la Storia 
accennati di quella fondazione nella Pontifìcia Boi* 
la, a tenore di cotali richiede fpedita, fotto il dì 8. 
del corrente Ottobre , e indiritta al Propodo di S. 
Giovanni de Domo , il cui nome per altro non ri- 
leva fi dalla (leda. Exbibita nobienuper ì dice in etia 
Bolla il Pontefice, che era Siilo IV., allunto al 
Papato nel dì 9 . del precedente Agodo, prò parte 
Venerabilis Fratrie noftri "fobannie Epifcopi Placen . , 
& diletlorum Filiorum TSLobilts fóri Ga/eaz Mari * 
Ducie Medio/ani) ac Communitatie Piacenti a petitio 
continebat , quod tpfe Epifcopue aliar provide atten - 
dens , quod Hofpita/ia Pauperum Civita tir , & Dice- 
cefie P tacenti * , temporum caufante malata , prò ma- 
jori parte male gubernabantur , & illorum proventue 
in pauperum , & mijerabilium perfonarum ) prò qui- 
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bus deputati funt ufus , ut decebat , non converteban- 
tur ; quodque ì fi in pradiHa Civitate de novo erigere • 
tur unum novum , amplum , & infigne Hofpitale , df 
illi unirentur omnia alia pauperum Civitatis , 6f D/a?- 
cefis pradiHarum j éf fuper regimine , & gubernatio ■ 
»? bujufmodi novi Hofpitalis ea ordinarentur , />ro 
#///«? profperis fucceffibus , </? pauperum confiuentium ad 
illuda & alia Hofpitalia pradtfta commoditate ne • 
ceffana viderentur , ex hoc pauperes ipfi magnum in 
eorum opportuni atibus fufciperent adjumentum ; idque 
ad bujufmodi uniendorum Hofpitalium utilem reforma • 
tionem ceder et : novum Hofpitale pradiHum , in loco ad 
id commodo , bonejlo , ?«/» folemni proceffione C Ie- 
ri ì & Copuli Civitatis pradiH<ty primarium lapidem 
ponendo , confimi , # tedi ficari facete coepit, ac e idem 
inccepto novo Hofpita/i omnia alia Hofpitalia paupe- 
rum Civitatis y & Diocefis prjcdiRarum , «/*/» 

EcclefiiSy ve! piis Locis aliis unita forent ( S . 
Ant orni y éf S. Labari Hofpitalibus pauperum dum- 
taxat exceptis ) , de confenfu eorum , quorum intere - 
rat y ordinaria auHoritate univit , annexuit , & in- 
corporavit &c. E poi , difendendo a narrare , che 
da qualcuno eralì dubitato circa la validità di que- 
gli atti } e che perciò da’ prefati ricorrenti era_. 
egli (tato fupplicato di volerli confermare, e conva* 
lidare, fupplendo con la pienezza dell’ Apodolica 
podellà ad ogni difetto degli fteflì , conchiude con.» 
munire d’ amplifllma facoltà il mentovato Propollo, 
fiy & poflquamy vocatis quorum inter e fi , de premi fi 
fu tibi legitime confiiterity per confermare, e ratifi- 
care 
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care il già fèguìto, si riguardo all' unione, ed ere* 
zione fuddette , come riguardo agli Ordini, e Sta* 
turi pel governo del futuro Luogo preferirti j di accet* 
tar la rinunzia di qualunque altro Spedale in favor 
dello lle(lo) e di alTegnar congrue pendoni a’ rinun* 
ria nei juper ipjìus novi Hofpitd/>s ì & annexorum fru- 
èlibus , redditibut , & pioventi bui , de quibus fe fub- 
ftenture valeunt , quoad vixerint. Con altri Privile* 
g), e favori, che io mi atterrò da! paratamente com- 
memorare, contribuì quel Ponredce, e cooperarono 
i di lui fucceilori, non meno che i Duchi di Mi» 
lano, e Piacenza, allo (tabilimento, e a’ vantaggi 
di elio nuovo Spedale, fa cui fondazione pollo di- 
re con verità di avere appena accennata. Nulla di- 
rò dmilmente circa il reggimento, e I’ amminiflra- 
zion dello Hello, ballandomi notificare, che i pri- 
mi in quell* Anno medefimo eletti a governarlo con 
titolo di Rettori fi furono Alberto da Ripalta, Ja- 
copo Panizzari Canonico della Cattedrale, Girola- 
mo Mazzola Arciprete di Settima, e Canonico in 
S. Antonino, Niccolò de’ Paveri da Fontana Dot- 
tor di Leggi, Gian Maria de’ Malvicini da Fon- 
tana, il Conte Carlo AnguilTola , Ettore da Ri- 
palta , Stefano Volpe Landi , Tommafo da Ron- 
carlo, Bartolommeo Zanardi Landi, Giovanni Vi- 
cedomino, Giovanni dal Borgo, Antonio Coraz- 
zano, Guglielmo da Cafalrimeilb, e Guglielmo Co- 
lombo} e che a quelli quindici, i quali Rettori annui 
appellanfi, due altri furono aggiunti per Ducale or- 
dinazione lui fine del proliimo pafiato Secolo deci- 
F f f mofet- 
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tnofettimo con titolo , ed ufiiio di Rettori per- 
petui. L* entrata dello (ledo, giuda il computo 
elettamente fattone 1 ’ Anno 1753., ed inferito in_, 
una fupplica prefentata alla Sede Apodolica, monta 
all’ annua fomma di Scudi Romani fettemilaquac- 
trocentofertanta, e baiocchi trenracinquej laddove la 
fpefa afcende annualmente a Scudi Romani nove- 
milafeflantafette, e bajocchi ventitré, fuperando cioè 
ogni Anno l’entrata di Scudi Romani millenovecen- 
tocinquantafei, e bajocchi ottantotco, il che ho vo- 
luto qui notare, per far meglio conofcere a chi non 
ne folle per avventura baftevolmente illruito, quan- 
to degno fia della dima , e più della liberalità de* 
Piacentini quello pio Luogo, che oltre edere il rico- 
vero degl’ Infermi , e il rifugio degli Efpodi dell’ 
un fedo, e dell’ altro cosi della Città, come della 
Diocefi noftra, didribuifce doti, difpenla limoline, 
e per altre maniere ben molte fi rende a poveri pro- 
ficuo lommamente, e Decedano. 
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Le abbreviature: Amb. Ap. Arciv. Con. Cap Card Catt.Cav. Com.G'iud. 
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ri , Pontefice , Pontificio, Popolo, Rettore , Ve/covo, Vicario, Vifc onte. 
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A Cciajuoli ( Angelo) Card, go- 
de due Canonicati di P. 1 5. 
Acqua fErul'mo dall*) LodigiaDO 
Pod. di P. 111. 

Agnello ( Giovanni ) Pifano Pod. 
di P. 58. 

Aleramo V. d’ Alba (Valigiaio nel 
Piac. 100. 

Alejfandro ( Chiefa Parrocchiale 
* di S. ) di P. eretta in Propoli- 
tura ,e Collegiata . 400. e (egu. 
Aliprandi ( Pagano) Mil. Pod. di 
P. 1 1. ( Giovanni ) Amb. de* 
Piac. 75. 

Amidano ( Niccolò ) Cremonefe 
creato V. di Piac. 148. e fegu. 
Trasferito all’ Arciv. di Mil. 
3 * 9 - 

Angiò ( Renato Duca d’ ) e di 
Lorena alloggia in P. 331. e 
fcgu. 


Angui/Iara ( Dolce Conte dell’) 
Cap. de* Mil. all’ a (Tedio di 
P. 159. 

Anguiffoia ( Lazzero ) Piac. crea- 
to Cav. 18. ( Riccardo ) Pod. 
di Bergamo. 30. ( Leone ) fon- 
datore del Mon. della Nevc_j 
di P. 40. ( Antonio ) Pod. di 
Pavia, js (Antonino, Riccar- 
dino, Lanciallotto, e Pailavici- 
no) aflidonoa’funerali del Du- 
ca Gian Galeazzo Vifc. in Mil. 
7 *. 

Anguiffoia famiglia fetaipre fede- 
le, e cara a’ Vifc. Duchi di 
Mil. 75. 

Anguiffoia^ Lanciallotto ) Piac.Sue 
Nozze con Poliflena della Sca- 
la. no. e fegu. (Betnardone) 
infeudato della Riva, di Mon- 
tefanto , e Grazzano . 131. 
( Pietro ) Privilegiato da Sigif- 
mondo Re de’ Romani . Ivi . 

( Bar- 
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( Bartolommeo ) creato Conte 
di Predovera. 202. e Tega. 
Anguiffola( Giovanni) cognato del 
Duca Gian Galeazzo Vifc. 50. 
Privilegiato dallo ftelfo . Ivi. 
Cap. del Cartello di Belluno. 
5 >• 

Angui/fola ( Giovanni ) feomuni- 
cato dal Papa . 100. e fegu. 
Creato Conte di Montefanto. 
203. e fegu. Spedito contra i 
Villani di Val di Nure. 109. 
Contribuire alla prefa di P. 
260. Coniglia i Piac. a darli 
allo Sforza. 286. e fegu. Crea- 
to Cav. 303. 

Anguijjola ( Giovanni da Vigolzo- 
ne , e Bernardo da Travi ) crea- 
ti Cav. 303. 

Angt/ijfola ( Conte Onofrio ) capo 
de' Villani ammutinati del 
Piac. 364. Sua intelligenza co* 
nemici Ducali. 366. Arreda- 
to , e condannato a perpetua 
carcere. 369. 

Anguilla ( Antonio ) infeudato 
di Scatto Macerata ec. 370. 
( Antonio ) Mercante un tem- 
po , e poi Teforier Ducale. 
375 - 

Anguiffola ( Bartolommeo, e Gian- 
francefco) comprano dalla Ca- 
mera Ducale i Dazj , e le im- 
bottature di Podenzano. 377. 
Anguinaia ( Conte Gian Galeaz- 


zo ) creato Cav. 303. Arreda 
il proprio fratello Conte Ono- 
frio. 369. Confermato nel pof- 
felfo de' fuoi beni, e privilegi. 
396. 

Anticrijlo. Favole intorno ad erto 
fparle in P. 229. e fegu. 338. 
c fegu. 

Antonio dì Hoftendun Vie. di Filip- 
po Maria Vifc. in P. 1 1 1. Pod. 
e Cap. dell'armi in elTa Città. 
11 8. La vende a Giovanni da 
Vignate. 119. 

Antonio ( Spedale di S. ) eccettua- 
to nella foppreffione degli al- 
tri Spedali di P. 407. e fegu. 

Appiano ( Gherardo d' ) vende.* 
Pifa a Gian Galeazzo Vifc. 6 1. 
Suoi difendenti dabiliti io P. 
Ivi , e nell' Errata. 

Anelli ( Ubertino) da P. Pod. di 
Bergamo. 49. ( Martino, Bar- 
tolommeo, e Antonio ) creati 
Conti di Monteventano . 103. 
( Martino ) Cartellano di Mil. 
104. 

Arcelli ( Bartolommeo ) creato 
Conte di Valtidone. 122. o 
fegu. Suo tentativo contro P. 
1 37. Signore di eira. 138. Fat- 
to prigione 149. Appiccato. 
* 5 »- 

Anelli ( Giovanni ) . Suo mifero 
line. 149. tjr. 

Arcelli ( Filippo ) creato Conto 

di 


Digitized by Google 


di Valtidonc .122. e fegu. Cap. 
del Duca di Mil. Riacqui- 
fta P. per elio Duca. Ivi. Si 
difgufta con lui. Ivi , e fegu. 
S’ impadronifce di P. 138. Sue 
crudeltà. Ivi, e fegu. Si col- 
lega co* nemici Ducali. 1 39. 
Moietta gli Stati de* Vifc. Ivi . 
Fa tregua con etti. 140. Perde 
P. 145. La riacquifta , e facheg- 
gia. 148. Attediato. 150. Sua 
ottinazione , e fierezza, r si. 
Patta al foldo de* Veneziani. 
Ivi , e fegu. Acquifta loro il 
Friuli ec. lìL- Sua morte , e 
fepoltura. 1s8.efegu.Fu mae- 
flro nell’arte guerrefea di Bar- 
tolommeo Coleone. 159. Suo 
Teftamento. 160. 

ArcelTi di Napoli originar) di P. 

• 160. 

Arcelli ( Conte Lazzero ) creato 
Cav. 303. Sua morte, c tetta- 
mento. 311. e fegu. Fondato- 
re del Convento de* Frati Mi- 
nori di Borgonovo. 313. 

Arcelli { Marco, Antonio, e Bar- 
tolommeo ) confermati Conti 
di Monteventano . 314. ( Leo- 
ne ) Cap. dell* armi in Bolo- 
gna . 113. 

Ar apre tur a della Catt. di P. eret- 
ta , o rinnovata . z 1 1. 

Ardilo ( Jacopo ) Quell or Duca- 
le in P- j8a- ili; 399 - 
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Arme , ovvero Imprefa donata 
alla cafa Malvicini. 103. Agli 
Arcelli. Ivi. A’ Conti di Val- 
tidone . 123. A’ Conti di Pioz- 
zano. 124. A’ Conti Mandel* 
li. 312. A’ Marche!! Sforza-» 
Fogliani d* Aragona. 398. 

Arcuato fCattell* ) ornato di pri- 
vilegj . 229. e fegu. 141. 
fegu. Appellato Cartel Vif- 
conte . Ivi . 

Aftnari ( Guglielmo ) Artigiano 
Pod. di P. 18 8. 

Affedio di P. paragonato ad ogni 
altro piit famofo. 260. 

Atten dolo ( Gianfrancefco ) infeu- 
dato de* beni del ribelle Con- 
te Onofrio Anguirtbla . 369. 
e fegu. 

Attendolo ( Botto Sforza ) Conte 
di Cotignola, e Santartora in- 
vertito di Cartel Vifconte , o 
fiaCaftell* Arquato. 378. Giu- 
ra fedeltà al Duca fuo Ni- 
pote. 394. e fegu. 

B 

Bàlani ( Bartolommeo ) Gover- 
natore di P. per gli Arcelli . 
>39 

Barattieri ( Antonio ) Piac. Pod. 
di Cremona . 144. f Bartolom- 
meo ) uno de* riformatori del 
Collegio de* Giud. di P. . 193. 

Amb. 
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Amb. de’ Piac. allo Sforza . 
2 8 7. e fe gu. 

Barbaro fFrancefco). Sue parole 
intorno la prefa di P. 279. 
Bardi , e Compiano eretti in Con- 
tea. 91. 

Bart olino da P. ardito, e ignoran- 
te Legifla. 14. e fegu. 

Bajfano da Lodi . Sua fgraziata_» 
morte in P. 247. 

BaHardi ( Pietro ) da P. Cap. del 
Cartello di Belluno. 46. 
Belligeri ( Bclingerio de’ ) da_» 
Palermo Vie. del Pod. di P. 
132. 

Bell ardo ( Fra Giovanni ) Pavefc 
muore in P. 27. e fegu. 
Benedetti ( Bindaccio, e Nicco- 
lò ) da Pifa Pod di P. 58. 
Benedetto ( Mon. di S. ) di P. ab- 
bandonato da’ Vallombrofani. 
178. Dato a* Can. Regolari di 
S. Agortino. Ivi, e fegu. 
Bernardi ( Sozzo da Cremona Vie. 

del Pod. di P. 70. 

Bernardino ( San ) da Siena predi- 
cò in P. ii$. 

Bevilacqua ( Ernerto ) da Ferrara 
Pod. di P. 296. 

Bianchi ( Origine , ed Illituto 
de’ ) 63. e fegu. Confraternità 
' Laicali da loro nate 65. 
Bianchi ( Frate Apolino ) Piac. 

Dotto, e SantoReligiofo.3 15. 
Bigoli ( Chicfa di S. Maria de’ ) 


rifabbricata. 384. e fegu. Da- 
ta a* Frati Serviti della Con- 
gregazione Oflervante. 391. e 
fegu. Confecrata. 392. 

Bobbio , Città, data in Feudo al 
Conte Luigi del Verme. 197. 
e fegu. 

Bolianio ( Clemente ) Bellunefe 
Governatore di P. e di Bob- 
bio. 70. 

Bonifa^j ( Bonifazio de’ Conti ) 
Piac. mercante in Lisbona^. 
2 so. 

Borgo Va l di Taro dato in Feudo 
alla Cafa Fiefchi. 133. Ad ef- 
fa tolto. 177. 

Borgo ( Lodovico dal ) uno de’ Si- 
gnori del luogo di Rottofrcdo. 
3S8. 

Boria ( Lodovico ) Medico Piac. 
uno de’ Riformatori degli Sta- 
tuti di P. 68. 210. 

Borromei ( Borromeo ) Signore di 
Calteli’ Arquato. 100 e fegu. 

Bracciforti ( Lodovico ) uno de’ 
Riformatori degli Statuti del 
Collegio de’ Giud. di P. 193. 

B rancalo li ( Andalino ) da Pavia 
Vie. del Pod. di P. 98. 

Brandolino ( Tiberto ) da Forlì , 
invertito di Caftelnuovo, Ca- 
lteli’ Arquato ec. del Piac. 33 5. 
Suo palagio facchcggiato. 354. 
Accorre alla difefa di P. con- 
tro i Villani follcvati. 358. Si 
fa 
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fa lor protettore . 3 6 3. Sua pri- 
gionìa , e morte. 364. 

Brippio ( Gianpaolino da ) Pod. 
e Cap. dell' armi in P. no. 

Brugnatellì di Bobbio, antichi Cit- 
tadini di P. 296. 

Bude aldo \J fizialedel Re di Fran- 
cia prcfxdia a di lui nome P. 
in. 

C 

Caccia ( Frate Berto ) de’ Predi- 
catori eletto V. di P. 1 1 2. c_» 
fcgu. Penitenziere , e Legato 
di Papa Gregorio XII. 1 1 5. 
Spogliato del Vefcovado di P. 
ne ritiene il titolo. 122. 

Cadì ( Priorato di S. Pietro del- 
la) aflegnato al Mon. di S. Gi- 
rolamo di P. 222. Unito alla 
Priorìa de’ Can. Regolari di S. 
Agoftino. 224. e fegu. 

Calmo ( Azzino ) Mil. Cap. dell* 
armi, e Pod. di P. ioj. 

Calcagni C Niccolò ) Referenda- 
rio Ducale in P. 283. 

Campcfio C Giovanni ) Pavefe_* 
creato V. di P. 329. Dà la di- 
vifa della Croce a Frate Da- 
miano dell* Ordine de* Mino- 
ri nella Catt. di P 337. Gran- 
de amico di Enea Silvio, che 
fu poi Papa Pio li. 349, Aferi- 
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ve parecchi Frati al Collegio 
de* Teologi di P. 352. Rice- 
ve il Duca Galeazzo Maria_j 
Sforza Vifc. nel folenne ingref- 
fo fuo in P. 380. Unifce buo- 
na parte degli Spedali di P. 
in un folo. 405. e fcgu. Pone 
la prima pietra dello Spedai 
grande. 406. 

Campi ( Piermaria ) Can. Piac. 
benemerito della Storia della 
Patria, e di quelle Memorie. 
193. e fegu. 

Cane ( Facino ) da Cafale, Cap. 
de* Vifc. danneggia P. 82. Se 
ne fa proclamar Signore. 84, 
e fcgu. Ne maltratta gli abi- 
tanti. 94. 97. Governatore, e 
Cap. Generale de’fratellì Vifc. 
98. Toglie gli Stati a Filippo 
Conte di Pavia. 120. 

Canonica di S. Maria de* dodici 
Apofloli abbandonata da' Cao. 
Regolari 134. Data alle Mo- 
nache di Na-arette. Ivi. 

Canonici Regolari della Congre- 
gazione di Frigionaja introdot- 
ti nel Mon. di S. Benedetto 
di P. 178. e fegu. 

Carcano ( Fra Michele da ) de* 
Minori Olfervanti promove la 
fondazione dello Spedai grande 
di P. 404. e fegu. 

CareJiìeC offerteli nelPiac. 66111. 

Carlona Regina di Cipro alber- 

ga 
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Cannagnuola ( Francefcoda) Gap. 
del Duca Filippo Maria Vifc. 
136. Dà il guaito alla Val di 
Tidonc . 144. c fegu. Erigo 
una nuova Cittadella in P. 145. 

Carmelitani ( Frati ) tengono uiu 
Capitolo Generale in P. 5$. 

Cafati ( Paolo ) Mil. infeudato 
de’ beni de’ Vile, in Val di 
Prino , c della Mezzana del 
Po. 134. 

Cateti ( Badano ) da Lodi Vie. 
per Giovanni da Vignate in.» 
P. 1 1 8. 114. 

Cajfoli ( Jacopo ) da Reggio cele- 
bre Giurilconfulco fi accasò, 
e mori io P. 45. e fegu. 

Cupidi ( Jacopo ) da Moncalto 
Vie. del Pod. di P. 164. 

Capilo di S. Antonino di P. fman- 
tcllato . 151. Rifabbricato. 
360. 

Capi S. Giovanni ( Terra di ) da- 
ta in feudo al Conce Luigi 
del Verme. 197. e fegu. 

Capglione ( Branda da ) Mil. crea- 
to V. di P. 90. e fegu. Spo- 
gliato del Vefcovado da Pa- 
pa Gregorio XII. 113. Inter- 
viene al Concilio di Pifa co- 
me V. di P. tuttavia. Ivi. 
Legato di Papa Aleflandro V. 
n$. Angariato da Orlando 
Marchefe Pallavicino . Ivi, e 


fegu. Creato Card. txr. Ri- 
nuncia il Vefcovado di P. Ivi . 
Proccuratore di Giovanni da 
Vignate. 115. Inreivicne al 
Concilio di Coilanza . 13$. 
Cede il Mon. di S. Benedetto 
di P. a* Can. Regolari. 178. 
e fegu. Commendatario del 
Priorato della Cadi. aia. Paf- 
fa dal Vefcovado Porcuenfe 
al Sabinenfe. 114. Sua mor- 
te. 1x5. e fegu. 

Cattaneo ( Guglielmo) Amb. de* 
Piac. allo Sforzi. z 83 . 

Cattedrale di P. lodata da’ Padri 
del Concilio di Bafilea . 191. 

Cutter ma ( Beata J da Siena, ca- 
nonizzata . 3$x. 

Cavalcato ( Ugolino ) Marchefe 
fomenta le difeordie de’ Piac. 
76 . 

Caver^ago ( Daniello da ) Piac. 
Mercante in Lisbona. 250. 

Celeftini ( Monaci ) introdotti in_* 
P. 58. 

Centucrii ( Fra Guglielmo de’ ) 
Cremonefc eletto V. di P. 4. 
9. Trasferito alla Sede di Pa- 
via. 23. 

Chiapponi ( Gabriello ) Piac. Cap. 
del Duca Filippo Maria Vifc. 
19$. Privilegiato dallo Dello. 
2or. Milita nella Marca. 220. 

CbìaravaUe ( Badia di ) della_* 
Colomba ridotta in Commen- 
da . 
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da. tu. 

Cbiefa ( Jacopo della J Abate di 
Quartazzola. 166. 

Cicala ( Giovanni J uno de* Ri- 
formatori degli Statuti di P. 
68. Pod. di Crema. 91. Ri- 
forma gli Statuti del Colle- 
gio de’ Giud. di P. 19J. Ri- 
munerato dal Conte Luigi del 
Verme. at6. e fegu. 

Cingani , o Cingati veduti per la 
prima volta in Italia. 163, 

Clijji componenti altre volte il 
Coniglio Generale di P. 1 3. 

Coltone ( Bartolommco ) da Ber- 
gamo impara I’ arte guerrefca 
Tetro Filippo Arcelli 1 59. e 
fegu. Maltrattatoda’ Villani di 
Val di Nure. 117. Arredato 
a Pontenuro. 245. Si pone al 
fcrvigio del Conte Francefco 
Sforza . 2% 6. 330. Infeudato 
dallo ileffo di Calteli’ Arqua- 
to, ec. 3 32. Sua infedeltà. Ivi. 

Cornalo ( Pietro da J Pod. di P. 

232. 

Compartito nuovo del Piac. fatto 
a’ tempi di Francefco Sforza . 
8 17. e fegu. 

Confalonieri ( Filippino ) privile- 
giato dal Com. di P. 31. e_* 
fegu. 

Confraternita di S. Pietro Marti- 
re, detta oggidì dello Spirito 
Santo, quando i (limita. 3 si. 
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e fegu. 

Conte ( Donato del ) Cap. Duca- 
le contro i Villani del Piac. 

lAi: 

CoppaUati( Ottone ) Amb. de’Piac. 
alio Sforza. z88. 

Corna^gano^ Antonio ) Piac. crea- 
to Cav. $_j.Cap. di Francefco 
da Carrara. Ivi. Prigioniero 
di Giovanni da Vignate. 14.0. 

Cornavano ( Giovanni ) infeuda- 
to dei luogo del Casellario. 
iL 

Cojìerbofa ( Niccolò ) fondatore^ 
del Convento de* Domenica- 
ni di Borgo Val di Taro. 300. 

Credalo ( Paolo del ) Piac. Gover- 
nator di P. pe’ fratelli Arccl- 
li . 144. Uno de’ riformatori 
degli Statuti del Collegio de’ 
Giud. 193. 

Crivelli ( Niccolò ) da Mil. Ufi- 
zial Ducale in P. 8o. ( Ugo- 
lino ) Pod. di P. iqz, ( Am- 
brogio ) Vie. del Governato- 
re di P. 183. 

Croce ( Parrocchia di S. ) in Por- 
ta nuova, fopprelfa. ari. 

Cronica Confola re di P. termina 
col Secolo quartodccimo. 65. 

Cronicbetta preziofa di Cremona 
podèduta dall* Autore di que- 
lle Memorie. 21± e fegu. 


G g g 


Dan- 


Digitized by Google 


4*8 

D 

Dandolo ( Gherardo ) Provvedi- 
tore pe' Veneziani in P. a$ì. 
e fegu. Prigione di Francefco 
Sforza. 180, 

Diacbombui ( Giovanni dt ) Giud. 
in P. ut. 

Domenicani ( Frati ) lor Capitolo 
Generale tenutoli in P. illL 
e fegu. Divili in Conventua- 
li , ed Oflcrvanti . 130. Lite 
grandiflima fra loro pel Con- 
vento di S. Giovanni in Ca- 
nale di P. ali. e fegu. 

Donato ( Lodovico,) Card. Can. 
nella Catt. e nella Collegiata 
di S. Antonino di P. 15 . 

Donnino ( Monifìero di S. ) di Ca- 
ddi’ Arquato foppreffo. 3*S- 
Ridotto a Convento di Fra- 
ti Minori. 316. 

Donnino ( Monache di S. ) di Ca- 
ddi* Arquato fcoll untiate , e 
fcandalofe. 3 *S- Trasferite nel 
Luogo di S. Elifabetta di P. 
3*7- e fegu. 

Dona ( Giovanni )Genovefe Pod. 

di P. m. 

Drompelli (Guglielmo) Piac. Au- 
ditore de' fratelli Piccinini. 


Elifabetta ( Oratorio di S. ) di P. 


tenuto da Terziarie Francefca- 
nc. 117. Ridotto a Mon. di 
Vergini Cidercienfi. 318. 

Ejle (Taddeo da) Gencrodel Con- 
te Filippo Arcelli . 1 s8. Prefi- 
dia P. a nome de' Veneziani . 
asa. Affediato in elTa . a6i. e 
fegu. Incolpato della perdita^ 
della della. Z7S. Prigione del 
Conte Francefco Sforza . a77. 
*79- 

Eujiacbj ( Bernardo , e Filippo 
degli ) da Pavia attediano P. 
per acqua . as7. a; 9. 

F 

Ferrandi ( Giovanni ) Piac. Mer- 
cante in Lisbona, a so. 

Ferrari (Giovanni) ComafcoRefe- 
rendario Ducale in P. aoo. aio. 

Ferrari ( Gianmartino ) da Par- 
ma , Feudatario di Rudigaf- 
fio nel Piac. 316. 

Ferrari ( Alberto ) Piac. Vie. Ge- 
nerale del V. 178. Interviene 
al Concilio di Bafilea . 18 il 
S ua Dottrina. Ivi. Ottiene.» 

C I Capitolo della Catt. di P. 

rinnovazione dell' ufo dif- 
melfo delle Cappe, e Aimuzie 
Canonicali. 191. Nuovamente 
Vie. Generale del V. di P. 318. 
Ferreri ( S. Vincenzo ) dell* Or- 
dine de’ Predicatori canoniz- 
zato. 


Digitized by Google 


I 


rato. 3 37. Probabilmente pre- 
dicò in P. Ivi, e fegu. E’ uno 
de’ Santi Comprotettori di cf- 
fa Città. 3 jS. 

F'tefebi Conti di Lavagna infeuda- 
ti del Borgo di Val di Taro. 
i ?}. Spogliati di molte Ca- 
ftella , e Terre. 176. e fegu. 
Le riacquiftano. 155, 

Fi/ardo, o Filargo ( Fra Pietro ) 
da Candia creato V. di P. 13. 
e fegu. Sua lettera al Capito- 
lo della noftra Catt. iji. Trasfe- 
rito al Seggio di Vicenza. iiL 
Altra Tua lettera. 23. Adonto 
all’ Arcivefcovado di Mil. 74. 
Creato Card, e poi Papa pren- 
de il nome di Aledandro V. 
114. Sua morte. 1 17. 

Fiorano ( Gherardo ) Piac. com- 
batte valorofamente per la_» 
patria. 173. 

Ftoren^uoU riacquiflata dal Duca 
Filippo Maria Vifc. isz. 

Ptroffini ( Lucliino ) Aleflàndrino 
Cap. dell’ armi in P. 217. 

Fogliano ( Corrado da ) Governa- 
tore, e Cap. dell’ armi in P. 
3 S 5 - Sua prudenza nella rivol- 
ta de’ Villani , e della plebe. 
356. 358. Sua morte, e difeen- 
denza . 397- e fegu. Cittadinan- 
za , ed elenzione ad cdo conce- 
duta dal Com. di P. 398. 

Fogliano ( S. E. il Signor Marche- 

G B 


fe Giovanni da ) Piac. Viceré 
dignidimo di Sicilia oggidì. 
197 - 

Fomtio fBartoIommeo da) Amb. 
de’ Piac. allo Sforza. >88. 

Fondazione della Chiefa , e del 
Con vento de’ Frati Minori pref- 
fo la Terra di Chiafteggio. iz. 
Dello Spedale di S. Vitale nel 
Luogo di Salfò. ìi. Del Mon. 
di S. Maria della Neve. 40. 
Dello Spedale di S. Bernardo 
nel Vicolo di Via nuova . 58. 
Della Cappella di S. Maria nuo- 
va , oS. Maria della Virtù . 6z, 
Di una nuova Cittadella in P. 
» 45 - Del Convento de’ Frati 
Minori di Nazarette. 146. c_» 
fegu. 164. e fegu. Del Conven- 
to di S. Francesco nella Terra 
di Pellegrino. i 66.e fegu. Del 
Mon. di S. Maria Annunziata. 
» 8$. e fegu. Del Mon. di S. 
Girolamo. 189 e fegu. Della 
nuova Chiefa , e Canonica di 
S. Agoftino. zz6.De! Conven- 
to de’ Domenicani di Borgo 
Val di Taro. 300. e fegu. Del 
Convento de’ Frati Minori di 
Borgonovo, ji^. e fegu. E di 
Calteli’ Arquato. 31 s. e fegu. 
Del Mon. di S. Elifabetta. 
ì 1 7 - e fegu. Della Confrater- 
nita di S. Pietro Martire, det- 
ta oggidì dello Spirito Santo. 

g » 35 ». 
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3 $ i. e fegu. Della nuova Chic- 
fa, e del Convento di S. Ma- 
ria de’ Bigoli . 184. e fegu. 
Dello Spedai grande diP. 403. 
c fegu. 

Fondo ( Buonaggiunta dal ) Lue- 
chefc Pod. di P. IS 4 - 
Fondalo ( Gabrino ) Crcmonefcj 
ajuta i Piac. malcontenti. 77. 
Entra in P. con danno grandif- 
fimo de’ Cittadini, 93. c l'egu. 
Vende Borgo S. Donnino a’Pal- 
lavicini. 108. US- 
Fontana fFra Lanciallotto da) 
Piac. V. di Bobbio, i S 3 - 
Francefco ( Don ) da P. Can. Re- 
golare, da qualcuno annovera- 
to fra’ Beati. i&Q. 

Fran^e/i condotti da Renato Du- 
ca d* Angiò alloggiano nel 

Piac. Uh ... , 

Freddo ftraordinario in Lombar- 
dia . izr. 39? c fegu. 

Ful&ofi ( Raffaello ) celebre Giu- 
rifconfulto Piac. > Avvocato nel 
Concilio di Coftanza . ijj.Sua 

morte. Uh e fc g u - ^ £lena ^ 
fondatrice del Mon. di S. Gi- 
rolamo di P. 185, e fegu. ( Mi- 
chele ) Piac. Mercante in Lif- 
bona . 2 so. 

G 

Caldino (Don ) da P. Rettor Gè- 
ncralc della Congregazione de’ 


Can. Regolari di Frigionaja . 
1 79- e fegu. 

Calli ( Francefco ) Piac. V. di 
Arti. 142. e fegu. 

Gambarini ( Luchino ) Aleffandri- 
no Pod. di P. zoo. 

Carboni ( Giovanni ) Lucchefe,0 
da Pefcia,Pod. di P. 31. 

Candii ( Facino de ) Tortonefo 
Vie. del Pod. di P. 191. 

Gentili ( Grazio) da Tortona Vie. 
del Pod. di P. t88. 

Gbezz* ( Bartolommeo Jda P. va- 
lorofo combattente. 312. 

Ghibellini cacciati da P. 77. Cafc 
loro facchcggiatc. 78. Guerra 
fatta contro le lorCaftella. 77. 
Rientrano in P. 8.2. Saccheg- 
giati, e fpogliati. Sii. 93. 94. 

Giorgi ( Corrado ) V. di P. Sua 
morte, e fepoltura. 4. ( Ro- 
lando ) Pavefe Pod. di P. 175. 

Giorgio Dalmatino bravo Cap. de* 
Veneziani alla difefa di P. xs8. 
Sua morte xji. 

Giovanni ( Papa ) XXIII. fi aboc- 
ca in Lodi con Sigifmondo Re 
de’ Romani . i z<. Non è cer- 
to , che entraffe in P. 126. e 
fegu. 

Giovanni ( Antonio da San ) Cap. 
de’ Mil. all' affedio di P. is9. 

Goffi ( Bartolommeo ) da Reggio 
Rettor di P. 3. 

Gonzaga (Carlo da ) Cap. de* Mi- 
lanci! 
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Janefi all' affediodi P. 259. Ne 
fa prigioni cinquecento Citta* 
di ni 217. (Lodovico) Cap. Du- 
cale contro i follevati Villani 
del Piac. 365. 

Gramigna ( Badano ) Prete Piac. 
combatte bravamente in difc- 
fa della patria. 273. 

Granelli ( Bianco ) Capo de’ Con- 
tadini ammutinati del Piac. 
354. Prefo, e appiccato. 366. 

Crajfi f Guifcardo ) da Caftelnuo- 
vo Vie. del Pod. di P. 168. 

Craiiofo Abate del Mon. della.» 
Colomba. 132. 

Cuadagnabeni (Giorgio) da P. Re- 
ferendario in Bergamo. 42. 

Guado affai ufitato nella Tintura 
altre volte. 238. 

Gualandi ( Pietro ) Pifano Pod. 

di P. 5 5 - 

Guano ( Ifnardo ) Geno vefe Pod. 
di P. 162. 

Guelfi Piac. maltrattati , e fpo- 
gliati. 82. 86. 94. 

Guglielmo da P. Amb. per Ghc- 
rardo d’ Appiano a Mil. 73. 

Guglielmo ( Fra ) da P. Convcrfo 
de’ Cau. Regolari, da qualcuno 
fra’ Beati annoverato. 180. 

Guttuarj ( Pietro, e Guglielmo 
de’ ) Alpigiani Pod. di P. 3. 
181. 


I 

Immagine miracolofa di M. V. in 
P. 62. 

I ngrr/fo folcnne di Galeazzo Ma- 
ria Sforza Vifc. in P. 380. o 
fegu. 

Inondazioni flraordinarie de* Fiu- 
mi. rg. 53. aor. 322. e fegu. 
3 * 5 - 333 - 383 - 394 - 

Inviziati ( Berettino ) Alcffandri- 
no Giud. in P. 98. 

lfabello da P. Cap. al foldo de' Sa- 
ncii. 144. 

L 

Lampugnani ( Raffaello ) Mil. Cap. 
dell'arme in P. 154- ( Princi- 
vallo) Commiffario Ducale^ 
in effa Città. 381. Aggregato 
a* Cittadini Piac. Ivi, c fegu. 
Commiffario nuovamente ioa 
P- 399 - 

Landi ( Galvano ) Piac. creato 
Cav. 18. Ghibellino di fangue, 
e profeffione. 78. Creato Con- 
te di Bardi, e Compiano. 92. 
Confermato nel poffeffo di tut- 
ti i Cuoi beni. Ivi, e fegu. 

Laudi ( Bernabò ) Conte di Ve- 
nafro infeudato di Veano, del- 
le Cafelle del Po, di Ronca* 
roJo cc. 92. 

Laudi ( Manfredo ) confermato 
ne’ Feudi di Rivalta, Compia- 
no 


i 
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no ec. 1 14. Spogliato di elfi . 
176. 283 Fautore del Conte-» 
Fraocefeo Sforza. 287. Bene- 
ficato dallo fteffo. 290. Crea- 
to Cav. 303. Ornato d’ altre 
ricompenfc. Ivi. 

Landi ( Bartolommeo ) padrone 
dell’ Oratorio di S. Eltfabetta 
di P. 327. 

Landi ( Manfredo ) foprannoma- 
to Poftumo, nuovamente inve- 
rtito di tutti i Feudi, c beni 
paterni. 333. 

J Landnani ( Giovanni ) Mi!, pri- 
mo Commendatario della Ba- 
dia della Colomba. 2 si. 

Langa/etto (Maeftro ) da P. dell’ 
Ordine de’ Predicatori inter- 
viene al Concilio di Pifa .114. 

Lavelli ( Angelo) Cap. dell’ armi 
in P. 399. 

Lacero (Spedale di S. ) di P. ec- 
cettuato nella foppreflione de- 
gli altri Spedali. 407. c fegu. 

titta ( Pagano ) Cap. della Cit- 
tadella di P. 282. e fegu. 

Lodovico Duca d’ Angiò palla pel 
Piac. 6. 

Lonatc ( Jacopo da ) Commifla- 
rio Ducale in P. ( Pietro ) Pod. 
di P. 236. 

Logo ( Maeftro Giovanni da ) 
dell’Ordine de’ Minori promo- 
ve la fabbrica della Chiefa di 
S. Maria dc'Bigoli. 384. Muo- 


re di pelle in P. 3I7. 

M 

Maddalena ( Suore della ) di P. 
ridotte a claufura . 177. 

Madregnano ( Beltrame da ) Re- 
ferendario Ducale in P. 181. 

Maggi ( Malino ) da Brefcia Pod. 
di P. 155. 

Magijìris ( Antonio de ) da Pavia_» 
Referendario in P- Vedi nell» 
Errata. 

Mainerj ( Pietro de’) Mil. creato 
V. di P. 29. e fegu. Sua morte , 
e fepoltura. 89. e fegu. 

Malatejla ( Pandolfò ) danneggia i 
Piac. 93. 

Male t a ( Criftofbro, e Francefco) 
CommilTarj Ducali in P. 3 58. 
364. 365. 

Malvezzi ( Gafpare ) BoIoguefc_» 
imprigionato nella Rocca di 
Pellegrino . 228. Liberato . 
229. 

Malviciaì ( Cav. Dondazio de’ ) 
da Fontana inveitilo d’ alquan- 
ti Feudi dal V. di Bobbio. 19. 
e fegu. Sua morte. 41. e fegu. 
( Cav. Bartolommeo ) infeu- 
dato di molte pofleflioni , c_a 
decime nel Ferrarefe.49.Amb. 
de’ Piac. al Duca di Mil. $9. 
( Francefco,ed Antonio )crea- 
ti Marchefi di Nibbiano. 103. 

( Cav. 


( Cav. Antonio; uccifb in P. 
35 »- 

Mancajfola ( Fredenzio ; Nobile.» 
Piac. Mercante in Lisbona . 

. a $o. 

Mannello ( Otto da ) Mil. inverti- 

. to del Feudo di Caorfo nel 
Piac. io. e fegu. Nobiltà, c_* 
fplendore della Tua Famiglia . 
IL ( Guglielmo; Pod. e Cap. 
dell’ armi in P. 58. ( Anto- 
nio, Raffaello, e Tobia ) con- 
fermati nel Feudo di Caorfo . 
i£z.(Cav. Otto; nuovamen- 
te invertito di erto, colla giun- 
ta di molti privilegi. 3 1°- E 
d'altri Feudi, e beni ne'diftret- 
fidi Pavia , Alcrtandria ec. 311. 
Creato Conte. Ivi, e fegu. 

Manfredi ( Guidantonio ) Signor 
di Faenza Cap. de’ Mil. all' 
affedio di P. zs9- 

Muravano ( Giovanni da ; No- 
bil Riminefe, Cap. de' Duchi 
dì Mil. 340. Dà principio alla 
cofpicua Famiglia de’ Conti 
Marazzani di P. Ivi, e fegu. 

Marcello (Jacopo Antonio) Prov- 
veditore de' Veneziani in P. 

ìSì. 

Marengo ( Jacopo ) uno de' Rifor- 
matori degli Statuti di P. 

no. 

Mariani ( Guidino ) da Cremona 
Vie. del Pod. di P. 163. 


Marocclli ( Raffaello ) Genovefe 
Pod. di P. Vedi nell' Errata. 

Martinengbi ( Propofto ) Brefcia- 
no Pod. di P. 20. 30. 

Martino ( Ruffino ) da P. Cap. 
della Cittadella di Bergamo. 
SÌL 

Marxiani ( Jacopo) Perugino Pod. 
di P. 48. 69. 70. 

Medici ( Venerabile Orlando de') . 
Sua fanra vita, e morte nc'bo- 
fchi del Piac. it. e fegu. 

Meliii ( Lombardo de ) Cremo- 
nefe Vie. del Pod. di P. no. 

( Gianfilippo) Pod. di P. 3 1 s- 
317. ( Bartolommeo ; Pod. di 
P. 358. e fegu. 

Micheli ( Giovanni; Vie. del Pod. 
di P. Vedi nell’ Errata. 

Miracolo della B. V. M. feguìto 
in P. 366. e fegu. 

Modogbefi, chi appellati fofTero in 
P. 78. 

A/omirrrofPierroda) Ufizial Du- 
cale in P. 328. 

Monache di S. Franca di Plcttoli 
ritiranfì in P. 7. 

Mondano ( Giovanni ) Piac. Arci- 
diacono della Catt. 38 j. 

Monete di Giovanni da Vignate-* 
Signor di Lodi, c di P. 1 19. 

Montaldo ( Giovanni da ) Pod. di 
P. 385, 

Muffo ( Giovanni ) Piac. Scritto- 
re affai benemerito della pa- 
tria. 
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tria. di. 

Muffo ( Fra Jacopo). Suo Tesa- 
mente) in favore de’ Frati Mi- 
nori. i s6. 

N 

Na%arttte( Monache di S. Maria 
di ) rifuggono in P. 1 34 - Allo- 
gate nella Can. di S. Maria., 

^ de’ dodici Apoftoli . Ivi , c,» 
pag. 164. 

Naturo ( Tri Sano da S. ) Vie. del 
Pod. di P. 141, 

Negri ( Antonio ) Bellunefe Go- 
vernatore di P. c di Bobbio. 

io. 

Niccola ( Beato) da Tolentino ca- 
nonizzato. 145. e fegu. 

Niccolò Abate della Colomba in- 
terviene al Concilio diCoftan- 
za . «ii 

Niccolò da Tolentino prefidia le_» 
Terre di Orlando Pallavicino 
pe’ Veneziani . 1 72. 

Nìcelli ( Gabrino ) Piac. Cap. del 
Duca Filippo Maria Vifc. i 9S- 

Nìcelli ( Niccolino de’ Conti ) 
Mercante ricchiflimo in Lisbo- 
na. 250. 

Nìcelli f Battolino) infeudato del- 
le Ville di Ronco, e Monteoc- 
chino. 224- Altri acquifti del- 
lo fleflo. Ivi , e fegu.. Sua-, 
morte. 29?. e fegu. 

Nìcelli ( Stefano ) infeudato del 


Di fi retto di Peli. tu. Su«_» 
potenza. Ivi, e fegu. 

Nìcelli ( Zannino ) invertito del 
Feudo di Monteocchino. ? 24. 

Noceto ( Pietro da ) Piac. inter- 
viene al Concilio di Bafilea . 
181. E a quel di Ferrara , 
Firenze. 20 j. e fegu. Fu gran- 
de amicodiEnea Silvio Picco- 
lomini. 349. 

Novi ( Giovanni da ) Pod. di P. 
per Facino Cane. 85. 

O 

Ognìffanti ( Chiefa di ) unita alla 
Parrocchia di S. Maria degli 
Speroni . i8s. 

Oii/10 ( Gianluigi de’ Conti di ) 
da Pavia Pod. di P. 3 so- 

P 

I 

Paìlaflreìli ( Giuliano) Piac. Mcr- 
cante in Lisbona . 250. 

PalLjlrelli di Portogallo pre- 
giane di difeendere da' Piac. 

2 so. 

PaUavicmo ( Niccolò ) Marchefe 
privilegiato da Wenceslao Re 
de’ Romani . 24. Sua morte . 
7i- 

Pallavicino ( Pietro ) de’ Marche- 
fi di Scipione affifle a’ Funera- 
li del Duca Gian Galeazzo 
Vifc. 
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Vifc. 73. Beneficato dal Duca 
Filippo Maria. 162. Diplomi 
ampliflimi in favor dello dcf- 
fo, e de* Tuoi Figliuoli. 304. 
e fegu. 

Pai! a vicino ( Orlando ) fucced«_» 
ne’ Feudi, e beni delMarcbcfe 
Niccolò Tuo padre. 71. Cede 
Borgo S. Donnino ad Ottobon 
Terzo 102 Lo riacquida^. 
107. e fegu. Sua avanìa contro 
Branda V. di P. 1 1 5. e fegu. 
Scomunicato. 1 17. e fegu. Dà 
Borgo S. Donnino al Marche- 
fe Niccolò d’ Efte. 120. Paf- 
fa al fervigio dello dello. Ivi . 
Ottico la conférma de’ privi- 
legi della fua Cafa . 1 26. Ricu- 
pera Borgo & Donnino. Ivi . 
Lo cede al Duca Filippo Ma- 
lia Vifc. 153. Creato Cittadin 
di P. Ivi, e fegu. Altre concef- 
fioni ad efiòfatte dal Duca. 
169. Si difgufta con elfo. 170. 
Si riconcilia. i7i.Collegafi co’ 
Veneziani contro di lui. 172. 
e fegu. E’ gridato ribelle del- 
lo Stato. 173. Vien creato No- 
bile Veneto, co’fuoi difenden- 
ti. Ivi, e fegu. Si accomoda.* 
col Duca . 183. e fegu. Perde 
la grazia di lui 216. Spogliato 
delle fue Terre. Ivi, e fegu. 
Notifica al Duca un* arcano 
importante. 239. Ne riacqui- 


4iS 

fia il favore . 240. e fegu. Cer- 
ca dargli Cremona nelle mani. 
244. Prigione de’ Piccinini . 
254. Rimelfo in libertà. 2S$. 
Suo accordo col Conte Francef- 
co Sforza. 284. e fegu. Sua.* 
morte, e figliuolanza. 344., e 
fegu. Suo Tedamento annulla- 
to. 345. e fegu. 

PaJ/avicino ( Giovanni ) de* Mar- 
che!! di Scipione prode Condot- 
tar d’arme. 374. Lafciato al- 
la teda delle truppe Ducali in 
Francia. 375. 

palmario ( Jacopo ) Piac. famiglia- 
re del Conte Francefco Sfor- 
za. 286. Creato Cav. 303. Or- 
nato di privilegi. 324. Uccifo 
in una zuffa. 351. 

Panconi ( Marfilio ) Alcflandri- 
no Pod. di P. 209. 

Paolo da Roma Cap. de’Mil. all' 
afledio di P. 259. 

Pellegrino ( Marchefi di ) fpoglia- 
ti delle lor Terre, e Cadella. 
175. e fegu. 

Pellizzari ( Jacopino ), fopranno- 
mato Peloja, capo de’ Villa- 
ni ammutinati del P. 3 SS- Si 
porta a Mil. davanti al Duca 
Francefco. 359. Ben’ accolto 
dallo deffo. Ivi . Eccita nuovi 
tumulti. 365. Si appica per 
difpcrazione. 366. 

Peloja. Vedi di fopra Pelli z^arì . 

1 h pepo- 
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Pepoli ( Cav. Andrea ) da Bolo- 
gna Pod. di P. io. 

Perizio da P. Caporale di Ottobon 
Terzo. 106. 

Pcfle in P. ia. e fegu. 65. e fegu. 
jr4. e fegu. 387. 

Pe^ancberi ( Rolandino ) da P. 
Vie. del Pod. di Pavia. Vedi 
nell' Errata.. 

Piacentini follcvati da molti ag- 
gravi. 18. e fegu. Graffa con- 
tribuzione lor' importa. 27. Ri- 
formano i loro Statuti. 45. e 
fegu. Rinnovano lo Studio pub- 
blico. 59. e fegu. Portano la 
divozion de' Bianchi a Fiorcn- 
zuola. 65. Si pacificano fra lo- 
ro. 68. e fegu. Funerali da erti 
fatti al Duca Gian Galeazzo 
Vifc. 72. Scuotono il giogo de' 
Vifc. 77. e fegu. Servono in po- 
co tempo a varj Padroni. 80. 
8 3. 84. 86. e fegu. 99. Ritiran- 
li in buon numero a Pavia . 
100. Accolgono Sigifmondo 
Re de’ Romani. 128. e fegu. 
Trafportati parte a Lodi, e 
parte a Pavia. 146. Ufi anti- 
chi da lor rinnovati. 154. e 
fegu. 161. Obbligati a contri- 
buire per la fabbrica del Duo- 
mo di Mil. i6j. Nuovamente 
accolgono il Re de’ Romani. 
18 x. e fegu. Concordia /bien- 
ne fra loro /labilità . 2 io. e 


fegu. Attendono con loro gran 
prò alla Mercatura. 230. Ri- 
mettonli inlibertà. 231. Divi- 
li in quattro fazioni. 232. Si 
danno a’ Veneziani. Ivi ,e fegu. 
Sottoporti a' Mil. 273. e fegu. 
Fatti prigioni in numerodi qua- 
li dicci mila. 278 Efentati per 
due Anni dalle gabelle. 28;. 
Accettano il Conte Francefco 
Sforza in lor Signore. 288. Be- 
neficati dallo fteffo. 289.efegu. 
Travagliati da follevazioni, e 
difeordie. 334. e fegu. Allege- 
riti da molte gabelle. 359. Ar- 
mi loro tolte , e poi redimi- 
te. 379. e fegu. 

Piacenza fottoporta a Gian Ga- 
leazzo Vifc. 4. e fegu. A Gian 
Maria Vifc. 73. e fegu. Agi- 
tata da civili difeordie. 75. e 
fegu. Occupata da Manfredo 
Scotti. 77. e fegu. Da Ottobon 
Terzo. 79. e fegu. Ritorna all* 
ubbidienza del Vile. 81. Occu- 
pata da Facino Cane. 84. e_» 
fegu. Riacquiftata , e faccheg- 
giata da Ottobon Terzo. 8 6. e 
legu. Prefa, e faccheggiata più 
altre volte. 93. e fegu. 97. e 
fegu. Ubbidifce a Filippo Ma- 
ria Vifc. 102. c fegu. Preludia- 
ta daFranzefi. in. Da quelli 
venduta a Giovanni da Vigna- 
te . 1 1 8. e fegu. Dallo rteffo 
cedu- 
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ceduta a Sigifmondo Re de’ 
Romani. n8. Prefa da Filip- 
po Arcelli. i ì i. Sottopofla al- 
' lo fteflo. 138. e fegu. Quali 
interamente dcfolata. Tol- 
ta all* Arcelli dal Carmagnuo- 
la. 14$. Votata di abitatori. 
146. c fegu. Saccheggiata dall* 
Arcelli. 148. Ritorna lotto il 
dominio de’ Vifc. 1 so. Suo 
Dillretto faccheggiato. 1 73. 
Si mette in libertà, 151. Sog- 
getta a’ Veneziani, 151. AfTc- 
diata dal Conte Franccfco Sfor- 
za. 159 e fegu. Sua ampiez- 
za. 161. e fegu. Prefa d’ affai- 
lo. 168. e fegu. Saccheggiata. 
175. 177, c fegu. Travagliata 
da fèdrzioni. 355. Fortificata. 
960. Ubbidì fee a Galeazzo Ma- 
' ria Sfòrza Vifc. i 74- e fegu. 
Pian* ( Pietro dalla ) Commif- 
farlo Ducale in P. ìoo. 14?. 
Pia^a di P. laflricata di matto- 
ni , c marmi . 390. c fegu. 
Piccinino^ Niccolò) Cap. de’ Vifc. 

toglie a’ Fiefchi Borgo Val di 
“ Taro. 177. Creato Marchcfg_» 
di Borgonovo, Ripaltaec. 105. 
Conte di Pellegrino ec. 106. 
Infeudato di Caddi’ Arquato 
ec. Ivi. Afpira al dominio di 
P. 113. Nimico del ContcFran- 
cefco Sfòrza. n6. Spoglia Or- 
lando Palla vicino delie fue Ter- 


re. Ivi , e fegu. Infeudato del- 
le medefime . 1 ijL e fegu. Go- 
vernatorc della Città , c del 
Diitretto di P. 119. Sua con- 
troverfia col Conte Luigi dal 
Verme. 111. Sua morte. i?7. 

Piccinino ( Angelo ) uccifo da’ V il- 
lani di Vianino nel Piac. 155. 

Piccinino (Conte Franccfco^ de- 
vafta il Luogo di Carpaneto 
nel Piac. 158. Interviene all’ 
affedio di P. 159. Sua Infcdel- 
tà. 193. Beni ad elio confifca- 
ti. Ivi . e fegu. 

Pietrafanta ( Sperone da ) Mil. 
fautore di Filippo Arcelli. 138. 

Pigih ( Jacopo de ) Pod. di P. 43. 

Pio II. Pontefice fu grande ami- 
co di Pietro da Noceto Piac., 
e di Giovanni Campefio V. di 
P- 349 - 

Pioggie ftraordinarie. 314. e fegu. 
394 - 

Pirovano ( Lanciallotto da ) Vie. 
del Pod. di P. 1 1 8. 

Pifcina ( Andrea della ) Abato 
della Colomba. 166. 

Plebe di P. levali a romore . 355. 
Sue infolcnze, Ivi, e fegu. 

Pongolini ( Jacopo ) da Parma»» 
Vie. del Pod. di P. 155. 

Ponte fui Po dirincontro a P. 
rinnovato. 371. e fegu. 

Ponzano ( Pietro da ) Vie. del Pod. 
di P. 141. 


Hbhi 


Por. 


4x8 

Porta groffa di P. ovvero Porta 
de Ladroni , onde cosi detta . 
40. 

Porta ( Lazzero dalla ) uno de’ 
Riformatori degli Statuti di 
P. LL aio. 

Q. 

Quadrio ( Stefano) da Ponte Pod. 
diP. 164. 

R 

Ravafcbierì fi Manfredo de* ) Con- 
te di Lavagna Pod. di P. 242.. 

Regolari ( Maertri degli Ordini,) 
aferitti al Collegio de’ Teolo- 
gi di P. Uh 

Rho (Cornelio da ) Mil. Ufizial 
Ducale in P. io. 

Riccio da Taranto Cap. del Con- 
te Sforza all'aflcdio di P. 257. 
e fegu. 

Ripalla ( Fra Matteo da ) Piac. 
interviene al Concilio di Firen- 
ze. 207- Sua morte Ivi. 

Rifalla ( Antonio , Alberto , e_» 
Michele da ) fatti prigioni nel- 

■ la prefa di P. 278. 

Ripalta ( Ettore da ) Piac. Carne- 
rier Ducale. 361. 

Ripalta fi Antonio da ) Cronirtaj 
Piac. dà fine a’ fuoi dì. 370. 
Elogio dello fteffo. Ivi. 


Rojfi fi Frate Oberto ) Piac. dell* 
Ordine de’ Minori, Rcligiofo 
di Santa vira . 47. 

RoJJi ("Antonello) Piac. famigliare 
del Conte Fraocefco Sforza . 
286. Creato Cav. 303. Inverti- 
to de’ Dazj di Val di Arda.» 
ec. ila. Altri privilegi a lui 
conceduti. 371. 

Rufconi ( Luterio de* ) Comafco 
Pod. di P. J. ( Alliolo ) Pod. 
di P. *0. 

s 

Saccomanni , Saccardi , o Galuppi , 
chi fòdero, tgt. 

Salerno ( Giacomaccio ) Cremo- 
nefe infeudato di Cartelnuovo. 
Lufurafcoec. ?o6, e fegu. Muo- 
re fenzalafciar figliuoli Mafchj 
legittimi. 336. 

Salimbeni fi Ottobono ) Piac. Ca- 
rtellano della Rocca di Trez- 
zo. 9*. e fegu. 

Sanvitali fi Giberto ) da Parmaj 
Pod. di P. 9 1. 94. 98. e fegu. 
( Angelo ) abbrucia il Luogo 
della Cadè nel Piac. 294. 

Savelli ( Paolo ) da Roma Cap. 
dell’ Armi in P. 31. 

Scala ( Signori della ) perdono il 
dominio di Vicenza , e Vero- 
na. 28. fi Poliffena della ) mo- 
glie di Lanciallotto Anguilfo- 

la 
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la Piac. j io. e fegu. 

Se alampi , o Scarampì ( Antonio de- 
gli ) Artigiano Pod. di P. i 63 . 

Scarpis ( Valerio de ) Piac. Vie. 
del Pod. di Belluno. 3 ir. Dà 
principio alla nobil Famiglia 
Bellunefe di tal cognome. Ivi. 
e fegu. 

Scorv'gnì , o Scrovegni ( Cav. Ugo- 
lino degli ) da Padova Pod. di 
P. SS- ( Jacopo ) Pod. di P. 
392 : 

Scotti ( Francefco ) da P. creato 
Cav. s h Altre notizie ad cdo 
fpettanti. Ivi. 

Scorti ( Manfredo ) fufeitadifeor- 
die in P. is . Diacciatine i 
Ghibellini , ne prende egli Cef- 
fo la Signorìa . n.c fegu. 

Scotti ( Francefco, e Giovanni ) 
creati Conti di Vigoleno, c_. 
Agazzano. 8 9. Infeudati di Ca- 
ddi' Arquato. 100. 

Scotti ( Tridanode’Conti ) di P. 
Mercante in Lisbona . 150. 
( Leonardo ) Amb. de’ Piac. 
al Conte Francefco Sforza.!. 

Scotti ( Alberto ) punifee un tra- 
ditore. ioL c fegu. Acquifta 

. Fiorenzuola . 107. E Cadel- 
nuovo. ro8. Privilegiato da Si- 
gifmondo Re de’ Romani . 1 25, 
Creato Conte di Caddi’ Ar- 
quato, c Fiorenzuola. Ivi, o 


fegu. Carcerato da Filippo Ar- 
celli, 138. Ornato di varj Feu- 
di, e privilegi. it± Configlia 
ì Piac. di darli a’ Veneziani . 
251. Accorre alla difefa di P. 
iS 7 . Sue lettere a’ Cap. de* 
Veneziani. zé£. Combatte per 
la patria . 170. Rifugge a Ve- 
nezia. 180. Suoi beni confifca- 
ti . 183. Rientra in P. 289. e 
fegu. Ricupera il Cartello di 
V igoleno . 293. Sua morte . 
361. Elogio dello Aedo. 361. 

Scotti ( Trillano ,e Giovanni ) in- 
feudati del Luogo di Varilo. 
39 *- 

Scribani ( Giovanni degli ) Piac. 
uno de’ Riformatori degli Sta- 
tuti di P. 68 .Proccuratorc nel 
Concilio di Codanza. 13 s, Ma- 
lamente annoverato dal Chili- 
ni fra i Cittadini d* Aledàndria . 
Ivi. Riformatore d* altri Sta- 
tuti di P. 193. 2 1 o. 

Secco ( Aleffandro) Piac. combat- 
te valorofamcote perla patria. 
Uh 

Serafino da Lodi Ufizial Ducale 

in P. 360. 

Stradoni, o Segarmi ( Frate An- 
drea ) V. di P. 4. c fegu. Tras- 
ferito alla Sede di Brcfcia . g. 

Seregno ( Frate Aledio da ) Mil. 
V. di Bobbio, e poi di Gap. 
95- Trasferito alla Sede di P. 


in. Unifce la Parrocchia di 
S. Zeno al Mon. de' Santi Gio- 
vanni, e Polo. 114. E la Chie- 
fa d'Ogniflanti alla Parrocchia- 
le di S. Maria degli Speroni. 

1 8 S- Efactore di unaTalfa idi- 
polla al Clero Piac. 191. Sop- 
prime la Parrocchia di S. Cro- 
ce in Porta nuova, ai (.Con- 
futa una favola fparfa per P. 
219. c fegu. Sua morte, e fc« 
poltura. 247. e fegu. 

Sejja ( Paolo da ) Vie. del Pod. 
di P. 164. 

Sforma ( Conte Francefco ) dife- 
gnato Genero di Filippo Maria 

, Vifc. Duca di Mil. aix. Difgu- 
llato dal Vifc. palla al fervigio 
de’ Fiorentini . Ivi. Si accomo- 
da con elfo, e fpofa Bianca di 
lui figliuola, ai 3. Pcrfeguita* 
to dal Suocero, a 19. e fegu. 
Dichiarato Cap. Generale de’ 
Mil. 2 53. Ben* accolto da Or- 
lando Pallavicino. 254. Acqui- 
li a Pavia per sé. 256. Impren- 
de 1 * alTemo di P. 257. e fegu. 
Riceve fotto di ella il baflone 
di Cap. Generale. 163. Si dif- 
ponea prenderla d’alTalto. 268. 
c fegu. Gli è uccifo fotto il ca- 
vallo. 272. S' impadronifee a 
forza di ella. 274. e fegu. Ne 
permette a’ foldati il faccheg- 
gio. 276. Sua umanità verfo i 
** 1 


prigioni Veneziani . 280. Suo 
trattato con Orlando Pallavi- 
cmo. 284. e fegu. Fa pace , e 
lega co* Veneziani. 286. Alpi- 
ra al dominio di P. Ivi . Ne di- 
viea Signore. 287. e fegu. En- 
tra in elladifarmato con pochi 
fcguaci. 288- Sua convenzione 
coi Conte Luigi del Verme. 
290. e fcgu.Confifca i beni de’ 
Piccinini ribelli. 293. e fegu. 
Creato Duca, e Signor di Mil. 
302. Ordina un nuovoCompar- 
tuo del Piac. 31 7. e fegu. Sua 
guerra co’ Veneziani. 330. e 
fegu. Fa pace co’ mcdcfimi. 
332. Suo Lodo pe* figliuoli del 
Marchcfe Orlando Palla vicino. 
346. c fegu. Falfa novella fpar- 
fa della lua morte. 3 53. Sua 
liberalità verfo i Piac- 359. 
Sua morte 373. e fegu. Fune- 
rali ad elio fatti in P. 380. 

Sforma ( Alcffandro ) fratello del 
ContcFrancefco, interviene all* 
afledio di P. 259. Coll rigne al- 
la refa la Terra di Fiorcnzuo- 
la. 295. 

Sforma (Sforza ) figliuolo del Du- 
ca Francefco, marito di Anto- 
nia del Verme. 320. Creato 
Contedi Borgonovo. 321. 

Sforma ( Trillano ) figliuolo del 
Duca Francefco, infeudato di 
Caftclnuovo , Lufurafco , ed 
altri 


altri Luoghi del Piac. 375. e 
fegu. 

Sforma ( Galeazzo Maria ) Vifc. 
fuccedc nel dominio degli Sta- 
ti al Duca Francefcofuo padre. 
574. Solenne di lui ingreflo io 
P. 380. e fegu. Sua fpedizione 
in favor de* Fiorentini. 381. c 
fegu. Sue Nozze con Bona di 
Savoja. 390. Suo paflaggio per 
P. 400. Favorifce la fondazio- 
ne dello Spedai grande di effa 
Città. 404. e fegu. 

Sigifmondo Re de’ Romani fi ab- 
bocca col Pont, in Lodi. 115. 
Dimora piti fettimane in P. 
Ottiene quella Città in depofi- 
to dal Vignate. 118. e fegu. 
Suo lungo foggiorno in clfa . 
18 1. e fegu. Regalato da’Piac. 
i8z. Sua partenza. 183. 

Silvejfro ( Fra ) da Siena dell’Or- 
dine de’ Minori riduce i Piac. 
a concordia fra loro. 68. e fegu. 
aio. e fegu. 

Siflo ( Moni fiero di S. di P. ) ce- 
duto a’ Monaci della Congre- 
gazione di S. Giufiina di Pa- 
dova . 167. e fegu. 

Sordi (Giovanni )Piac. V. di Vi- 
cenza . ao. e fegu. 

Spina della Corona del Salvator 
nofiro G. C. donata al Cap. 
di S. Antonino di P. 47. c_* 

• fegu. 


Spedali elidenti altre volte in P. 
401. c fegu. Male amminifira- 
ti . 403. Uniti in un folo. 404. 
e fegu. 

Spedai Grande di P. Sua fonda- 
zione. 404. e fegu. Entrata-* 
dello ftefl'o. 410. 

Statuti del Collegio de’ Giud. di 
P. riordinati , e corretti. 193. 

Stretti ( Folchino degli ) Piac. 
Pod. di Pifa 1 1. 

Studio Pubblico di P. rinnovato . 
59. c fegu. 

T 

Ta/fa de’ Cavalli morti (labilità 
nel Piac. 318. 

Tebaldi ( Tommafo ) Bologncle 
Pod. di P. 188. e fegu. 

Tedaldi ( Lazzero) infigne Filofo- 
fò, e Medico Piac. privilegia- 
to da’ Duchi di Mil. 388. e 
fegu. 

Tedefcbi ( Matteo ) Piac. uno de’ 
Riformatori degli Statuti del- 
la patria. 68. 193. 110. Affef- 
fore di Niccolò Piccinino .119. 

Tedefcbi Radimi Lazzero ) Piac. 
Cap. del Duca di Mil. aio. 

Teodoro ( Don ) da P. Can. Rego- 
lare , annoverato da qualche 
Scrittore fra’ Beati. 180. 

Ter^i ( Ottobono ) Parmigiano oc- 
cupa Piacenza. 79. e fegu. Co- 
(1 retto 
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ltretto ad abbandonarla, fa* 
e fegu. La toglie a Facino Ca- 
ne, e la Taccheggia. lA.c fegu. 
Minaccia di bruciarla . ij_. 
Nc dà le Fortezze in debilito 
a Jacopo del Verme. Ivi,e_* 
fegu. La Taccheggia nuovamen- 
te. 26. e fegu. Acquifta Borgo 
S. Donnino, i Ci Sue crudeltà. 
|04 . Lega contro di efTo. Ivi, 
c Tegu. Altre crudeltà dello 
(ledo. 105. Uccifo da Miche- 
le Attendolo. Ivi. 

Ter?} ( Giovanni ) fratello di Ot- 
tobono, e cognato di Alberto 
Scotti . iqL Suo cfecrando con- 
iglio , e trillo fine . Ivi , e Tegu. 

Tfrz> ( Jacopo ) fratello di Otto- 
bono, uccifo da’ Terrazzani di 
Fiorenzuola. 1 Q 7 - 

Terzi £ Niccolò ) nato di Otto- 
bono, e foprannomato Guer- 
riero , privato del Feudo di 
Cartclnuovo, edaltri del Piac. 
307. e fegu. 

Terzi ( Niccolò de’ ) da Cornaz- 

zano, Parmigiano, aferitto alla 

Cittadinanza Piac. 308. Acqui- 
Ha Cartelnuovo, ed altri Luo- 
ghi del Piac. Ivi. Creato Con- 
te di elTi Luoghi da Wcnceslao 
Re de’ Romani . 3 ° 9 - 

Tizzoni (Jacopo de 1 ; da Vercelli 
Pod. di P. 164. 

Taravo ( Agoftino da ) Piac. mi- 


lita contro i Turchi . JJ. t_. 
fegu. ( Oberto ) V. di Bob- 
bio. e fegu. 

Torniello ( Niccolino ) da Nova- 
ra Pod. di P. 1 1. 

Torti ( Antonio ) da Cartel nuo- 
vo Vie. del Pod. di P. tot. 

Tremtioto uditoli in P. 2QJL. 

Trov amali (• Lorenzo ) Vie. del 
Pod. di P. aoo. 

V 

Val di Nure ( Abitanti di ) le- 
vaoli a ribellione. 

Valla ( Giorgio ) celebre Lette- 
rato Piac. 361. 

Valla ( Lorenzo ) Letterato in- 
figne, originario di P. 373 - 

Veggi ( Pietro ) Piac. ultimo de- 
gli Abati perpetui del Mon. 
di S. Siilo . 167. Lo cede a 
Monaci della Congregazione 
di S. Giuftina . Ivi , c Tegu. 
Sua morte. 168. 

Veggi ( Vincenzo ) Vie. Ducale 

in P. no. 

Veggiola ( Pietro dalla ) uno de' 
Riformatori degli Statuti di 
P. 4L 2 10. ( Francefco) Creato 
Conte di Piozzano. ili- 
fegu. 114. Appiccato. 264. 

Verme ( Jacopo del ) Cap. de* 
Vifc. invertito dal V. di Bob- 
bio del Luogo di Zavatarel- 
lo. 
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lo. e fegu. Ottiene in Feu- 
do la Rocca d’ Olzifio . li- 
e fegu- Creato Cittadin di P. 
36. Infeudato di molti Luo- 
ghi in Val Pccorara. Ivi. Del- 
la Terra , e Valle di Roma- 
gnelio. i 2 z Di Lazarello, ed 
altri Luoghi in Val Tidone. 
Ivi , e fegu. Del Luogo , e 
Diftretto di Ruino. j8. Del 
Cartello , c delle pertinenze 
di Tre becco, 44. e fegu. Dà 
una rotta al Conte di Arma- 
gnacco. 44. , e fegu. Spedito 
contra i fiorentini. 45. Inve- 
rtito di molte Decime, e giu- 
rifdizioni. 24. E' uno de’ Tu- 
tori di Gian Maria Vile. Du- 
ca di Mil. 74. Depodtario del- 
le Fortezze di P. 87. e fegu. 
ioi. e fegu. Va in Levante 
al fervigio de’ Veneziani. 109. 
Sua morte. Ivi. 

Verme ( Conte Ball Federigo del) 
ornatiflìmo , e letteratirtìino 
Cav. Piac. 

Verme ('Antonio del ) aferitto fra* 
Cittadini di P. zoo. 

Verme ( Conte Luigi del ) confer- 
mato ne’ beni , c Feudi del fu 
Jacopo fuo padre . 161. Cap. 
del Duca Filippo Maria Vifc. 
146. Nuovamente invertito di 
erti beni , e Feudi . Ivi , e fegu. 
Infeudato della Città di Bob- 


bio , e delle Terre di Voghe- 
ra , e Cartel S. Giovanni . 197. 
e fegu. Altri acquirti dello 
flerto . 190. zsl. Afpira al Do- 
minio di Tortona, zi 3. Giu- 
ramento di fedeltà ad erto 
predato dagli abitanti di Ca- 
lici S. Giovanni, zzi. Sua..» 
controverlia con Niccolò Pic- 
cinino . zzz. Prende la Roc- 
ca di Oramala , c Montefal- 
cone . Ivi . Sconfìtto da’ Bo. 
lognefi . zz8. e fegu. Sua fpe- 
dizione contro Cremona.. Z45. 
Si acconcia al fervigio del 
Conte Francefco Sforza . zs6. 
Toghe Sarmato al Conte Al- 
berto Scotti. Z48. Giuramen- 
to di fedeltà ad erto preda- 
to da’ Nobili abitanti di Ca- 
rtel S. Giovanni . i8r. Sua.» 
convenzione collo Sforza . ago. 
e fegu. Spedito all’ artedio di 
Monza, z^z. Ferito. Ivi. Sua 
morte. z>6. e fegu. Suo Te- 
(lamento. Ivi, e fegu. 

Verme ( Conte Pietro ) creato 
Cav. 303, Conformato ne’ be- 
ni , c Feudi del fu Conte Lui- 
gi fuo padre 319. e fegu. Acqui- 
(ti fatti da lui nel Piac. 343. 
e fegu. Inveftiture antiche ad 
erto rinnovate. 379 - Spogliato' 
di tutti i beni, che avea negli 
Stati Ducali. 390. Redimito 
nel 
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nel poffeflb di erti . Ivi . Nuova- 
mente infeudato de’ medcfimi. 
396. 

Vermefcbi ( Monumenti ) raccolti 
in una magnifica , e difpcndio- 
fifiima Opera manofcritta. 39. 

e fegu. 

Vejcovo Spagnuolo annegato/! nel- 
la Trebbia. 14.6. 

Intanino Cartello del Piac. è il pri- 
mo Luogo, che fi dà al Con- 
te Francefco Sforza dopo la_» 
morte del Duca di luifuocero. 
ili- e fegu. 

Vice domìni ( Guglielmo ) Piac. 
Cav. Gcrofolimitano, intervie- 
ne al Concilio di Coftanza. 

13L 

Vignate ( Giovanni da ) Signor di 
Lodi , fomenta le difcordie de 1 
Piac. 76. Somminiftra ajuti a* 
malcontenti . u, e ^ e 8 u - Com- 
pra P. da’ Franzefi. 1 18. La 
cede a Sigifmondo Re de 1 Ro- 
mani. 1 18. Alleato di Filippo 
Arcelli. 1 39. Si accomoda col 
Duca di Mil. 140. Sua prigio- 
nia, e morte. Ivi, e fegu. 

Villani del Piac. levanfi a ribellio- 
ne . 3 54. Saccheggiano il Luogo 
del Rivergaro. Ivi. Minaccia- 
no la Città ftefla di P. 355. 
Acchetati con promeflie , c_# 
buone parole. 3s6.efegu.C0n- 
tinuano nella lor rivolta. 361. 


e fegu. Fomentati da Tiberto 
Brandolino. 363. E dal Conte 
Onofrio Anguiflola. 364. Rot- 
ti dalle truppe Ducali. 365. e 
fegu. Lor tumulto acchetato. 
366. 368. 

Vi mercato ( Guido da ) Mil. Pod. 
di P. Ui 

Vifconte ( Beatrice ) forella di 
Gian Galeazzo , c moglie del 
Conte Giovanni Angui/Tola . 
SO. e fegu. 

Vìjconte ( Gian Galeazzo J Si- 
gnor di P. ec. , fi mefcola ne- 
gli affari Ecclefiallici 4. e fegu. 
IL c fegu. Se P intende coiu 
Papa Urbano VI. 9. Fa pri- 
gione Bernabò fuo zio. 16. e 
fegu. Alleggerirti i Piac. da_» 

K arccchie gabelle. iiL e fegu. 

Iarda Valentina fua figlia_. 
col Duca di Turena. 12 , Ap- 
prova i nuovi Statuti di P. 
46. Suo referitto favorevole 
all’ Ecclefiartica Immunità. 
47- Sua curiofa lettera al V. 
di P. 49. e fegu. Collcgafi col 
Re di Francia. 51. Creato 
Duca di Milano, sii c fegu. 
Aggrava i fudditi con nuove 
impofizioni . 56. e fegu. Suo 
referitto in favore del V. di 
P. sì Suo Privilegio per lo 
Studio Pubblico di P. SS: 
Letcera dello flelfo circa lo 
fpur- 
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/purgo delle cale infètte di 
pefte. 66. c fegu. Suo Decre- 
to circa le fazioni de’ Guelfi , 
e Ghibellini. 72. Sua morte, 
e fepoltura. Ivi, e fegu. 

Vifconte ( Franccfco,) Ufizial Du- 
cale in P. 8 3. Maltratta i 
Guelfi Piac. 94. 

Vifconte ( Gian Maria ) Duca-» 
di Mil. e Signor di P. 73. e 
fegu. Mette mano nelle cofe 
Ecclefiailiche. 90. e fegu. Suoi 
Privilegi , e Diplomi . 91. e 
fegu. Malcontento di Filippo 
Maria fuo fratello. 1 1 9. Gli 
toglie gli Stati. 120. Uccifo 
da’ Mil. congiurati, ili. c_» 
fegu. 

Vifconte ( Filippo Maria ) Con- 
te di Pavia deputa il Pod. in 
P. 99. 102. e fegu. Non fi sa 
quai diritti averte fopra di efi- 
fa. 1 19. Spogliato de’ fuoi Sta- 
ti . 120. Succede nel Ducato 
all’ uccifo fratello. 121. c_» 
fegu. Riacquifta P. 132. Si 
accomoda con Giovanni da_» 
Vignate . 140. Lo imprigio- 
na. Ivi, e fegu. Ricupera P. 
un’ altra volta . 145. La vo- 
ta di abitatori . 146. e fegu. 
La perde nuovamente . 148. 
La riacquirta . 1 50. e’ fegu. 
Suo Editto in fàvor dello Stu- 
dio di Pavia. 155. Suo De- 

I i 


creto contro le Terre di Bor- 
gonovo , Cartel S. Giovanni 
ec. 157. Aggrava con taglie 
il Clero Piac. 170. Si pacifi- 
ca col Marchefc Orlando Pal- 
la vicino. 171. e legu. Lo di- 
chiara ribelle dello Stato. 173. 
Si accomoda nuovamente con 
erto. 175. Spoglia de’ lor be- 
ni i Marchcfi di Pellegrino. 
Ivi. e fegu. E il Conte Man- 
fredo Landi . 1 76. E la Ca- 
rta Fiefchi . Ivi , c fegu. Al- 
tra fua concordia col Mar- 
chefe Orlando .183., c fegu. Sua 
lettera in favore degli Ecclc- 
fiartici Piac. 187. e fegu. Met- 
te in dovere i Saccomanni . 
192. Conférma gli Statuti del 
Collegio de’ Giud. di P. 193. 
Aggrava i fudditi con impofi- 
zioni . 199. e fegu. Inquieta- 
to da fuoi Cap. 213. Marina 
Bianca fua figlia col Conte 
FrancefcoSfbrza. Ivi. Dichia- 
ra fuo nimico , e ribelle il 
Marchefe Orlando. 217. Fa 
guerra al Conte fuo genero. 
244. e fegu. Sua morte. 250. 
c fegu. 

Vifconte ( Pietro ) Governatore.» 
di P. pe’ Mil. 282. ( Paolo) 
Vie. dello fteflò. Ivi. 

Vifdominì ( Matteo ) Piac. Avvo- 
cato Conciflariale, e Proccu- 
» 1 rato- 
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ratoredi Giovanni da Vigna- 


te. 115. 

Viflarino{ Lodovico,) da LodiPod. 
di P. 48. 

Viujlino ( Guglielmo ) da P. Ca- 
sella no di Fiorenzuola . ijt. 
* 95 - 

Vogherà data in Feudo al Conte 
Luigi del Verme. 198. e fegu. 
Vclogno ( Gafparc de ) Vie del 


Pod. di P. 399. Suoi cattivi 
portamenti. Ivi. 

Z 

Z abolì ( Zanotto degli ) da Parma 
Vie. del Pod. di P. 175. 

ZewJ ('Chiefa Parrocchiale di Sj 
unita al Mon. de* Santi Gio- 
vanni, e Polo. 124. 


Die 


\ 
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Die ». Jumi 1759. 

Illuftriffimus D. Pracpofitus Alexander Mantegazzi Cenfor Libro- 
rum videat, & referac prò S. Offic. 

F. Georgiu* Maria Toroielli S. O. Placentias Inquifit. Gener. &c. 

D' Ordine del Reverendiffimo Padre Maellro Tornielli, Inquifi- 
tore del Sant’ Officio di Piacenza, ho letto quello fettimo Tomo 
delle Memorie Storiche della Città di Piacenza, compilate dal Sig. 
Propofio Crìfloforo Poggiali , Bibliotecario di S. ai. R., ed in eflo non 
ho ritrovato cofa, che ripugni a’Dogmi della noflra Santa Fede, 
ed a’ buoni coflumi.In fede, quello dì 26. Giugno 1759. 

AlefTandro Propollo Mantegazzi , Dottor Collegiato in Sagra Teo- 
logìa, Protonotajo. Appollolico, Confultore della Sagra Roma- 
na Congregazione dell* Indice , Rcvifore de’ Libri . c Tcolooa 
di S. A. R. 

Die 26. Junii 1759. 

Attenta fupradi&a relatione , & atteflatione dee. 

Inquifitor Generali» S. O. Piacenti* F. Georgius Maria Tondel- 
li &c. Imprimatur. 

P. F. Nicelli Vie. Generali». 

Vidit P. P. Crefcini Criminalium Caufarum Auditor, 
de Projudcx Camerali» dclegatus. 
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ERRATA DEL TOMO VII. 


Facciata 3 lin. 6 . allo Spinola : leggi : al T orniello. 

1 5. lin. io. Accaiuoli : leggi : Acciajuoli . 

33. lin. 13., e 14. in vece delle parole : Raffaello de' 
Marcelli di patria a noi ignota : leggi : Raffaello de' 
Mar ocelli da Genova , il qual' ebbe in Vicario un tal 
Giovanni de' Micheli ficome ne ajfccura un Rogito del 
Notaio Jacopo Cara/10 , per me veduto nel!' Archivio de' 
Conti di Podcniano, e Rivergaro, e a qurflo re. 

51. lin. 12., e il. alle parole : il foprammentovato Pi- 
loni, aggi ugni : e Ro/andino de' Pexgancberi da Pia- 
cenza, Dottor di Leggi , Jojìenne la carica di Vicario 
del Podejìd di Pavia , fecondo che da una carta ap- 
Ctpf ojt”.*- pari/ce dell' Archivio de' Santi Spirito, e Gallo di 
mm ’• quella Città. 

6 1. lin. 1 5. e fegu. in vece delle parole : perciocché 
difcacciati poi eglino di là vennero ad iflabilire la ftan- 
Za loro in Piacenza : leggi : perciocché Girolamo Ap- 
piani uno de' pronipoti di ejjo Gherardo , ver/o l' An- 
no 1536. venne ad iflabilire la jlanza fua in Piacenza. 

6S. lin. 6. dopo le parole : oltre quefl' Anno : aggiugni : 

( ne! cui Giugno rifedeva in Piacenza con titolo, ed 
Xtt.ue.Cért. autorità di Referendario Ducale Antonio de Magiltris 

Ìm Put Mobil Pavefe ) 

no. lin. 7., e 8. in vece delle parole : Spettano quejie 
co/e all' Anno prefente, nella State del quale ec. leg- 
Piu*, uh. j. gj . Trova/ mentovato nelle Storie Bellune/ /otto I' An- 
* 1 l00, no prefente un Jacopo Mignano , 0 Magnano da Piacen- 

za , che Jo/enne, benché Jolamente per pochi dì, l' ono- 
revol carica di Vicario del Podcflà, e Capitano di Ci- 
vidal di Belluno. Nella State dell' Anno flejfo ec. 

131. lin. i. dopo la parola : reggeva ; aggiugni .per la fe- 
conda volta. 

ì 6 a. lin. a. care ertati : leggi : carcerati. 
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295 - lin. 28. dopo le parole : Caffettani FlorentìoLe < 5 v.: 
aggi ugni : avvertendo però i Leggitori , che quejla no- 
tizia raffbmiglia affammo un' altra, che accennai /ot- 
to /' Anno 1418 .Ju la fede degli Annali del P averi, al- 
legati dal Campi', e che per confeguentc l' una , 0 ’J» O 

/• altra di effe dee riputar fi fo/petta. **’*' 
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